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CONTINUAZIONE 

DEL LIBRO XXIX. 

DELLA 

STORIA ROMANA. 


§. III. 

Mario apprefla ogni cofa per la fua partenza. Ra- 
giona al Popolo . Parte di Roma , td arriva in 
affrica . Metello viene accolto con grande onore 
in Roma . Gli viene decretatoti Trionfo. In un 
accufa , che gli vien data di prepotente, i fuoi 
Giudici ricufano di e fami tiare i regijlri della fua 
amminijlr anione . Mario incomincia dal f eferci - 
tare , ed agguerrire le fue nuove milizie, ^fe- 
di a , e prende Capfa città importante . Forma 
/’ affedio di un cajlello creduto imponibile a pren- 
àerft , ma ne perde quafi il coraggio per te dif- 
ficoltà che v incontra . Un faldato Ligure ag- 
grappatofi fopra alcune balge , giugne alta 
femmità della fortegga . Torna a fai irvi con una 
picciota banda di foldati , che gli dà Mario . 
Qgejìa entra nella fortegga , e la città refla 
prefa. Siila arriva al campo . Nafcita , ed in- 
• dole di quel famofo Romano . Bocco unifce il 
fuo ef eretto a quello di Giugurta. Fanno in- 
ficine ad affalir Mario , e riportano da princi- 
pio qualche vantaggio . Sono pofeia vinti , e 
j confini . vf magione di Mario nelle marcii, 

A 4 Nuo- 
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Nuova battaglia , In cui i Romani refi a no an- 
cora vincitori. Bocco invia lAmbafciadori prima 
a Mario , e poi a Roma . Mario ad infranga di 
lui gli manda Siila , a cui dopo molte perplejfità 
vieti dato in mano Giugurta. Siila attribuisce a , 
fe fteffo con troppa alterigia la gloria di quel 
fatto. Trionfo di Maro , e fine mi fer abile di 
Giugurta. Fatti separati . Cenfuradi Scalt- 
ro . Il figliuolo di Fabio Serviliano viene pel 
le fue malvagità prima relegato , e poi meffo a 
morte dal proprio padre. Il figliuolo di Fabio 
s/fllobrtgico viene interdetto dai Pretore. Sin- 
goiar carattere di T. *4 l bugio . Sua vanità . JE’ 
condannato per prepotente . Se auro acculato 
' dinangi alla plebe viene affoluto a gran fatica . 

Il Tribuno Domigio fa poffare nel Popolo /’ e le- 
gione degli ^Tuguri , e dei Pontefici. 

a" oc f 4S XT EL tem P° c ^ e tt uc ^ c c °k avvenivano in 
Mario ap - 7 JL\| Affrica, Mario apprettava in Roma con 
P'-efta ogni eftrema follecitudine tutto quello, che per la 
fui partenza guerra, di cui aveva I incarico, era a lui ne- 
celfario . 

Affoldava reclute per compiere le legioni : 
chiedeva milizie aufiliarie ai Re, ed ai popoli 
collegati: invitava a quella guerra i più valorofi 
de* Latini, ed efortava con premurofe inftanze 
quelli eziandio , che avevano finito il lor teme 
po, ed avuto congedo, a voler feguirlo a quell* 
imprefa. Affrettavanfi tutti generalmente a dare 
in nota il lor nome per militare fotto di lui , 
non dubitando i foldati di non andare ad una 
certa vittoria, e di non ritornar pofeia carichi 
di bottino alle lor cafe. Uno zelo così palefc 

che 
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che dimoftrava la plebe per Mario mortificava 
non poco i nobili, -ed. egli dal canto fuo coglie- 
va tutte le occafioni di (ereditargli (copertamen- 
te, e d’infultarli con alterigia, vantandoli in 
ogni incontro , che il Confolato era una fpo- ' 
glia da lui riportata lòpra la loro indegnità , 
c morbidezza . Può giudicarli quai (òffe la vee- 
menza de’ ragionameati , eh’ ei faceva alla plebe, 
da quello che ci ha confervato, o che per av- 
ventura gli ha porto in bocca Sallufiio, che è 
dei feguente tenore . 

„ Mi è noto abbartanza, o Romani, che Ragiona* 
„ la maggior parte di quelli , che vengono da JJ££joa1ì* 
„ voi innalzati alle dignità , operano dopo averle plebe . 

„ ottenute in maniera tutto diverfa da quella , 

„ che tengono nel dimandacele . Si mortrano 
„ eglino da principio fupplichevoli , laboriofi , 

„ e modefti ; ma torto che hanno ricevuti i vo- 
„ fìri benefizj , fi lafciano pofeia in preda alla 
„ morbidezza, all’orgoglio, ed al ludo. Sem- 
„ brami non pertanto che converrebbe anzi te* 

„ nere un metodo tutto contrario . Impercioc- 
„ chè , ficcomc il pubblico intererte è fenza pa- 
„ ragone da preferirli alla Pretura , ed al Con- 
„ folato, cosi è da porfi cura molto maggiore 
„ nell’ amminirtrare lo Stato , che nel correr 
„ dietro alle cariche. Io fo beniflìmo, quanto 
„ grave pefo m’imponga quella che avete a me 
„ conferita. Il dovere in un tempo rteflò ap- 
„ preftare le cofe neceffarie per la guerra , e 
,, rifparmiare il pubblico erario : 1’ obbligare 
„ alla milizia coloro , che per altro vorrebbe!! , 

„ che non rimanefiero difguftati: l’aver fopra 

n di 
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An.d1R.tf4S n di fe l’incarico di ogni cofa sì dentro, che 
** ,, fuori dello Stato, ed il dover adempiere a 
,, tutte quelle obbligazioni nel mezzo di genti 
,, invidiofe, faziofe, e (copertamente nemiche, 
„ è cofa più malagevole, e dura di quello che 
„ polla ad uomo venire in penfiero . Aggiungali 
„ a tutto quello un inconveniente che è mio 
„ proprio, e particolare . Se gli altri coramet- 
„ tono qualche fallo, l’antica lor nobiltà, le 
„ gloriofe azioni dei lor maggiori , il credito dei 
„ lor parenti , e dei lor collegati ; ed il numero 
„ dei lor clienti viene, per così dire, a foccor- 
„ rergli, ed a difendergli: laddove io non ho 
„ altri ajuti che in me medefimo , nè polfo tro- 
„ var altri appoggi che nell’ innocenza , e nella 
„ virtù, mancandomi tutto il reflo. Veggo che 
„ ognuno Ila attentamente rimirando le mie ope- 
„ razioni ; e quantunque i buoni e giudiziofi mi 
„ favorifcano , perchè fono perfuafi , che in ciaf- 
„ cheduna mia azione ho folo in mira il ben pub- 
„ blico, i nobili non pertanto vanno in trac- 
„ eia delle occafioni di fcreditarmi , e di nuo- 
„ cermi. Quello è perciò un motivo per me 
„ d’ ingegnarmi con maggior cura di non defrau- 
„ dare la vollra efpettazione , c di far andare 
„ a vuoto i lor malvagi difegni. Sin dalla pri- 
„ ma giovinezza mi fono avvezzato ai pericoli, 
,, ed indurato alle fatiche; e fe ho ciò fatto 
„ per il folo amore della virtù, deggio ora con 
„ più ragione farlo per gratitudine, dapoichè 
j, mi avete colmato di benefizj , e così ho fla- 
„ bilito collantemente. Coloro che per ottenere 
n le cariche , alle quali afpirano , li coprono 

» col 
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„ col manto della virtù , non poflono cosi di 
„ leggieri ftar mafeherati , appagata che hanno 
„ la lor ambizione . Quanto a me , ficco me per 
„ tutto il corfo della mia vita ne ho fatto un 
„ continuo cfercizio , poflo dire lenza jattanza 
„ che me f ha refa predo che naturale un abita 
„ cosi lungo . L’ avermi voi commeda la guer- 
„ ra contro Giugurta è la cofa, di cui li ftima- 
„ no gravemente ofFcfi i Patrizj. Ma prego vi » 
„ o Romani di ponderare in voi (lem, fc in 
„ luogo della feelta, che avete fatta, più aq» 
,, concio fofle fiato, che fra un cotal numero 
„ di Patrizj avelie prefo per direttore di que- 
„ Ila , o d’ altra fomigliante imprefa , un uomo 
„ di famiglia antica bensì, ed illuftrata colle 
„ più rilevanti cariche dello Stato, ma che 
„ non av effe più militato, e folle del tutto fen» 
„ za fperienza ; onde trovandofi egli per man- 
„ canza di elercizio imbarazzato nel dirigere 
„ una guerra di cosi fatta importanza , doveflc 
„ prendere da quella plebe , eh’ ei tanto fpre- 
„ già, uno che 1’ammonilfe, e gli fèrvide di 
„ guida nell’ adempiere a’ fuoi doveri . E va- 
„ glia il vero, il più delle volte addiviene, 
„ che quegli che viene da voi eletto per Capi- 
„ tano, e condottiere d’ un efercito , avrebbe 
„ egli (leifo bifogno di un altro Capitano, che 
„ gli fervide di maeftro , e lo regolaffe . Io ne 
„ conofco più di uno che non ha incomincia- 
H to a leggere le noftre Storie , ed a fìudiare 
„ l’arte militare nei libri dei Greci , fe non 
n dappoiché è fiato creata Confolo, e queflo 
* è un manifèfio volger loflòpra l’ordine delle 

\ co- 
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AvG * „ cole . Imperciocché quantunque debbafi aver 

„ prima l’autorità, ed efcrcitar pofcia il co- 
mando, è nondimeno meftieri 1’ aver ben ap- 
,, prefo quello prima , che fi fia quella otte- 
„ nuta. Permettetemi ora, o Romani, che in 
„ paragone di quelli sì orgoglio!! Patrizj pon- 
„ ga me voflro Confolo , che col titolo a uo- 
„ mo novello tentano di porre in difcredito. 

„ Gl’ infegnamenti che danno loro la lettura, 

„ ed i precetti, io coll’ efercizio gli ho apprefi, 

„ e colla fpericnza . Io dall’ aver militato mol- 
,, ti e molti anni ho avute tutte quelle iftru- 
„ zioni , che traggono effi dai libri . Lafcio ora 
„ al giudizio voftro il deciderè, fe i fatti, o 
„ le parole fieno più da flimarfi . Spregiano 
„ eglino l’ofcura mia nafcita, ed io difpregio 
„ il loro poco valore. Se viene a me rimpro- 
„ verata la mia bafla fortuna , vi ha chi rim- 
„ proverà ad effi f'indegnità delle loro azioni . / 

„ Ma effendo in fomma gli uomini tutti di 
„ una fleffia natura , deve dirfi per confeguenza 
„ che i più valorofi fono i più nobili . E per 
„ dir vero, fe fofle poffibile il chieder ora ai 
„ progenitori di Albino, e di Calpurnio, fe 
„ vorrebbero aver piutroflo per dilccndcnti i 
„ lor proprj figliuoli ovvero i miei , è egli da 
„ porfi in dubbio, che non rifpondeffero aver 
„ eglino Tempre bramato di aver pofterità rag- 
„ guardevole per la virtù , e per lo merito ? 

„ Se credono dunque cofloro di aver ragione 
„ di dilpregiarmi ,è d’ uopo che f fprec»ino ezian- 
„ dio , i lor maggiori , che nella gutfa che ho 
,, fatto anch’ io^ diedero^ colla virtù principio 
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y, alla nobiltà delle loro famiglie. Se il veder- 
,, mi giunto alla, dignità Conlolare gli punge 
„ d’invidia, invidino non meno i pericoli, che 
„ ho corfi, le fatiche, che ho tollerate, e l’ il» 
„ libatezza dei miei collumi , che mi hanno 
,, fatto (cala per arrivarvi . Ma colloro guaiti 
,, da inforportabile orgoglio operano come fe 
,, fpregiaffero le dignità , che vengono da voi 
,, conferite , e con alterigia le chieggono , co- 
,, me fe con faggio , e virtuofe azioni le avef- 
„ fero meritate . Non vi ha dubbio che non fia 
„ la loro una craffa ignoranza , perchè preten- 
„ dono di accoppiare infieme cofe fra effe si 
„ difparate, e godendo i piaceri della morbi- 
„ dezza e dell’ ozio , ottenere Quei premj , che 
„ debbonfi baiamente alle fatiche, ed alla vir- 
,, tu. Qualunque volta ragionano in Senato, o 
,, dinanzi a voi , altro non fanno che efaltare 
„ le gloriofe imprefe dei lor maggiori , penfan- 
„ doli che rechi loro non poco onore il narrar- 
,, le* ma vanno di gran lunga errati , perchè 
„ ne fiegue appunto tutto il contrario. Concio- 
„ fiachè quanto più piena di grandi , e belle 
„ azioni è la vita degli uomini illultri , tanto 
» maggiore * il difpregio che fi ha per quella 
„ dei lor difeendenti , fe ne fia vuota . La glo- 
„ ria degli antenati , è come una fiaccola che 
„ illumina , non può negarfi , la loro poflerità : 
» ma quella luce ne feopre non meno i vizj, 
„ che le virtù . Io per vero dire non poffo pro- 
„ durre innanzi le azioni dei miei maggiori , 
j, ma le mie proprie bensì : cofa che fuor di 
» dubbio mi è più gloriofa . Offervate di gra- 
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„ zia quanto ingiufti fieno coloro. Pretendono 
„ di effere illuftri per gli altrui meriti , e non 
„ vogliano che io fia tale pet^ il mio proprio* 
„ perchè le antiche immagini , che adornano 
„ le lor cafe, non veggonfi nella mia, e perchè 
„ fooo di frefco nobilitato. Ma non è egli 
„ affai meglio f efferfi da fe medefimo crea- 
„ ta la nobiltà , che recar difonore a quel- 
„ la che dai progenitori fi è ricevuta ? So che 
„ fe imorendeffcro di rifpondermi, non man- 
„ cherebbono alla loro facondia belle parole, e 
,y pompofi ragionamenti , ed io non ho in animo 
„ d’entrare in paragone di eloquenza con effo 
„ loro . Ma dacché non ceffano di mordere , 
n e voi e me in tutte le occafioni con calun- 
„ niofi difcorlt , perchè vi compiacete di ono- 
*, rarmi , ho giudicato non dover tacermi , per 

tema che non prendeffero per una tacita con- 
„ frittone del noftro torto il mio fìlenzio. Im- 
$, perciocché io non ho in fatti nulla a temere , 
„ nè vi ha dicerie , che poffano nuocermi in 
j, conto alcuno . Non poffono elleno effere che 
„ in mia lode, fe fon vere , e le mie azioni 
j, affai le fmentifeono , e diftruggono, fe fon 
„ falfe. Ma perchè coftoro fe la prendono con 
„ voi , o Romani , ed ofano biafimarvi dell’ aver- 
„ mi primieramente conferita la fuprema di- 
„ gnità della Repubblica , indi il comando di 
„ quella importantifìima guerra , fate , ve ne 
„ prego, una feria difamina fe avete occafìone 
„ di pentirvene. Non mi è poflibile darvi per 
„ mallevadori di ciò che polliate da me afpct- 
„ tarvi nè immagini , nè Confolati , nè trion- 
fi dei 
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„ fi dei miei maggiori : portò bensì recarvi in- An.diR.6 +3 
„ nanzi: quando ne Ha bifogno, afte , infegne , Av - G - C ‘°’ 
„ corone (*) ed ogni altra forte di premj mili- 
„ tari : poflb moftrarvi le cicatrici delle onora- 
„ te ferite, che ho riportate nel petto . Sono 
„ quefte le immagini , e quefti i titoli della 
„ mia nobiltà , che non mi è ftata , come ai 
„ miei avverfarj , lafciata per fucceflione, ma 
„ che mi fono acquiftata coi pericoli , e colle 
„ fatiche ./Se non vedete nel mio dilcorfo quel- 
„ la regolata difpofizione che vi vorrebbe , fap- 
„ piate che quefto è un talento , di cui punto 
,, non mi glorio, e non ne fo molto cafo. La 
„ virtù non fi fa abbaftanza conofcere da sè me* 

„ defima . Le biafimevoli azioni hanno bifogno 
„ di efler coperte colla facondia, e coll’orna- 
„ mento delle parole . Io non ho porto il me- 
„ nomo Audio nell’ apprendere le lettere Gre- 
„ che, veggendo che non ne divenivano più 
„ coftumati coloro , che le ingegnavano . Ma ho 
„ bensì apprefo ( c ciò molto più vale al fer- 
„ vigio della Repubblica ) a maneggiare una 
„ fpada , a mantenere efattamente il mio pollo , 

„ a ben aflalire, e difendere una città, a non 
„ aver timore d’altro, che del difcredito , a 
„ foffrire non meno il caldo , che il freddo , ad 
„ aver per letto il terreno , e a tollerare in 
„ un tempo fteflo e la fatica, e la fame. Que- 
Ile fono le cofe, alle quali eforterò i miei 
„ foldati . Non lafcierò che vivano eglino nell’ 

„ inopia , quando io mi trovi nell’ abbondanza , 

„ nè 

C*) Il Tiffo ha Pbaleras , tb' nano trntmtnti , tbt ufo- 
vano i Cavalitti . 
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„ nè attribuirò a me folo tutta la gloria , non 
„ lafciando loro che le fatiche. Non è quella 
„ la maniera, che deve tenerli coi proprj co«- 
„ cittadini . Un capitano , che viva in mezzo 
„ alle morbidezze , e rigorofamente efiga dai 
„ foldati le più dure fatiche, non opera da Ca- 
,, pitano , ma da padrone . I nollri antenati ac- 
„ quiftaronfi tanta fama, e fecero si grande onore 
„ alla noflra Repubblica con maniera tutta di- 
„ verfa. I nobili d’ oggidì dopo aver del tutto 
„ tralignato dalla gloria di quei grand’ uomini, 
„ ci hanno in difpregio , perchè c’ ingegniamo 
„ di feguire le loro velligia, e da voi efigoao 
„ tutte le dignità come a loro dovute, lenza 
„ aver fatta h menoma azione per meritarle. 
„ Ma colloro ( mi convien replicarlo } cotanto 
,, orgogliofi per la lor nafeita , s ingannano da 
„ loro fleHi. Hanno eglino avuto dai loro an- 
fenati tutto quello , che naturalmente poteva 
„ elfer lafciato, che vale a dire le loro ric- 
„ chezze , le loro immagini , e la gloria del 
„ loro nome , e delle loro belle azioni , ma non 
„ ne hanno avuta in eredità la virtù, nè po- 
„ tevano averla , elfendo ella quel folo di tutti 
„ i beni, che non può trafmetterfi , nè riccvcrfi 
„ per fucceflionc. Dicono che io vivo zotica- 
„ mente, e fenza ciò che appellano gentilezza, 
„ e galanteria , perchè non ho troppa fperienza 
„ nell’ ordinare un.convito; perchè nel convitar 
„ eh’ io fo alcuna volta gli amici, non mi 
„ vaglio per conto alcuno di Commedianti, 
„ nè di buffoni • e perchè non compero a più 
„ «aro prezzo uno fchiavo per cuoco, che per 

M l a * 
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„ lavoratore delle mie terre . Ciò è tutto vero , 

„ c lo concedo loro ben volentieri . Ho appre- 
„ fo da mio padre , e da altre perfone virtuo- 
}) fe, che l’ornamento è la dote delle femmine, 
„ ficcome quella degli uomini è la fatica: che 
„ i buoni debbono piuttofto aspirare alla glo- 
„ ria, e alle ricchezze j e che è cofa affai più 
„ onorevole l’aver armi belle, e forbite, che 
„ i più pompofi vediti . Se eglino penfano dir 
,, verfamente , feguano pure k loro inclinazio- 
, r ne: vivano immerfi nelle gozzoviglie , e nel 
yy vino, e finifeano la vita in quella guifa def- 
,, fa , che l’ hanno incominciata , lafciando a noi 
„ il fudore, la polvere, e le altre fatiche mi- 
„ litari , che anteponiamo a tutte le loro de- 
„ lizie. Ma noi fanno già efli, conciofiachè do- 
„ po efferfi ben fatolli dei più vergognofi pia- 
„ ceri, vengono a rapirci quei prem] che deb» 
„ bonfi alla virtù. Di qui è che la morbidez.- 
„ za, l’ozio, e la diffolutezza dei fc>r codumi , 
„ per cui dovrebbono redar efclufi da tutte le 
„ cariche r non recano loro con intollerabile 
„ ingiudizia il menomo nocumento , e fola? 
„ mente riefeono funedi alla Repubblica, prò» 
yy vedendola di Capi , che fono del. tutto in? 
„ degni di cotal nome.. 

yy. Dopo d’ aver rifpodo a* miei emori , ed 
yy invidiofi , non però quanto il merita l’inde» 
yy gnità delle loro azioni, ma quanto conyienfi 
„ al mio naturale , foggiungerò due parole io» 
„ torno a ciò , che appartiene a’ pubblici affa.» 
„ ri . Prima di tutto , o Romani , dovete atteri» 
„ dere qua fi con fieurezza un buon fucceffo della 
.. . Tent. XIlI. B ^ suer- 
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Av g c io* ” 8 uerra della Numidia . Avete fgombrati gli 
V 107 »> orticoli, che facevano tutta la forra di Giu- 

„ ^urta ; voglio dire l’ alterigia , 1’ avarizia , c 
„ l’ignoranza . Avete un efercitoin Affrica to- 
), talmente pratico del paefe , e che ha tutto 
„ il valore che è neceffario , ma che non ha 
„ fino al dì d’oggi avuta fortuna, effendo peri- 
„ ta, mercè l’avarizia, c temerità dei Capi* 
„ tani , la maggior parte delle milizie . Voi 
„ dunque che fiete in età di portar armi , venite 
,, ad unire coi miei i vortri sforzi , ed a foftener 
„ meco l’onore della Repubblica. Non vi fgo- 
„ menti l’efempio delle pallate difgrazie, e non 
„ temete che i vortri Capitani vi trattino per 
„ l’ innanzi con orgoglio , e con alterigia. Dati 
„ che v’averò gli ordini , che convengonfi all’ 
„ ufficio di Capitano, mi vedrere dividere con 
„ elfo voi i pericoli , e le fatiche nelle marcie 
„ e nelle battaglie . Non porrò tra voi , e me , 
t , trattone il comando , la menoma differenza . 
,, Potete aver quali certa fperanza , che median- 
„ te l’ajuto degli Dei, v’attendano, e fem- 
„ bra che v’invitino la vittoria, il bottino, e 
„ la gloria . Ma quando anche r.on averte a fpe- 
», rare così fatti vantaggi, barterebbe il folo in- 
„ terclfc della Repubblica ad indurre cittadini 
„ zelanti , quali voi liete, a valorofamente di- 
„ fenderla . La viltà non ha difefo , e prefervato 
,, alcun dalla morte; nè fi è trovato mai padre 
yj che abbia bramati immortali , ma onorati 
„ bensì , e cortumati i proprj figliuoli . Direi 
», d’avvantaggio , o Romani , fe le parole fortcr 
,, capaci di dar coraggio a codardi ; ma per i 
» vaiorafi ftimo d’aver detto abbafianza. Piu- 


Digitized by Google 



MAR. E CASS. CONS. ip 

Plutarco dà motivo di fupporre, che molte An.d1R.645 
parti del luddctto ragionamento tollero vera- 
mente efpofle da Mario; e la cofa ha in sè ftef- 
fa del verifimile. Certo è per lo meno, che l’in- 
dole di lui è in eflò a maraviglia dipinta , fcor- 
gendovifi la Tua vanità di foldato, la tua anti- 
patia contro i nobili , e la fua non curanza , e 
dilpregio delle belle arti . In tutto ciò che nar- 
reremo di lui , tale appuntino il vedremo , quale 
egli qui comparifce, che vale a dire grand* uo- 
mo di guerra, ma trattane quella, privo di ogni 
altra prerogativa , che lo rendeffe degno di flima.. 

S’accinfe egli a corrifpondere cogli effetti Mario parte 
alle promeffe che aveva fatte. Imbarcò con tutta d \ Roma ». 
diligenza le proviliom, le armi, il danaro, ed Affrica, 
ogni altra cofa necefTaria all* efercito , e fece 
partire nel tempo fleffo uno dei Tuoi Luogote- 
nenti generali, che fu A. Manlio. Intanto fi 
affrettò di compiere il numero delie leve fenzà 
attenerfi a tutto rigore all* antica pratica, che 
non ammetteva alla milizia fe non quei citta- 
dini, che poffedevano qualche facoltà, onde la 
Republica avefTe nei beni dei fuoi foldati come 
un pegno della lor fedeltà, e del loro zelo. Ac- 
cettò egli indifferentemente tutti colorai che fi 
prefentarono , anche i più poveri, e quelli ezian- 
dio che non avevano la menoma cofa al mondo. 

Quella feccia del popolazzo fi» fempremai ad 
intera fua divozione, ed ei fperava, ficcome era 
eflremamente ambiziofo, d’aver in effa un gran- 
de appoggio per farli in Roma un partito confi- 
derabile. Si mife dunque in mare con maggior 
numero di gente di quella , che aveva avuto qj;- 

B z . di- , 
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AvGCio 5 dine d ' a ^"°^ arc » c giunfc in Utica in pochi 
v 107 giorni. Quivi Rutiiio, che era Luogotenente 
generale , gli rinunziò il comando dell’ efercito , 
perchè Metello aveva avuta cura d’evitare 1’ 
incontro d’un fuccelfore, la di cui fola villa gli 
avrebbe cagionato un acerbo difguflo . 

Attendeva!! quello Capirano di trovare al fuo 
Metello vie- arrivo in Roma gli animi molto mal difpofìi 
ne accolto contro di lui, fanendo quanto ftudio aveva po- 
onon-m'Ro- Ho il fuo avverfario per renderlo coi fuoi fu- 
ma 1 «Rii riofi, e calunniofi ragionamenti odiofo alla mol- 
cèffò'u Tri- titudine* ma riconobbe con fuo piacere che fi 
onfo . era ingannato nel ciò fupporre . Imperciocché 
eflintoli il fuoco dell’invidia, fu dal Senato non 
fidamente, ma dalla plebe eziandio onorevolifii- 
mamente accolto. Contuttociò vi fu un Tri- 
buno che s’ oppofe al trionfo eh’ ei pretendeva , 
ed egli intorno a ciò fece un ragionamento alla 
plebe, di cui Aulo Gellio ce ne ha confervato 
un nobiliflimo palfo, e quanto dir fi polfa fub- 
blime . 

„ Romani ( difie egli loro ) dacché preffo 
„ i buoni è collante ( 1 ) maflìma che debba 
„ clfer loro piu caro il foffrire, che il fare un’ 
„ ingiullizia , fa maggior torto a voi che a me 
,, il Tribuno, che vuole che mi neghiate il tri- 
„ onfo. Imperciocché io foffrirei 1’ ingiullizia , 
„ e voi la farefle; per modo che io avrei vera- 
,, mente motivo di dolermene, mai voi ve ne 

„ me- . 

CO probi injuriam faciliti* accipiunt, quatti al- 

teri tradunt , tanto ille vobis , quam grattarti mihi , pejorem 
honorem habuit . Nani me istriani ferte , vos faccre vult , 
Quirite*: ut hic conqueftio , iftic vituperano rclinqitatur . 
Aul. Geli. XII. 9. 
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„ meriterefte il biaftmo . Ottenne dopo di ciò An.djF.adj 
Metello il trionfo, e p'refe eziandio il fopran- v ' * ’ 1 * 7 
nome di Num’dico, che perpetuava la memoria 
delle imprefe da lui fatte nella Numidia. . / 

E’ affai verifimile, che forte in quel tempo i„ un « accu _ 
fteffo che effendo egli (lato accufato di prepoten- P' e P°- 
ze fi) ricevè dai Tuoi Giudici una tertimonianza gj"tkì| C da- 
del fuo merito più gloriofa ancor del trionfo. Im- ta v* Giudi- 
perocchè producendo egli per giuftificarfi i regiftri d’ di mi™ re 
della fuaamminirtrazione, non v’ebbe pur uno di iretfftridei- 
effi che voleffe nemmen mirarli per non parere di aiftrà*ione^ 
dubitar neppure un momento fc foffero vere , o no 
le cote, ch’ei produceva, dichiarando altamen- 
te , che per effer fìcuri di fua innocenza non era lo- 
ro meftieri d’aver altra tertimonianza che quella 
di tutto il corfo della fua vita , e della fua integri- 
tà generalmenre riconofciuta . 

Frattanto il Confolo Mario dopo aver com* Mar ; e co _ 
piuto il numero delle Legioni , e delle milizie au- mincia dall’ 
filiarie , conduffe l’ efercito in un paefe affai ferti- àgRuerHre'le 
le, e fattovi molto bottino, lo diftribui tutto ai faè nuove 
faldati. Affali, e prefe alcune città, e cartella , ra,llI,e * 
che fecero poca difefa, e diede in varj luoghi parec- 
chie battaglie , la maggior parte però di poco mo- 
mento. Con cotal mezzo le milizie di frefeo affal- 
date , s’ avvezzarono a ftar falde nelle occafioni , 

B 3 veg- 

(O Audivi hoc de parente meo Puer ; quum Q. Me- 
tello caufam de pecuniis repetundis dicerei... Quum ipfius 
tabul* circumferrentur infpiciendi nomini* caufa , fuilTe ju- 
dicem ex iliis Equitibus Komanis , graviflìmis viri* nemmetn 
quin removeret oculos . k fe totum averteret , ne forte , 
quod ille in tabulai puhlicas retuliflet , dubitali? quifquam , 
verum ne an falfum effet, videretur . Cic ■ prò Balio , li. 

N-in in tabulis , fed in vita Q Metelli argunienta (in- 
tere adminiftrats provinci* legenda libi juàkcs crediderunt . 

W. Max. II. io. 
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Mario a(Tc- 
dia , e preiv 
de Capta ; 
città impor- 
tante . 
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vergendo che chi fuggiva era prefo , edùccifo ; che 
i più valórofi avevano a temere meno degli altri , 
c che le armi erano la forgenté della glòria , e delle 
ricchezze , l’appoggio della patria, e della libertà, 
e la falvczza di ciò che v* ha di piu caro al mon- 
do . In quella guifa divennero in poco tempo non 
inferiori in bravura i novelli a’ vecchi foldati . 

Agguerriti che gli ebbe Mario in cotal 
maniera , e riportati varj vantaggi (opra i ne- 
mici, veggendofi in illato di formare alcuna 
ftrepitofa imprefa, rifolfe d’ andare a forprender 
Capta . Era quella uha città importante ugualmen- 
te fortificata dalla natura , e dall’ arte , difefa da 
un popolo affai numerofo , e fornita d’ ogni for- 
ta di provifioni . L’orridezza del fito , in cui ella 
era polla rendevano anche più malagevole la con- 
quida, conciofiìachè , fuori d’ un picCol tratto 
all’ intònso d’ effa , tutto il paefe era incolto , ari- 
do , e deferto , ed infedato da ferpenti velenofifli- 
mi . Una sì fatta fituazione fembrava che rendeffe 
impraticabile l’accodarvifi a chi aveffe voluto affa- 
liria j ma Mario pensò con ragione , che i terrazza- 
ni non aVrebbono badato a porfi in difefa appunto 
perchè nulla temevano. Tenne perciò con lom- 
ma cura celato il fuo difegno , regolando per al- 
tro il tutto con molta prudenza , e la prima cofa 
che fece fu il far levare tutte le mandre dalle 
campagne , dandole in euftodia alla cavalleria 
aufiliarià, con ordine che le faceffe fempre andar 
innanzi del pari coll’ efercito . Diftribuiva egli 
in effo ogni giorno un certo numero di quedi 
animali , e faceva far otri del cuojo di quelli che 
s’ uccidevano . Dopo fei gi<?rni giunfc l’ efercito 
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al fiume Tana (*), e fattovi un breve foggiorno *n.diR^j 
vi lafciò tutte le bagaglie, non caricando le be- ' ’ 1 ° 7 
flie da foma d’altro che d’otri ripieni d’acqua» 
de’ quali ogni foldato eziandio ebbe ordine di 
portarne uno in ifpalla . Caricato in cotal guifa 
l’efercito, fi mife in marcia verfo il tramontar 
del fole, camminando tutta la notte, e ferman- 
dofi il giorno . La terza notte giunfe prima che 
fpuntalfe l’aurora ad un luogo tutto attraveriato 
da valloni , e da piccole eminenze , il quale non era 
difcollo da Capia più che due miglia . Quivi il 
Confolo fece che i foldati fteflero fra quelle pie* 
cole eminenze nafeofti quanto potevano , ed ef- 
fendo ufeiti della città alio fpuntar del giorno 
parecchi Numidi , che non s’ immaginavano, vi 
folle verup pericolo, comandò immantinente alla 
cavalleria, ed a tutti q uè’ pedoni che aveva piìi 
agili al corfo , che prontamente $’ avanzaflèro 
verfo la città, e ne occupaffero le porte. Ac- 
corfivi quelli , i terrazzani incontanente fi refe- 
ro, o attoniti , ed atterriti da un’aflalto cosà 
improvvifo, o folTe perchè vedefTero fopr affa tri 
da’ nemici , e caduti nelle lor mani molti di quei 
di loro, che erano ufeiti fuor delle mura. La 
città fu abbruciata , ed uccifi tutti que’ Numidi 
che v’eran dentro capaci di portar armi: 
altri furono venduti , e divifofra i foldati il bot- 
tino . Un cosi fatto rigore benché foflfe , al 
dir di Salluftio , contrario alle leggi della guer- 
ra , non pertanto non 1* usò Mario nè per cru- 
deltà , nè per avarizia . Confiderò che quella 

B 4 cit- 
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(*) 1 Gitgrafi non fanti la mtnerrta mtnxjeni di . fntfii 
fi um . u 
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An.£iR.*4S città era di qran vantaselo a Giuqurta: che non 
potevano 1 Romani che a gran fatica accollarvi- 
fi ; e che aveva a fare con una nazione volubi- 
le , ed infedele , che non potevafi tener in dove- 
re, nè colla piacevolezza, nè colla tema. Ma 
tutte quelle ragioni fono elleno badanti per giu- 
dicare una crudeltà contraria al gius delle 
genti , ed efercitata contro un popolo che lotto 
buona fede s* arrefe? e non poteva badar a Ma- 
rio di fpianar Capfa dai fondamenti ? E’ lungo 
tempo che nelle guerre prevagliono alla giudi- 
zia, e fervono di ragioni i motivi dell* interede. 

Un avvenimento sì poco comune fece gran- 
didimo onore a Mario , e gli accrebbe molto la 
fama . Aveva egli la fortuna , che gli ridonda- 
vano in gloria anche le fue meno prudenti im- 
prefe, perchè venivano credute effetti del fuo va- 
lore. I foldati allettati dalla dolcezza, con cui 
erano governati, ed arricchiti oltre a ciò di bot- 
tino , ei’altavano il Ior Capitano fino alle delle* 
ed i Numidi lo temevano come fe ravviladero 
in lui qualche cofa di fuperiore alt’ umana natu- 
ra . In fomma e i collegati , e i nemici crede- 
vano che gli Dei in ogni fua imprefa lo guidaf- 
fero , e 1 * infpiralfero . 

Dopo quedo felice fuccedò s’ avanzò egli 
verfo altre città : ne forzò alcune , e ne abbruciò 
parecchie altre , che a cagione del difadro di 
Capfa erano date abbandonate dagli abitanti , e 
mandando ogni cofa a ferro, ed a fuoco , riempì 
il paefe nemico di defolazione, e di fpaveoto , 
fenza che quede conquide gli codaffero che po- 
chidimo numero di gente. 

Vcn- 
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Venitegli pofcia in penficro di tentare un’ An.di- R.«4t 

t • 9 r t . r r rr t n i Av.G. C.107 

altra imprela comecché tolte in eltremo malage- Mario forma 
vole T eieguirla . Non lungi dal fiume Muluca , l 
che divideva i Regni di Giugurta, e di Bocco , c he pafi.'-i 
nel mezzo cT una vafta pianura forgeva una mon- J* r importi- 

»• • • 1) /y* * 1 bll€ CutT 

tagna, o per dir meglio una rupe d aliai lungo pret0 . 
circuito, c di prodigiofa altezza fulla cui cima 
era piantato un cartello di mediocre grandezza , 
al quale faltvafi per un folo ftrettiflimo fende- 
rò, eflendo tutti gli altri precipizj sì ripidi, e 
feofeefi , che fembrava che 1* induflria degli uo- 
mini gli averte tagliati a fcarpeilo , non che gli 
averte la natura a quella guifa formati. Nulla 
mancava al prefidio, che nel cartello era rin- 
chiufo , avendo e^li gran copia di vettovaglia , 
ed una forgente d acqua in cima alla rupe * Sic- 
come aveva Giugurta rinchiufi in erto i tefori , 
così aveva Mario gran defiderio d’ impadronir- 
fene . Ma il formare gli approcci , muovere il 
terreno, e valerfi delle macchine da guerra era 
cofa molto difficile , concioflìachè non cosi to- 
rto le avevano i Romani fatte avanzare con gran 
fatica, e pericolo, che gii aflediati o le fpezza- 
vano a furia di fafiate , o vi mettevano il fuoco , 
e le riducevano in cenere. Non potevano gli 
aflalitori a cagione del terreno ineguale lavorare 
a piè fermo : i più valorofi vi rimanevano o 
morti , o feriti , e gli altri certavano dal lavoro 
attoniti , e fgomentati . p 

Mario confumati inutilmente più giorni ,j Ua fi a eo „ 
fenza che i lavori avanzafiero, trovavafi in gran- 
de imbroglio , nè fapeva a qual partito appigliai c he v°incòr. 
fì. Nulladimeno fidavafi ancora di quella ftra-* ra - 

or* 
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a" g c ìV orc ^ na ™ a fortuna , che l’ aveva Tempre mai ac- 
v ' ' ’ 107 compagnato in tutte le Tue imprele, ed in fatti 
Un foldato l’ incontrò pure in quella. Un foldato, Ligure 
Ligure »e- nazione, nel voler cercar le chiocciole, che 
fusene bai- avca fcoperte nelle felfure delle balze , arrivò 
ze^arriva ai- f cnza avvedetene quali alla più alta cima della 
Fortezza . * montagna . Spinto poi dalia curiofità , che agli 
uomini è connaturale, ad andare ancor più in* 
nanzi , aggrappandoli ora a’ rami d’ una quer« 
eia , che per ventura era piantata in quel Tiro , 
ora a quelle balze, che [porgendo più in fuori 
gli davano modo d’ attaccarvi!! , giunfe lino alla 
piattaforma della fortezza , e vide che quel luogo 
era all’ intutto abbandonato , efiendo i Numidi 
accori! verfo quella parte, che i Romani aliali* 
vano. Scefe immantinente il foldato, ed andò ad 
informare il Confolo di ciò che aveva veduto • 
Quelli afficurato, che la di lui relazione era vera 
da altri foldati , che erano andati con elfo lui a 
riconofcere lo fteffo lito , volfe tutto il penfiero 
ad approfittarli d’ una feoperta cosi a propofito 
Scelfe perciò tra i Trombetti dell’efercito cin- 
que de’ più fpiritoll , e diede loro per follenerli 

3 uattro Centurioni colle lor compagnie, coman- 
ando a tutti che feguiflero il Ligure ovunque 
egli loro ordinalfe. 

Cofloro provvedutili di tutto quello, che 
lirvTco* un» cra l° ro nccelfario , partirono la mattina del gior- 
§ ÌC d° r ] ban ' n ° ^ c 8 uenfc \ ammaellrati dalla lor guida la- 
che^ii'dà* 11 feiarono addietro tutte quelle cofe che potevano 
Mario . ritardarli , traendofi di capo gii elmi , perchè la 
villa non fofle loro impedita, e mettendoli a pie- 
. di nudi per dfere meno efpofli a fdrucciolare fu 

i S ucI * 
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quelle balze. Si attaccarono dietro le fpalle l e Av*c‘c’fo S 
fpadc, e gli feudi, che erano di cuojo a foggia 
di quelli de’ Numidi , e perciò più leggieri , e 
meno foggetti a fare ftrepito . Marciava il foldato 
Ligure dinanzi agli altri, e quando incontrava o 
punte di roccie, o rami d’alberi , che fporgeffero 
in fuori, v’attaccava delle corde anodi correnti, 
acciocché afferrandole gli altri potettero alzarfi , 
e falire più agevolmente. Di tratto in tratto por- 
geva la mano a quelli che vedeva perderfi d’ani- 
mo, e ne’ palli più malagevoli faceva che mar- 
ciaflfero dinanzi a lui ad uno ad uno, e che gli 
dettero le armi per effer più liberi , portandole egli 
dietro di loro. Qualor incontravafi un fito che 
fembrava più pericolofo degli altri, andava egli 
il primo a farne la prova , e falendovi , e difenden- 
done più d’una volta, animava col proprio efem- 
pio tutta la truppa da lui guidata . In cotal gui- 
la , dopo molta fatica , e pericolo , giunfero fi- 
nalmente alla cima della fortezza , che anche al- 
lora trovarono da quel lato abbandonata , mer- 
cecchè i Numidi erano corfi tutti a quella parte, 
a cui davano i Romani l’affalto. 

Il Confolo aveva moleftati tutto il giorno ^ truppa , 
i nemici; ma quando da alcuni metti, che gli dei Romani 
furono tofto fpediti, Teppe ciò che aveva fatto il f" rt 7xM , e 
Ligure, animando di nuovo i foldati , gli con* l* F* 1,de • 
duffe egli fletto all* affai to , comandando loro che 
fi copriffero cogli feudi , formandone una tefiug- 
gine. E per Spaventare i nemici sì da lontano 
che da vicino, ordinò che gli arcieri, i frombolicri, 
e le macchine da guerra faceffero tutto in un tem- 
po il loro dovere . Ma i barbari , a’quali era fo- 

ven« 
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* v g c fo 5 venTe vcnuto fatto di rovei'ciare , e d’ abbruciare 
7 le batterie degli alfalitori, nulla temevano. E 
ficcome erano avvezzi a comparir giorno, e notte 
allo fcoperto fulla muraglia, non che tenerli ri- 
tirati dietro a’ lor parapetti , infunavano con ar- 
roganza i Romani , rinfacciavano a Mario il folle 
fuo tentativo, e minacciavano i foldati di con- 
durgli bentofto fchiavi dinanzi aGiugurta. 

Siccome dunque vedevano che gli aflalitori 
raddoppiavano allora gli sforzi , così gli (lavano 
con tanta maggior intrepidezza attendendo. Ma 
eccoti che tutto ad un tratto odono un grande 
(Irepito di trombe dietro di loro. Le femmine 
allora , e i fanciulli che tratti dalla curiofità 
erano faliti fopra le mura , immantinente le ne 
fuggirono , e furono indi a non molto fc- 
guiti da quelli , che erano più proflimi al pe? 
ricolo, nè guari andò che introdottofi un ge- 
nerale fpavento , prefero tutti la fuga, tanto 
quelli che erano fenz’ armi, quanto quelli che 
erano armati . I Romani veggendoli in difordine 
gl’ incalzarono anche più vigorofamente , e ope- 
rando tutti gli oflacoli « he loro s’ opponevano , 
gli mandarono tutti a fìl di fpada, avanzandofi 
lempre combattendo , fenza che un folo d’ elfi 
per 1’ avidità della preda reflafle indietro . In 
cotal guifa fi volfe anche quella volta in gloria 
a Mario la fua temerità corretta da un fortunato 
effetto del calo. 

siila arriva Giunfe nel tempo flelfo al campo con un 

accampo . grolfo numero di cavalleria il QuefloreL. Siila , 

indo!? Vi* che il Confolo aveva lafciato a Roma perchè là af- 

‘i«ci fa moto foldaffe nel Lazio, e ne 1 paefi de collegati nell 1 
Romano. r T., * 
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Italia. Ouefti è quel famolò Siila di cui avremo An.<fiR.«4S 

, , . . .. . Av.G.C.ao? 

piu oltre tanto a parlare, onde giudico acconcio 
il darlo bene a conofeere. Era egli della fami* 
glia Cornelia illultre per tanti onori , e per Tanti 
grand’ uomini che aveva prodotti • ma quel ramo 
d’efla, onde egli difcendeva era decaduto dal 
primiero fuo lultro . Narrai in altro luogo la ca- 
gione della decadenza di quello ramo allorché 
parlai della taccia che fu addolfata a P. Cornelio 
Ruffino, che n’era il ceppo, elfendo quelli dai 
Ccnfori llato cacciato dal Senato 1 ’ anno di Ro- 
ma 477. dopo elTere (lato due volte Confolo , e 
Dittatóre , perchè gli furono trovati in cala piìi 
di quindici marchi d’ argenteria E’ cofa aliai 
{ingoiare che l’anzidetta taccia rimanefle incerta 
maniera imprelfa ne’ l'uoi dilcendenti , nelTuno de’ 
quali fino a Siila , benché alcuni d’ elfi avef- 
ièro efercitata la Pretura , potè mai giugnere al 
Confolato. La decadenza del lullro di quella 
famiglia venne accompagnato dall’ indigenza , 
mercechè Siila non ereditò da fuo padre che po- 
chiffimc facoltà, e pafsò molto ftrettamente gli 
anni di l'uà giovanezza. L’ efferfi egli dopo ar- 
ricchito gli fu rimproverato da un uomo affen- 
nato , , e virtuofo , il quale udendolo mil- 
lantare le belle azioni ch’ei pretendeva aver 
fatte nella Numidia, gli dille: Come è poffibil 
che fiate uomo dabbene , [e avendovi il padre la - 
fiata una sì fcarfa eredità , fiete ciò non oflantc 
divenuto cotanto ricco ? Imperciocché ( a^giugne 
qui Plutarco) quantunque fi foffe a que’ tempi 
rilaffata in Roma l’antica feverità de’ collumi, 
già guaiti, e cangiati non poco dal ludo, fem- 
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Av*c c'x#* ^ C ^ C co ^ u ‘ C ^ C * n cota ^ gufo a Siila, 

* 1#7 riputaflc cofa ugualmente vergognofa, il difìì- 
pare un ricco patrimonio, ed il non contentarli 
di vivere nella povertà de’ proprj antenati . Per 
altro fc la fortuna fu poco liberale con Siila ri- 
fpetto alle ricchezze, non lo fu già la natura ri- 
guardo all’ingegno, avendolo ella dotato di que’ 
talenti, che per far rivivere la gloria del proprio 
nome, e quella di fua famiglia erano necelTarj . 
Ecco il ritratto di lui tale appunto quale ce l’ha 
dipinto Salluftio . 

Siila fu ammaeftrato con fomma cura nel- 


le lettere Greche , e Latine, e perfettamente le 
poffedeva. Era di cuore magnanimo, e valoro- 
rofo , grande amatore dei piaceri , ma molto piu 
della gloria. Ne’ tempi (i) di ripofo rallenta- 
va la briglia alla fua inclinazione per i pafTatem- 
pi , e per le delizie , ma fempre lenza pregiudi- 
zio della fua attenzione agli affari . Era eloquen- 
te , ed atto a guadagnai l’altrui affezione, 
amico facile , e compiacente , e collante ofTer- 
vatore d’ una profonda dilli mutazione,, c d’un 
impenetrabil fegreto. Inclinatiffimo alle libera- 
lità , ne fece di tutti i generi , quando ebbe mo- 
do d’ufarle, ma più di tutto fparfe profufamen- 
te il danaro . Quantunque egli foflè in ogni tempo 

fc- 


CO SnH* Iitteris Gr*cis atque Latini* juxta atque do- 
Giflimr eruditus , animo ingenti, cupidi» voluptatum , glo- 
ria: cupiiiior : otio luxuriofo effe , tamen ab negotiis nun- 
quam voluptas remorata.. .. facundu* , callidi», & amici- 
tia facili* ; ad fimulanda negotia altirudo ingenti incredibi- 
li* : multarum rerum , & maxime pecuni* fargitor : aique 
felicilfimo omnium ante civilem ri&oriam nuoquarn fuper 
indignai» fortuna fuit ; multique dubitavert fortior an fel<- 
eior eflT.'t. Nam quat polka fecit incertura habeo pudeat a» 
pigeat diti crete . 


Digitized by Google 



MAR. E CASS. CONS. gl 

felice, e piU felice ancora di tutti gli uomini 
fino a quella vittoria, con cui diede fine alla 
guerra civile , non fu ciò non ottante il merito 
di lui giammai inferiore alla fua fortuna , e reftò 
fempre in dubbio fe piò legittimamente gli con- 
venire il titolo di valorofo , o di fortunato . 
Ma dopo quell’ Epoca che fu cotanto funefta al- 
la fua virtìi, mutofli affatto da quel di prima; 
nè v’ ha peravventur? efempio che il veleno del- 
la profperitfc produccffe giammai in altri effetti 
nè più pronti , nè piU violenti. 

Allorché Siila arrivò al Campo di Mario, 
era del tutto novizio nel meftier della guerra 
ma non andò guari, che ne divenne perfetto 
maettro. Una delle fue maggiori attenzioni fu 
il procurare di guadagnar con obbliganti e dol- 
ci maniere gli animi de* foldati. Non ricufava 
di far piacerea chiunque lo richiedeva ; anzi pre- 
veniva fovente le altrui domande. Se gli oe- 
correva che alcuno gli preftaffe qualche fervigio 
( cofa che egli a tutta fua poffa sfuggiva ) nè 
riputava la gratitudine come un debito, a cui 
gli fàceffe mettieri d’adempiere prontamente. 

Per lo contrario , fatta eh’ egli aveva al- 
cuna grazia , non n’ eGgeva la menoma ricom- 
penfa , e tanto piU fi trovava contento , quanto 
maggiore era il numero de’ debitori che aveva 
di quefta fatta. O fi trattaffe di cofe ferie, o 
d’ efercizj , e di giuochi , s’ accomunava col pili 
gregario foldato , e nelle funzioni militari , co- 
me a dire ne’ lavori , nelle marcie , e nel far 
la guardia , non v’era chi s’ impiegaffe con mag- 
gior ardore di lui, e chi fotte piU affidilo, per- 


An.di R.<4* 
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Bacco fi tini- 
fce col fuo 
ef;rcito a 
quello di 
Ciugurta . 
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Vanno ad 
afililir Mario 
C riportano 
da principio 
qualche van- 
raggio . 


%Z MAR. E CASS. COKS. 

che trovavafi dappertutto. Procurava, non gii 
di {'credi tare con mal intefa ambizione le azioni 
del Confolo, o d’ alcun altro de’ Capi piu rag- 
guardevoli dell’efercito, ma di non edere in va- 
lore , cd in prudenza inferiore ad alcuno , aa- 
zi di fuperar tutti gli altri , fe gli fofle flato 
poflìbile . Qualità cosi eccellenti gli concilia- 
rono lui principio 1’ affetto del Capitano , e dei 
fohlati, ed egli, e Mario furono tra loro amici 
per alcun tempo. Ma fra due ambiziofi, come 
erano coftoro , non poteva la buona intelligenza 
efler gran fatto durevole , c la vedremo bcntofto 
degenerata in ifcoperta inimicizia. 

Giugurta intanto riflettendo alla perdita 
che aveva fatta delle fue migliori città, c della 
maggior parte dei fuoi tefori , comprefe più che 
mai che non aveva modo di foftener quella 
guerra , e che gli era d’ uopo aflblutamente , o 
reftar vincitore in una battaglia ordinata , o il ve» 
der prenderfi a poco a poco tutto il fuo regno . 
Ma Bocco, fenza l’ajuto del quale ei nulla pote- 
va , (tentava a rifolverfi di prendere cotal partito. 
Ricorfc perciò per indurveloai fuoi ordinarj ar- 
tifìzj , corrompendo a forza d’ oro tutti coloro , 
che più degli altri maneggiavano- la volontà di 
quel Principe a lor talento . Egli poi promife a 
lui la terza parte della Mauritania rollo che 
fofle loro venuto fatto di cacciarei Romani dell* 
Affrica , ovvero che aveffe egli potuto far la 
pace fénza perder nulla dei proprj flati . 

Lafciò Bocco perfuaderfi da tali offerte, e 
venne con numerofo efercitoad unirfi. a Giugur- 
ta. Indi andarono ambidue ad affalir Mario quafi 

fui- 
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fullo fpirare del giorno , in tempo eh’ ei meno fe 
lo Spettava , ed era già in marcia per andare ad 
acquarti erarfi quell’ inverno. Scelfero eglino co- 
tal ora , perchè le tenebre potevano dar molto 
faftidio ai nemici, che non avevano pratica del 
paefe , laddove ad cfli il bujo della notte farebbe 
liuto affai favorevole, o vinti reftaffero, o vin- 
citori ^ I Romani nel vederfi addoffo improvifa- 
mente i nemici , fi fgomentarono da principio 
alcun poco , non avendo eglino avuto tempo nè 
di porli in ordine di battaglia, nè d’ accoglierli 
al folito fotto le infiegne , trovandoli allora i fan- 
taccini meficolati alla rinfufa colla cavalleria , e 
per quanto valorofamente fi difendeffero , perdet- 
tero nel primo affatto non poca gente. Nonper- 
tanto i fioldati veterani ammaertrati dalla lor 
lunga fperienza , ed i novelli col loro efempio , 
formando varj manipoli fecondo che a cafo lì ra- 
dunavano , e fchierandofi in cerchio tcnevanfi ri- 
ftretti , c coperti , e facendo fronte da tutti i 
lati , foftenevano intrepidamente 1’ affalto dei 
barbari . 

Mario in un* azione sì calda , e capace di 
fconcertare i più provetti Capitani , non lafciò 
d’ adempiere ad ogni fuo uffizio fenza la menoma 
perturbazione. Con quella banda di cavalli, che 
non gli fi dipartiva giammai dal fianco , e che 
era (tata da lai comporta non di quei fioldati 
che erano più degli altri a fua divozione, ma 
dei più valorofi, forteneva i fuoi, andava di 
tratto in tratto a gir tarli nel più folto dei net 
mici , e non potendo a cagione dello ftrepito 
farli udire per dare gli ordini neceffarj , accen- 
T tm . XIII. C na- 
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An.tfK.ttf nava co u a mano i n varie guife , ed in cotal modo 
a». ‘** 7 procurava di forfi intendere. 

Era già tramontato il giorno, nè perciò t 
barbari celiavano di combattere; anzi perchè fi 
penfavano che la notte deffe loro gran vantag- 
giò raddoppiavano 1’ affalto con isforzi Tempre 
maggiori . Ma il Onlolo che aveva volto tutto 
il penfiero ad afficurare una ritirata al fuo efer- 
cito, andò ad occupare due colline poco difcofle 
Funa dall’ altra, e quivi lo ritirò, facendo in- 
nalzarvi all’ intorno forti ripari . I due Re allora 
veggendo la difficoltà che v’era di feguirlo fu 
quelle eminenze , diedero fine alla battaglia , 
ma non perciò s'allontanarono da quelle colli- 
ne, anzi ponendo le lor genti alle falde d’effe, 
fecero che tutte le circondaffero. 

I barbari gonfi de) buon fucceffo , che 
avevano avuto in quella battaglia , paffarono 
buona parte della notte in felle, ed in danze , 
mandando fecondo il loro coflume altiffime gri- 
da. Ma Mario, che flava attentamente oflcr- 
vando ciò che i nemici facevano , comandò a* 
fuoi , che fleffero in profondo filenzio , e fop- 
preffe eziandio a tale oggetto i varj legnali , che 
per le vigilie della notte dar fi folevano colla 
tromba. Venuto poi che fu il giorno comandò 
«he i Trombetti fuonaffero tutti in una volta 
la carica , e che l’efercìto ufciffe prontamente 
dei ripari , mettendo alte grida da tutti i lati . 
I Mauri , ed i Getuli , che fianchi per i tripudj 
che avevano fatti tutta la notte , avevano appe- 
na incominciato ad addormentarli, rifvegliatifi 
repentinamente a quell’ orribil firacaffo , non fa- 

pe* 
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pevano dir di mano alle armi -, nè volgerli in 
fuga, nè prendere verun altro partito per loro 
falvezza . Ve^gendofi incalzati dai nemici fenza 
che alcuno gl incoraggifle, reftavano per il tu- 
multo , per la forprefa , e per la paura come sba- 
lorditi , e fuori di sè medefimi laonde furono inte- 
ramente disfatti .. Abbandonarono la maggior 
parte delle infegne* e delle armi , ed i Romani 
fecero di loro in quella battaglia ftrage maggiore 
•di quella che fatta avevano in tutte le prece- 
denti , mercecchè la paura , ed il Tonno tolfero 
loro il modo di falvarfi. 

Il Confolo dopo quella vittoria continuò 
il fuo cammino per andare ad acquartierarli nelle 
.città marittime, ma non oftante un così gran 
vantaggio che aveva riportato , non divenne nè 
piii prefontuofo , nè men guardingo , ordinando 
•che marciafre l’efercito come fc aveffe avuto a 
fronte il nemico. Dati che aveva agli altri Capi 
gli ordini necefifarj , non lafciava d’ operar egli 
medefimo con tanta cura , come le non avelfe 
avuto altri , che alle fue veci adempieffero , q. 
Scorreva per ogni parte difpenfando lodi , e rim- 
proveri a paragone del merito di ciafcheduno. 
Non era minore la vigilanza di lui nel campo , 
che nelle marcie. Faceva la ronda egli mcdefi- 
mo, (lì non già perchè diffidafle che non venif- 
iero efeguiti i fuoi ordini , ma perchè i foldatì 
-amalfero la fatica , modrando loro che il Capi- 

C a ta- 

{O Ipfc circuire, non tam diffidenti*.. . quam nti mi- 
litibus exaequatus cura Imperatore labor volentibui eflèt . 
Ma ri us . . . pudore magis quam malo excrcitum cocrccbat . . . 
Nifi tante* Kefpublica pariter ac tevitfimo Imperio , bene 
atquc-decore gcila . 
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a v g c tajl ° con e ® r *P art * va • P®* vero dire , in tuffo 

il corfo di quella guerra, Mario mantenne la 
niftiplina più cogli (limoli dell'onore, e dell* 
emulazione che col freno della fcverit^ , e de’ ca- 
lighi , ed un cotal modo gli riufcl a maraviglia» 
non e (Tendo la Repubblica (lata meno bene ler- 
vita lotto il comando di -lui maniueto , e eie* 
mente, che Tea vede guidato col rigore Pefercito. 
Nw>va bar» Dopo quattro giorni di marcia giunfero i 
ta-iia, in Romani in poca didanza da C.irfa. Quivi Giu- 
ni r? fb no gurta , e Bocco vennero di nuovo ad ali al irgli , 
pure vinci» avendo prima difpofle le genti in maniera, che 
defièro loro addofl'o da quattro lati tutte in un 
tempo. Ma ficcome il Confolo dava ben guar- 
dingo contro ogni Torta di forprefe, i Numidi , 
ed i Mauri rimafero interamente disfatti . Siila 
fi fegnalò molto in queda battaglia. Giugurfa 
vi fece maraviglie, ed avendo egli inoltre uccifo 
di propria mano uno de’ nemici , corle a modrare 
la fpada infanguinata ad una grolla fchiera di 
fanti Romani gridando loro che combattevano 
indarno , perchè aveva ammazzato Mario . Poco 
mancò che queda menzogna non introducete in 
loro il terrore, e lo fcompiglio* ma effendo 
Siila, e Mario defio in perfona venuti ad inco- 
raggirli , Gingurta dopo aver impiegati tutti 
que’ mezzi che feppero fomminidrargli il fuo 
valore , e la fua perizia , ed efierfi odinato a 
combattere fino a rimaner quali folo , a gran fa- 
tica fa) volli . 

Queda feconda disfatta fgomentò Bocco , e 
(ciadori « f indulle a penfare di difgiugncre i proprj inte- 
,w ■* * refli da quelli di Giugurta . Fece egli dunque fa- 
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pere a Mario , che voleva accomodarli , e lo pre- 
gò chegl’ioviafie due perfone ficure, colle quali 
porefTe trattarne . Fu quella commiflione appog- 
giata dal Confolo a Siila , ed a Manio ; e ficco- 
me Siila era , come abbiam detto , eloquente , 
così per tale prerogativa ebbe egli l’onore d’effer 
quegli che ragionale . Fu da lui rapprefentato al 
He „ quanto gli fofle caro, «he gli Dei gli avef- 
„ fero alla fine aperti gli occhi coll’iipirargli U 
rifoluzione di preferire la pace alla guerra» 
„ Gli fece comprendere che era indegna di lui 
„ la lega che aveva contratta con un Principe 
„ carico di delitti qual era Giugurfa : e che per 1 
„ lo contrario quella co* Romani gli farebbe del* 
„ pari onorevole, e vantaggila . L’ avvertì che 
n aveva ih mano con che comperarfela , e ter- 
„ minò col dirgli, che ficcome il Popolo Ro» 
,, mano fapeva ribatter le ingiurie così fapeva 
„ eziandio corrifpondere a* benefizj, e non fi erg. 
„ mai lafciato vincere nè di generofità, nè di 
,, gratitudine „ . Bocco all’ incontro per giudi- 
ficar le fue azioni fi dolfe deireflere (lata rifiu- 
tata a Roma la lega già da lui chieda per mezzo 
d’ Ambafciadori j raa s’efibì contuttocrò ad in- 
viarne degli altri, fe il Confolo l’avefle giudi- 
cato opportuno . In fatti alcun tempo dopo nq 
feelfe cinque tra quelli, ne’ quali aveva maggior 
fiducia , e comandò loro che partiflero , con af- 
foluto potere di conchiudere la pacca qualunque 
codo. 

Si abbatterono quedt Àmbafctatori per cam- 
mino in alcuni malandrini Getuli , che gli fpo- 
gliarono, c maltrattarono edremaraente. Con- 

C 3 ven- 
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che ad un Re potente fofle addirizzata una forni- * n * 41 
gitante rilpofta? 

I nuovi feguenti Confoli erano fuor ai dub- 
bio in carica, allorché quello addivenne. 

CAJO ATTILIO SERRANO. An.di R tifi 

Q. SERVILIO CBPIONE . Ar.G.C.1»* 

E* celebre quell* anno per la nafcita di Ci- 
cerone , e per quella di Pompeo . 

Ricevura ch’ebbe Bocco la rifpolla del Se* m 
nato, fcrifle a Mario, al quale era flato confer- ;ft a „*rdi 
tnato il comando , pregandolo che ef inviaflè Siila Bocc ‘' 

^ zr , ■ t * Siili. 

|>er poter trattare con elio lui* Lo compiacque 
ilConfolo,e f*ce che Siila parrilfe con una pic- 
cola truppa di fanti , e di cavalli , e con alquanti 
foldati armati alla leggiera . Ebbe Siila per cam- 
mino parecchi motivi di turbarfi, primieramente 
per f inafpettato incontro di Voluce figliuolo di 
Boeco, che gli comparve innanzi con mille ca- 
valli, e poco dopo per quello dello (leflò Giu* 
gurta . Vedutofelo egli così vicino con forze di 
gran lunga fuperiori alle fue , fi credè che Voluce 
l* aveffe tradito, ma non pertanto non fi perdette 
punto d’animo , nè pensò a prendere una vile ven- 
detta del Principe Numida, e riconobbe pofeia. 
d’aver ben fatto. Imperciocché Voluce trattava 
Cnceramente, e pattarono ambedue iafieme per 
mezzo all’efercito di Giugurta, fenza che quelli 
o.fatte d’ attalire i Romani , che vedeva feortati 
dal figliuolo di colui , in cui erano ripolle tutte 
le fue fperanze . 

Arrivò dunque Siila felicemente dinanzi a Boom do?» 
Bocco , ed in un fegreto abboccamento che eb- j** 
liero inficine, pare che il Re per meritarfi l’ al- Giununa in 

C 4 lei». 
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An.^i n.4*4 Ieanza del Popolo Romano non voleffc far altra 
proporzione f che quella di non ingerirli piu negli 
affari di Giugurta, nè fovvenido pii» oltre nè 
di milizie, nè di danaro. Ma Siila gli fece in- 
tendere „ che di una cotale fpecie di neutralità i 
„ Romani non farebbono punto contendi . Che 
„ farfeli amici era meflieri render loro un effet- 
„ tivo fcrvigio : che il far ciò era in potere di 
„ lui , perchè aveva il modo di dar loro in mano 
„ Giugurta . Che allora gliene farebbono vera- 
„ mente flati obbligati : che poteva in quel cafo 
„ tener per ficuro la lor lega , ed amicizia , e che 
„ avrebbono eglino aggiunta al dominio di lui 
„ quella parte della Numidia, fopra la quale ei 
„ pretendeva di aver diritto „ . Moftrò Bocco 
di aver molta ripugnanza ad una tale propoli- 
zione; ed o foffe,che fe ne riputaffe davvero of* 
fefo ; o che voleffe moftrare certa apparenza di 
probità, a cui non rinunziano fcopcrtamente 
nemmeno i piìi fcellerati ; o finalmente per render 
più caro ai Romani il fuo delitto , rapprefentò 
„ che tra lui , e Giugurta correva ftretti filma 
„ amicizia , affinità , ed eziandio parentela , e 
' „ che fe gli aveffe mancato di fede , correva ri- 
„ fchio di alienar da sè gli animi dei fuo proprj 
„ fudditi , che odiavano 1 Romani , ed amavano 
„ molto Giugurta Non fi fgomentò Siila a 
queffa prima ripulfa, e 1* andò tante volte fol- 
lecitardo, che finalmente gli cavò di bocca una 
promeffa , che avrebbe fatto tutto quello , ch’era 
neceffario per meritare 1* amicizia dei Romani. 

Se queffa promeffa la faceffe Bocco fincera- 
mcnte , e con rifoluzione di mantenerla , è cola 

mol- 
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molto dubbiosa, imperciocché trutrava nel tem- *«•*» 

• r b q ^ j 

|» Hello anche con Giugurta, un Ambafciadore 
del quale aveva in corte. Anzi avendogli il Nu- 
mida fatto rapprefentare , che l'unico mezzo di 
indurre alla pace il Senato Romano era quello di 
dargli Siila nelle mani , perchè la Repubblica non 
avrebbe giammai foffcrto , che folfe trattenuto 
prigione un perfonaggio illuftre , e che per fervi* 
gio di erta forte incorfo in così fatta difgrazia , 
gli aveva promeflo di farlo. In quella guifa il 
Barbaro Re prefe doppio impegno di tradimento, 
dando . buone parole a Siila , ed all’ Ambafciatore 
di Giugurta, e promettendo a ciafcheduno di 
citi di dargli in mano il fuo avverfario. Fu 
dunque fotto pretefto di trattar la pace, (labili- 
to di venire ad un abboccamento, a cui Siila, 
e Giugurta non promifero d’intervenire fe non 
fe per la fiducia , che l’uno e l’altro di loro ave- 
va che gli farebbe dato in mano il nemico . 

La notte che precedette al giorno prefiflo 
per F abboccamento , Bocco fi trovò involto in 
ìftrane dubbiezze, le quali tanto piu s’ aumen- 
tavano, quanto più s’accollava il termine di ri- 
folvere . L’ inclinazione lo portava a favorire 
Giugurta , ma la paura dall’ altro canto lo ricon- 
duceva a rifovvenirfi della parola data al Roma- 
no. Gli fi vedeva dipinta fui volto l’agitazione 
dell’animo , e col fembiante , e co’ gefli , che ad 
ogni momento cangiava , dava a conofcere la va- 
rietà de’ fentimenti , che internamente lo combat- 
tevano. Ma finalmente la tema, che per gli ani- 
mi vili è un gagliardilfimo impulfo , diede il 
tracollo alla bilancia . Fattoli dunque venir in- 

n_n- 
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AvG c icé nanz ^ Siila, concertò per ultimo con erto lui iì 
modo di dargli in mano Giugurta . Venne i! 
giorno dell’ abboccamento , ed efTendovifi con- 
dotto quel Re difarmato, e con poca feorta, al- 
cuni foldati che erano Rati porti in imbofeata 
ammazzarono tutti quelli che 1’ accompagnava- 
no, e prefolo l’incatenarono, dandolo in tale 
Rato in mano a Siila , che fenza indugio lo con- 
duce a Mario .. 


. Così ebbe fine quella guerra in modo che 
Siila ne riportò tutto l’onore, fe però può dirli 
onorevole il vincere col mezzo degli altrui tra* 
dimenti. Comunque fia, Mario che aveva pri- 
vato Metello dell’ onore di compiere la vittoria, 
ben meritofli di reftar egli eziandio defraudato 
della gloria di quell’ ultima azione, che le diede 
il total compimento . 

Siili *’ Tanto maggiore fu il drfgurto ch’ei rifenrt 

buifce con quell’avventura, quanto che Siila ne andava 
la gloria di scopertamente , e lenza verun riguardo lattolo . 
^ueii’ avve- Operò egli in quell’ occafione , dice Plutarco , 
piut.ìnMar.(i) da giovane avido a difmifura, e fitibondo 
<jj gloria, perchè ne avea poco prima cominciato 
a guftar la dolcezza . Conciofiachè in luogo d’ 
attribuire al fuo Capitano la gloria di quel fuc- 
ceffo , come l’ obbligava il fuo debito , e come 
efler deve legge inviolabile , ne riferbò per fe 
medefimo la maggior parte, e fece fare un anello , 
in cui vedevafi egli intagliato in atto di ricever 
Giugurta dalle mani di Bocco , portandolo con- 


fi) One vt©" (ptXoTtfjL ©' , apri Sò^ifS ytytu- 
fj.tv ©' , tu ijtyHtiAtTpi©* T9 ìuTvyrux . Plut. 
pnreept. rcip, g*r. pag. Soé. 


Digitìzed by Google 



ATTIL. E SERVI L. CONS* 43 

tinuamente in dito, c valcndofenc per fuggello. 
Quella fpezie d’ infulto punfc Mario così lui 
vivo , che mai pici gliela perdonò , e quindi 
ebbe origine quell’odio implacabile, che feoppiò 
pofeia fra loro, e che coflò alla Reppbblica co* 
tanto fangue . • 

P. RUTILIO RUFO. . ... 

GNEO MANILIO MASSIMO. 

Mario fi trattenne in Affrica la maggior 
parte ancora di quell’ anno , accudendo , per 
quanto deve crederli, a porre in ordine la l'uà 
nuova conquida • ma ò malagevole il dire quali 
regolamenti per appunto vi flabilifie. Ciò che 
v’ ha di certo fi è che la Numidia non fu allora 
ridotta in Provincia Romana , e la vedremo 
ancora dominata da altri Re della flirpe di M af- 
fini Ifa . 

Era tuttavia Mario in Affrica, quando gli 
giunfe nuova-che era per la feconda volta flato 
creato Confolo . L’ diremo pericolo che fovra- 
ftava all’ Italia , la quale dopo la fanguinofa dif- 
etta che nelle Gallic avevano avuta Cepione , e 
Manlio, temeva d’efler invafa dai Cimbri, 
aveva forzati i Romani a non badare aH’ofler- 
vanza delle folite regole, e a non intereflarfi 
per verun partito, ma a rimetter bensì in quella 
carica un uomo, il quale comechè avefle con 
tanta fatica ottenuto la prima volta il Confida- 
to , era nonpertanto riputato allora l’ unico fo- 
ftegno della Repubblica. 

Ritornò egli dunque prontamente in Italia , 
ed entrò in Roma in trionfi) quel giorqo ap- 
punto , in cui rientrava in carica , che vale a 

di- 


An.dU R.*4* 
Av.G. C.totf 


An.di R.A4A 
At.G.C. io 4 


Trionfo di 
Mario . 
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Av e Czoj *^ re ** P r ^ mo giorno di Gcnnajo. Videro allora ' 
> i Romani uno fpettacolo sì poco da loro afpet# 
taro , che anco veggendolo davano appena fede 
agli occhi proprj, e quello fu Giugurta prigio- 
niero , e carico di catene : quel formidabil ne- 
mico, vivente il quale non v’era chi fi lufin- 
gaffc di veder la fine di quella guerra ; cotanro 
accoppiavafi in lui col valore l’ alluzia , e tanto 
fecondo aveva 1* ingegno in ritrovare fpedienti 
anche nelle più difperate difavventure. Dietro a 
lui venivano i fuoi due figliuoli , e narrali che 
per tutto il cammino ch’ei fece in quella funefla 
pompa parve come uomo alienato dai fenfi , e 
che avelie il cervello travolto. Fu gittato in 
una ofcura prigione , in cui i carcerieri per la 
fretta d’aver le fue fpoglic gli lacerarono tutto 
il manto, e gli frapparono parte delle orecchie 
per prenderfi i pendenti , eh’ ei portava attacca- 
ci™ m ^ eT4 ’ ivi lafciato tra quegli orrori morir di fame; 
Giagurt* . fopravvifle fei giorni, inoltrando fino all’ultimo 
Piu. in Ma- refpiro un ardenti filmo defiderio di vivere, é 
quella fu ( aggiugne Plutarco ) la degna fine , e 
la degna ricompenfa dei fuoi misfatti . E’ profit- 
tevole per l’ altrui efempio , che non fottragganfi 
nemmeno in quella vita alla Divina vendetta 
fcellerati d’una tal fatta. 

Piut. in Mar. Mario , o fofie diffrazione , od alterigia , ter- 

minata che fu la pompa, entrò in Senato colla 
velie trionfale indoffo, cofa che non fi era mai 
più veduta . Ma avvedutofi poi che gli altri Se- 
natori fopraffatti da cotal novità fra loro ne 
mormoravano, ufcì nel punto ItclTo, e tornò poi 
coll’abito ordinario, che vale a dire colla toga 

con- 
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contornata di porpora. Nonpertanto ei portava An.dtR.<4? 
ancora m quel tempo un lemplice anello di p/,„. 
ferro , e non prefe l’ anello d’ oro fe non fe nel xxxm. ». 
terrò Tuo Coniolato. 

. FATTI SEPARATI. t 

* Prima di pattare a ciò che riguarda la 
guerra dei Cimbri porremo qui alcuni ratti, che 
hanno poca relazione alla Storia generale , e che 
ciò nulla ottante non meritano d’efler polli in 
dimenticanza . 

Scauro nella Cenfura , che efercitò nel Con- 
fettato di Metello Numidico , e di Silano , die- ceófuM^* 
de una nuova prova del fuo naturale intrattabi- Scauro . 
le , ed oftinato . Imperciocché eflendo morto M. 

Drufo fuo collega, pretefe contro l’invariabil 
coftume , che voleva che in un tal cafo il Cen- 
fore fopravvivente rinunziafle la carica, di vo- 
ler ancora continuarla. Ma avendolo i Tribuni 
della plebe minacciato di farlo porre in prigio- 
ne , fu poi sforzato di cedere . 

La Cenfura di lui , avvegnaché tanto bre- 
ve , non lafcia d’ efler celebre a cagione d’ alcu- 
ni monumenti , che fanno onore alla fua memo- 
ria . Fu egli che fece tirare una ftrada maeftra, 
che cominciava a Pifa, e traverfava una parte 
della Liguria, egli viene attribuita, eziandio 
la fabbrica, o per lo meno la riparazione del 
Ponte Milvio, oggidì Ponte molle fui Tevere hv 
poca dittanza da Roma . 

Abbiamo a un di pretto in quelli tempi rt ^ 
due efempj degli eccedi, che a cagione della dif- di Fabio scp. 
folutezza commettono alcune volte anco i ciò- vi,u "° rel 5* 

° gato , e poi 

va- 

C*) orticaio da' fotti ftparoti è dell' editare . 
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éènTdij^ro- vtn * nafcira illuftre , e delle feiagure che lor 
pr[o padre 0 * fopravvengono . Avendo un figliuolo di Fabio 
per u fue Servivano commeffa una quantità delle più ver- 

Va£ ' gognofe fcelleratezzc , il padre lo relegò da 

principio alla campagna, ed indi lo fece uccide- 
re da due fchiavi , ai quali diede pofeia la li- 
bertà per fottrargli da tutte le perquifizioni, che 
veniflero loro fatte. Fu egli nulladimeno (*} chia- 
mato in giudizio per un tal fatto, ed andò ad 
efiliarG a Nocera nella Campania. 

Il figliuolo II fecondo efempio è pure d* un altro Fa- 

di FaMo Al- bio,che imitando la vita liccnziofa, che Fabio 
t°rd° t to ' d"i ~^ll°b ro SÌ co fao padre aveva menata da giova- 
Frctore. «e, non s’era poi come lui ravveduto, e ritor- 
nato fui fentiero della virtù. Andò coftui tan- 
to innanzi negli eccedi delle dilTolutezze , e nel- 
lo fcialacquare il fuo patrimonio , che fu meftie- 
ri , che il Pretore Q. Pompeo gliene fofpendef- 
fe l’ufo, e gli delTe un Curatore. In quella 
guifa il pubblico potere fuppli a quello che 
avrebbe dovuto fare l’ autorità paterna , e fu dal 
Magiftrato privato dell’ eredità colui , (i) al 
quale la troppo grande indulgenza del padre a- 
veva lafciato il titolo d’ erede . 


Naturale 
partico'are 
di Tito Al- i 
l»U2ÌO . 


Non è ficura la precifa data di quelli due 
fatti, ma non poffono eglino elfer gran fatto 
lontani da’ tempi , che andiamo feorrendo . 

. Porremo qui pure due fentenze , che furon 
fatte memorabili per lo meno rifpetto alle per- 

fo- 


Ramai» aveva data potere di vita , t di morte ai pa - 
dri fopra i figliuoli . Ma t da quello , e da alcuni altri efem- 
fj fembra che il rigore eccepivo dei Padri tra Seggette ad tj * 
fer punito dalle Leggi , e dai Magiflrati . 

( 1 ) Quem nimia patris indulgenza haeredem rcliquerat, 
fevemas publica exhaeredavit . Val. Max. 111. 4 . 
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fone,che vi ebbero parte. Appartiene la prK 
ma ad un .T. Albuzio, uomo di un naturale 
particolare , da cui fi feorge , che fe il fapere 
perfeziona , ed adorna gl’ ingegni fodi , guafta e 
difforma i leggieri . Era quello Albuzio cosi 
grande amatore della Greca favella , che aveva 
.quali ripudiata la Tua nativa , e piti gli andava 
a genio, come glielo rinfaccia il Poeta Luci- 
lio, il pafTar per Greco, che (i) per Romano* 
Narra quello Poeta in qual modo quefto capric- 
cio di lui fu melTo in ridicolo. Andando Scevo- 
la al fuo governo dell’ Alia (*), pafsò per Atene 
ed Albuzio che in quella cittì trat teneva fi , gli 
venne incontro per complimentarlo . Scevola lo 
falutò in Greco, e lo ftelTo fecero tutti ad un 
tratto quelli che l’ accompagnavano, fino ai Lit- 
tori , per modo che Albuzio non fi udiva rifuo- 
nare all’ intorno altro che la parola Xoupe ( vi 
faluto ) replicata più d’ una volta da tutti quel- 
li, eh’ erano ivi prefenti. S’ avvide egli beniflU 
mo della beffa; e ficcome tutta la Filofofia , 
che aveva ftudiata nei libri Greci non l’avea 
refe nè più moderato, nè più padrone della fua 
collera, ne concepì tal difpetto, che rifolfe di 
vendicarfene. Il perchè non così torto ritornò 

Sce- 

tO Cnrcum te t i Servala eh» farla ) Mbuci , quam 
Romanum atque Sabinum . 

Maluifti dici. Grece ergo Praetor Attieni*. 

Jd quod maluifti , te , quum ad me accedi’ , fatata . 

Xcup£ inquam , Tite : littore* , turata ornai’ , 
cohorfquo . 

Xoupe Tite . Hinc hoftis mi Albucius, bine ini- 
raicus . 

Ludi, af Cie. de Pi ». f. 

CO Servala genero di Lelio ì uno degf inter fautori del 
Dialogo De Amicitia , e del frimo libro De Oratore . 
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Sccvola a Roma , che fu da lui acciifato di pre- 
potenza . Ma f integrità di quell’ uomo irrepren- 
fibile ribattè agevolmente l’accufa, e non ne 
riporrò l’accufatore altro che confufione. 

Sua vaniti. Non ebbe già Albuzio fortuna eguale a 
quella di Scerola allorché fi trovò in calo fimi- 
lc. Fu egli Pretore verlo l’anno di Roma Ò47. 
o 648., ed elfendo Rato inviato nella Sardegna, 
diede ivi la caccia ad alcune mifere truppe di 
malandrini. Faflofo di quella lua grande impre- 
fa , non meno che le aveffe riportata qualche fc- 
gnalata vittoria , celebrò in quella Provincia 
una folennità che imitava in certa maniera il 
trionfo, e fcriffe nel tempo ftcffb al Senato, 
chiedendogli che decretafle che folfero celebrati 
in fuo nome folenni ringraziamenti a Roma per 
gli avvantaggj da lui riportati fopra i popoli 
della Sardegna . Non v’ era efempio veruno fino 
a quel tempo che fof Te fiata negata ad un Ca- 
pitano una Gmigliantc dimanda. Ma oltre che 
la coflui imprefa non merita gran fatto fimile 
onore, la vanità, con cui fi era da sè premia- 
to, flomacò in modo il Senato, che 1 ’ indufTe a 
fargli un affronto, che neffuno prima di lui a- 
vea ricevuto, e queflo fu il dargliene la negati- 
va. Ma queflo non fu ancor tutto, impercioc- 
ché ufeito eh’ ei fu della fua provincia , venne 
- accufato che nel perfeguitare 1 popoli della Sar- 
degna aveffe ufate delle eftorfioni. E’ probabile 
che nella fcuola d’ Epicuro, di cui egli feguiva 
gl’ infegnamenti non avelie apprefo a far molta 
[lima della virtù , ed a preferire i fuoi doveri 
al proprio intereffe : il perchè fu condannato , 
% ed 
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ed andò egli medelìmo a relegarti in Atene. 

Quivi fodenne l’ efilio molto più onorevolmen- 
te di quel che aveva fodenuta la buona fortuna, 
confolandofi colla Filofofia, e paflando il tem- 
po nel comporre alcune volte delle fatire fullo 
Aile di quelle di Lucilio. 

Predo a poco in quel tempo dello Scauro scauro tecu- 
Principe del Senato , e che era dato Cenfore , ^ t e ° b * lla è # 
c Confolo, fu accufato alla plebe da quel G neo gran fatica 
Dominio , che fu T ribuno nel terzo Confidato •* >l “ t0 • 
di Mario. Era 1* accufa per un gravi flimo fai- Afe. pii. 4 ,*,) 
lo, ma che ci viene fpiegato in termini genera- 
li da quell’ Autore , che lòlo ne ha fatta men- w * rW <4 “* 
zione. L’accufava Domizio dell’ aver egli pro- 
fanati varj facrifizj del Popolo Romano , e maf- 
fime quelli che a Lavinio fi celebravano in ono- 
re degli Dei Penati , che fecondo correva fa- 
ma , aveva Enea trafportati da Troja. Era ar- 
dentiffimo 1’ accufàtore per 1* odio particolare 
che portava a Scauro, creduto da lui 1* autore 
del non efler egli dato feelto per fuccedòre a fuo 
padre nel podo d’ Augure. Ma contuttociò fu 
cosi generofo, che ricusò di ricevere da uno 
fchiavo di Scauro certe memorie fegrete che gli 
offeriva colui disfavorevoli al fuo padrone. Eb- 
be in orrore non folo I’ accufatore, ma il tra- 
dimento eziandio', e rimandò a Scauro lo fchia- 
vo , cofa che prima era data fatta in cafo limile 
dall’Oratore L. Grado rif petto a Carbone, co- 
me già raccontammo. Quedi due efempj danno 
motivo a Valerio Madimo di fclamare: Quan- 
„ to mai dovevafi in quei tempi odervar la giu- 
„ dizia tra amici , fe fino tra accufati , ed ac- 
Tom. XIII. D cu- 
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„ cufàtori ella era sì rifpettata ! „ (i) Scauro fu 
affoluto , ma a gran fatica concioifiachà di tren- 
tacinque Tribù tre infere lo condannarono , ed 
in quelle eziandio che gli furono favorevoli , il 
numero dei fuffragj che T aflòlvevano non far. 
pafsò gran fatto quello degli altri che lo con* 
dannavano . 

Non avendo Domizio potuto vendicarfi di 
trasferisce al Scauro in quella maniera , fe la prefe coll’ inte- 
porole la ro corpo dei Sacerdoti di Roma, privandogli 
Pontefici , e d’un belliflimo privilegio. I pubblici Sacerdo- 
degltAuguri ti , che vale a dire gli Auguri , ed i Pontefici 
Ruiium l. it avevano autorità di riempiere per mezzo dell’ 
unanime loro confenfo i luoghi , che rimaneva- 
no vacanti nei lor Collegi .11 Tribuno irritato 
fece paffarc una legge, che trasferiva alia plebe 
la nomina di tali Sacerdozi . Ma ficcome il ri- 
fpetto alla Religione non permetteva che il Po- 
polo ne conferire il titolo, fi regolò nella ma* 
niera fi erta , che rifpetto al gran Pontefice co- 
ftumavafi. Si congregava la più piccola metà 
della plebe, che vale a dire diciaffette Tribù Ga- 
iamente, cavate a forte; e quello che dei fuffra- 
gj d’ effe aveva avuto il maggior numero , era 
dai Pontefici ratificato. Il Tribuno fece decreta- 
re che lo ftefTo fi praticherebbe rifpetto a tutte 
le altre cariche d’ Augure , e di Pontefice , e 
ne fu ben ricompenfato, mercecchè indi a non 
molto venne eletto egli medefimo gran Pontefice. 

LI- 

CO Quo parto ìrìiu» iato amifos viguiffe fune juftitiam 
credimi , quum inter accusatore s quoque le reqt tantum 
virium obtinuifle videamus! Pai. Maa. Vi. 4. 
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LIBRO XXX. 

Q Ucfto Libro cominciando dal Confolato di 
^ Rutilio, rinchiude lolpazio di quattordi- 
ci auoi , dall’ anno di Roma 647. fino al 660. 
Contiene principalmente la guerra contro i Cim- 
bri ; la feconda ribellione degli fchiavi nella Si- 
cilia; la fcdizione di Saturnino; 1 * efibo, e la 
richiamata di Metello Numidico , e parecchi 
giudizj memorabili. 

I. 

1 Cimbri , ed i Teutoni , popoli della Germania • 
Loro Jcorrerie per varj paefi . Sono affatiti nel 
Norie» dal Confalo Carbone , e la battana v . Pafa 
fatto nel paefe degli Eivt^j . I Tigurini , ed i 
Tugeni fi unijcono con effe tara. Vincono nella 
Gallia il Confolo Silvano. I Tigurini riportano 
una gran vittoria del Confalo L. Caffo . Il Con- 
folo Copione prende /’ oro di Tolofa . Gneo Man- 
lio , uomo fen\a merito , viene eletto Confolo , e 
mandata nella Gallia per foflenere Cepione . Au- 
relio Scauro disfatto , e prefo dai Cimbri . Ter » 
ribile disfatta dei due eferciti Romani. I Cim- 
bri rifalvono ef incamminarfi X'erfo Roma . Spa- 
vento , e coflernazione dei Romani . Rutili» efer- 
cita , edifciplina ottimamente la feldatefca . Ma- 
rio viene eletto Confolo per la feconda volta . I 
Cimbri fi volgono verfo la Spagna , e danno con 
ciò tempo a Mario di regolare i faldati . tua 
bella anione . Fa cantare un nuovo canale del Ro- 
dano. £* eletto Confalo per la terza volta . S Ha 

D z per- 
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perfuade i Mar/i a col 'legar fi col Romani . T 
Cimbri rejìano disfatti in IJpagna. Ma- io vieti 
creato Conjolo per la quarta volta . I Cimbri ed 
i Teutoni fi ft par ano , ed il medeftmo fanno i 
Con] oli . Maria sfugge di combattere contro t 
Teutoni . Marta , donna di nazione Sira , pub- 
blicata età Mario per Profrteffa . Mario ricufa * 
eT accettare un duello. 1 Teutoni profeguifcono 
-il lor cammino , e s'avanzano vtrfo le JÌlpi . 
Mario gli. dts fa interamente verfo la città d'^fix. 
L'efercito Romano dona a lui il bottino y ed egli 
lo fa vendere a yrezgp v ^ e • Nel tempo che Ma- 
rio ajfifle ad un fagrifizjo , ha la novella d' ef- 
fere flato eletto Con/olo per la quinta volta . I 
Cimbri entrano nell ' Italia. Forzano il paffo 
dell' ~fdige . Mario s' unifct coll ' efercito a quel- 
. lo di Catulo . Battaglia data preffo a Vercelli . 
I Cimbri rejìano interamente disfatti. La nuo- 
va d> quella vittoria porta in Roma giubilo in- 
credibile. Mario trionfa infteme con Catulo . 
Difgrazie di Ce pione . Il Senato /’ aveva caro 
a cagione d' una legge , che reflituiva ad effo 
l'autorità di una parte delle giudicature . Vien ri- 
malo dal comando , gli fono confifcati i beni , 
ed è pofcia efclufo dal Senato . E ’ di bel nuovo 
. condannato dalla plebe per la preda che aveva 
fatta dell' oro di Tolofa. Cofe che nacquero da 
tale condanna . 

i cimbri ,id T * Cimbri , ed i Teutoni , che diedero ai Ro» 
nazioni*" ei- _L mani le più fanguinofe disfatte , e fecero tr«- 
la Germania mar Roma nel tempo della maggior Tua portan- 
za 

(*) W prineipio di fuefio Libro fino al Con folata di Ku- 
tilio ì doli' Editore . 
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za erano popoli ufeiti dei contorni del mar 
Baltico, e della parte Settentrionale della Ger- 
mania. Non è colà confacente al mio Soggetto 
il rintracciare 1* antichità dell’ origine di quelli 
popoli: badami l’additare che fino dai piti ri- 
moti tempi ebbero in collume le nazioni Cel- 
tiche e Germaniche d’ ufeire dal loro paefe col- 
le mogli , e coi figliuoli , e d’ andar a cercare al- 
trove (labi! foggiorno. L’Europa, e l’Afta era- 
no piene delle loro Colonie , ed ottervafi che i 
popoli del Settentrione furono Tempre mai il ter- 
rore di quelli di mezzo giorno. 

Quelli dei quali parliamo, ettendofìdaprin- Scorrerie dì 
cipio avanzati dalla parte della Boemia furono P. opo!, 
rii pinti dai Bo j , che abitavano quel qaefe , il 5*1 ***“ 
quale anche oggigiorno ne porta (*) il nome. Av- „ 
vitinatifi perciò al Danubio, lo pattarono, e 
penetrarono fino nel paefe degli Scordi fei , che 
vien creduto abitaffero fulla Sava . Quindi voi- \ 
gendofi verfo occidente ^entrarono in quello dei 
Taurifli, o fia Taurifci, che corri fponde a quel- 
lo che appelliamo al dì d’oggi la Stirìa . Tutte 
quelle nazioni , per le quali palliarono i Cimbri , 
ed i Teutoni, traevano dalle Gallie la loro ori- 
gine . Sembra che non voleffero o non potettero 
ìlabilirfi in nefiima di quelle regioni, mercecchè 
continuando il Ior cammino entrarono nel No- 
rico , depredandolo come era loro coflume, e fu 
quivi che nacque il primo difparere, che ebbero 
coi Romani. 

Quello paefe , che conteneva a un dipreffo 

D 3 quel 

C*) D*/ norite eie' B»j fi ì format» Bajohemum , dal fu a» 

It abitiamo fatte Boemi» . 
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Sonori ,«1 tratto, che (otto i nomi d’ ofujlrta Supe- 
dii Confo!® riora , e di Cirtolo dì Baviera oggidì comprendia» 
Carbone , e mo f poneva i Cimbri in tanta vicinanza deli* 
An.diR.tfif. Italia, che ne la ingelofivano . Il p.-rchè il Con» 
foto Gneo Papirio Carbone andò a porfi coli* 
efercito nelle ftrette dell’ Alpi per chiuderne lo» 
ro il patteggio. Ma parendogli pofcia che i bar» 
bari aveffero altri difcgni , ne divenne più ardi- 
to , e mandò a chieder loro con minacele per 
qual cagione depredavano le terre dei Norici che 
orano amici, edofpiti dei Romani. Non vi era 
però trattato alcuno d’ alleanza che obbligale i 
Romani a (ottenere quei popoli , ed a prenderne 
la difefa. I Cimbri inviarono al Confolo Amba?» 
feiatori, che gli portarono modeftiflima rifpofta 
protettando eglino „ che rifpettavano il nome 
9 , Romano: che non volevano affittire veruna 
„ nazione, che fotte collegata con Roma: che 
„ farebbero immantinente ufeiti dal Norico, ed 
„ andati a procurare di ftabilirfi in paefi, nei 
„ quali non avefle Roma il menomo interefle. 
Il Confolo prefe apparentemente per timidità 
quello che nei barbari , più di lui ragionevoli , 
non era che effetto di moderazione , e lì pensò 
di far un colpo di gran prudenza col tentare 
di for prendergli . Diede perciò a’ loro Amba» 
feiatori alcune guide che gli riconducefsero , fa- 
cendo far loro affai lunghi giri ; ed egli intanto 
guidando per più corto cammino l’ efercito, mar- 
ciò contro i Cimbri , che trovò accampati vi- 
cino a Noricia, città che al parer di Frinfemio 
è Garitta nella Cari otta . I barbari , abbenchè 
improvvifanientc , e di notte tempo affaliti , non 

fi pcr- 
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fi perdettero punto d’ animo, anzi bravamente 
rifpinfero iiConiolo con molta perdita, e fé non 
folle l'opravvenuta una dirotta pioggia , che diede 
fine alla battaglia, tutto l'efercito Romano fa* 
rebbe flato da loro tagliato a pezzi . Non Teppe* 
ro i vincitori approfittarfi del loro vantaggio, 
e qual fe ne folle la ragione , fi volfero verlo la 
Gallia , e verfo gli Elvezj . 

Quelli popoli, che fono al di d’oggi gli Partano nel 
Sviggorì , molto differenti in que’ tempi aa quel 
che fono al prefente, erano, al dir di S trabone, Taurini, e J 
ricchiflimi , e polfedevano gran copia d’oro. Ma □^" e * e n n 0 l c fi 0B 
quando videro che i novelli lor ofpiti per aver erto loro . 
melfo a ruba tanti paefi , erano divenuti anche fv 171 
più ricchi di loro, s’invaghirono di far lo ftclfo /»'*. vii. 
meftiere, che parve loro affai buono, maflìmeai 
Tigurini , ( quei di Zurigo ), ed ai T ugeni ( quelli 
di Zug. ) Quelli due popoli fi unirono dunque coi 
Cimbri; ma non cosi di leggeri può aflegnarfi il 
tempo precifo di tale unione , che feguì per av- 
ventura alcuni anni dopo la disfatta di Carbone, 
come ben rodo diremo. 

Dimorarono , non fi fa dove , i Cimbri per An.<JìR.«4J» 
tre, o quattro anni , a capo dei quali di bel nuo- 
vo comparvero nella Gallia , chiedendo al Con* Confalo si* 
folo Silano terreno, in cui aver luogo di ftabi* 14,10 * 
lirfi , ed offerendo per prezzo ai Romani di mi* 
litare in loro fervi gk>. Ma ficcome non fu data 
retta a cotale offèrta, rifolfero d’ottener colla 
forza ciò che veniva negato alle loro preghiera. 

Andarono dunque ad aflalire il Confolo , e ri- 
portarono de’ Romani una feconda vittoria . 

Duo anni dopo i Tigurini nel paflar che A«.diR.#4l. 

D 4 fe* 
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I figurini 
riportano 

una gran 
vittoria del 
Confolo L. 
Caffio . 


An.dt R <4* 
llConf. Ce- 
pione prende 
r oro di To- 
lofa . 


S 6 SCORRERIE DE’ctMBRT. 
fecero per il paefe degli Allobrogi, disfecero al- 
tresì un efercito dei Romani comandato dal Con- 
folo L. Calfio, e (fendo quedi, inficme con L. 
Pifone, perlbnaggio Confolare, e fuo Luogote- 
nente generale , redato uccifo nella battaglia. 
Cajo Popilio, ch’era l’altro Luogotenente, non 
potè fe non a codo dell’ onore falvar gli avanzi 
di quello sfortunato efercito ; imperciocché i vin- 
citori concederò la vita ai faldati , con patto 
però che padadero fotto il giogo , e lafciadero 
in lor potere tutto il bagaglio. Tornato a Roma 
Popilio, fu accufato alla plebe, e prevenne un’ 
inevitabil condanna con prendere un volontario 
cfilio dalla città . 

Tante , e così replicate disfatte non erano 
che il preludio d’ un’ altra più fanguinofa, e più 
orribile, che dagli dedì nemici ebbero indi a non 
molto i Romani , di cui abbiamo qualche più 
didinta particolarità nelle antiche memorie . 

Il principale autore del luttuofo difadro 
che fono per raccontare fu Q. Servilio Cepione, 
uomo temerario , arrogante , e sì fattamente avi- 
do d’ arricchirli, che arrivava a tener per nulla 
le pubbliche ruberie, ed i facrilegj. Codui tro- 
vandofi Confolo quell’anno che fuccede alla di- 
sfatta di L. Cadio, ed edendo dato inviato nella 
Gallia contro dei Cimbri , fegnalò le fue prime 
imprefe colla rapina che fece dell’aro ài Tolofa , 
che predo l’antichità era tanto famofo. I To- 
Jofani , che poco tempo prima erano in lega con 
Roma, lafciatifi indurre alla ribellione dalle pro- 
mede dei Cimbri ; avevano forprefo, e podo in 
catena il prefidio Romano che avevano nella città. 

Il 
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Il perchè Gepione marciò contro di loro ; ed en- 
trato in Tolofa per mezzo d’ un’ intelligenza che 
vi teneva , ne permife il Tacco ai loldati. Quelli 
non rifparmiando nè le cofefagre, nè le profane^ 
mifero tutto a ruba, e fpecialmente rapirono, o 
folle dai tempi, o da un lago vicino alla città, 
una immenfa quantità d’oro, che narrali afeen- 
dette per lo meno al valore di quindicimila ta- 
lenti , cioè a dire di quarantacinque milioni di 
lire di Francia . 

Scrivono alcuni Autori che i Tettofagi 
avelfcro prefo quell’oro nel tempio di Delfo» 
allorché avendo feguito Brenno in quella fpodi- 
zione, lo Taccheggiarono, e Te l’avelTero porta- r •$*'>*■ l 
to nel lor paeTe . Ma gli Scrittori più giudi- iP.tH* 
ziolì hanno una cotal tradizione per favola . Se- »•*. 
condo loro , elTendo i Galli ricchiffimi , e mol- 
to più dediti alla Tu perdizione, che al lutto» 
consacravano ai loro Dei de’tefori, gittando il 
più delle volte le lor verghe d’ oro e d’ argento 
nel fondo dei laghi, e delle paludi. Ed allor- 
ché i Romani inlignoritifi di quei paefi vendet». • • 
tero, o diedero in affitto quei laghi a perfone 
private; parecchie volte addivenne, che chi gli 
aveva comperati, o prefi in affitto, trovaffe in 
effi dell’oro in verghe. 

Cepione vedutoli al pottetto di così ricca * 
preda , ne prele per Te la maggior parte , e po- 
chiffima n’entrò nel pubblico Erario di Roma. 

Anzi racconta Paolo Orofio , che avendo egli y. tJ , 
fatto partire quei tefori colla feorta di alquanti 
foldati, perchè folTero portati a Marfilia, fece 
poi affaffinar per cammino coloro che gli feor- 
ta* 
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tftvano, e fi refe in colai guifa padrone di tutti* 
Ma, come piìi innanzi vedremo , non andò efen» 
4ui. <StU. te dal caftigo di quella enorme Tua avidità ; con» 
ciofiachè cT allora in poi non fu pili la vita di 
lui che una continua ferie di difavventure; e 
tutti coloro che tennero mano a quel fagrilegio 
fecero una fine così infelice, che per elprimere 
un uomo in fommo grado (ventura to , partò iiè 
proverbio il dire, che tveva dt If oro di ToloJ, ir. 

Avrebbero molto ben fatto i Romani fe 
avellerò richiamato torto che forte fpirato 1* an» 
no della fua carica , un Capitano di querta fat» 
fa, ed averterò eletto altri Confoli più capaci 
di lui a far refirtenza a nemici sì formidabili. 
Ma non preftoffi la menoma attenzione ni ali* 
uno nè all’ altro di quefti due obietti , ben» 
chè foflero molto chiari in un tempo fteflo , c 
molto importanti . Fu confermato a Cepione il 
comando nella Gallia ; e rifpetto all’ elezione dei 
Confoii , il capriccio della plebe fu quello che 
ne decife. Tra gli altri Candidati due fe ne 
Gneo Malti» presentarono degni di tutta la ftima, e di tut* 
uomo di nef- t a fa fede del Popolo Romano , e quefti furo» 
eietùTcon* no Rutilio e Catulo. Era Rutilio il più vir» 
d*JtV neTu”* tuo ^° cittadino che averte Roma, e dopo aver 
din» * militato negli anni fuoi giovanili fotto Scipione 
per fofteiur Affrica no aH’affedio di Numattzia, aveva ter» 
p ‘ #ae ’ minato d’ apprendere l’arte militare fotto Me» 
fello Numidico, del quale era rtato Luogotenen» 
. . te generale infieme con Mario . Catulo era per- 
fona affai ragguardevole per ogni forta di -prero- 
gative , e fra poco lo vedremo divide* con Ma- 
rio l’onore dell’ultima vittoria, che fu riporta- 
ta 
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ta de* Cimbri . Rutilio fu , per vero dire , elet- 
to Confolo j ma a Catuio fu preferirò un uomo 
di cui Cicerone fa in poche parole il ritratto, 
dicendo che (i) non aveva nè virtù, nè ingegno 
nè nobiltà, e che menava una vira fordida , e 
difpregievole , e quelli fu Gneo Manlio. Parve 
allora che colla bizzarria della Plebe fofTe d’ in- 
telligenza la forte ; imperciocché dovendo toc- 
care a quelli due Confoli all’ uno l’ Italia , ed 
all’ altro la Gallio , ebbe la prima Rutilio, e 
la feconda in cui dovevaO far fronte ai Cimbri 
rimafe a Mallio , che fu perciò mandato in effa 
nuovo efercito per foflenere Cepione . In quefba 
guifa, di due corpi d* efercito che i Romani 
lpedirono contro i Cimbri , avvenne che 1’ uno 
aveva alla tetta uno fciocco , e 1* altro un te- 
merario, e per colmodella fventura s'introduRe 
fra loro eziandio la difcordia » 

». Rotino. -s * 

CNEO MALLIO. 

Non era Rato mai più neceflario che i Ca- 
pitani foffero tra loro d’ accordo , che nella cìé> 
co (lama , in cui trovavanfi allora i Romani j ep- 
pure non vi furono mai Capitani più difcordi 
di quelli due. Era Cepione altiero efprezzante, 
e per mala forte Mallio era pur troppo fpregte- 
vole . Nonpertanto eflfendo egli il Confalo at- 
tuale , toccava a Cepione coinè Proconlòlo l’efTer 
da lui dipendente. Ma non mirando quelli che 
all’ indegnità del foggetto lenza badare all’ auto- 
rità della carica, non volle far cofa veruna di 

con- 
ci) Non fola* ij»nobilem, verum fine virtute, fine in- 
•«aio , vita etiait» ctntcmpu A fardida . Cit. frt m. I». 


An.di R.tf47 
Av.G.C. ») 

I 

Diffrazione 
tra Cepione. 
e Malli* . 
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Av g c io s conccrto con c ^° lui, c pretendendo d’avere a 
comandare feparatamente , framnaife il Rodano 
fra l’ el’ercito fuo , e quello del Confolo . 

Aureli* Sc»« Era quello il peggior part to che poteflè 
e prefi» d»/** P rcnc l cr ^ » e nacque indi a non molto 1* occafione 
guata . di ben conofcerlo. Imperciocché M. Aurelio 
•Scauro, uomo Confolare, ed uno dei Luogote- 
nenti generali del Confolo, reflò disfatto dai 
barbari con una grolla fchiera eh’ ei comandava , 
e rimafe prigione in mano dei vincitori . Il Con- 
folo immantinente dopo quella feiagura mandò 
a pregar Cepione che vernile a lui coll’ efercito 
per Ilare uniti infieme , ma quelli brutal- 
mente rifpofe, che ciafcheduno doveva rima- 
nere in quel pollo, che gli era toccato a difen- 
dere. Molto però non andò, che il timore che 
al folo Confolo non toccalle l’onore della vit- 
toria riputata da lui per licura, gli fece can- 
giar penfiero. Venne perciò ad accollarli al Con- 
' folo , ma non s’accampò già in quel fito me» 
defimo , nè volle che fra i duo eferciti vi fofle 
alcuna comunicazione. Collocò le fue genti 
fra quelle di Mallio, ed i Cimbri, a fine di 
poter clferc egli il primo ad alfalirgli, e ohe 
altri non avene parte nella gloria d’ averli dis- 
fatti . 

Saputo che ebbero i Cimbri che i due efer- 
citi dei Romani fi erano uniti , fupponcndo che 
tale unione folfe feguita per effer ceffata la di- 
•feordia , che regnava fra i due Capitani , della 
quale avevano già avuta contezza, mandarono 
loro Ambafciadori per trattar la pace . Cepione 
nel ^ cui campo entrarono i meflaggeri fen* 

ten- 


Digitized by Google 



RUT. E MALI. CONS. 6l 

tendo che non a lui, ma al Conlolo avevano or- A»*dìR.«47 
dine di prefcnrarfi, ne concepì una vile , e ridi- Av * G 10 * 
cola gelofia; e non che trattar con effb loro 
pacificamente , come doveva , poco mancò che 
non gH faceffc ammazzare. 

Una maniera cosi violenta fu da tutto il 
campo di lui grandemente difapprovata conciof- 
fiachè fi comprefe quali funefte confeguenze pro- 
dur poteva la difunione fra’ Capitani , e fi temè 
che la loro mala intelligenza non traefse dietro 
di fe la rovina totale d’ ambi gli eferciti . Si 
adoperarono tjli altri Capi sì fattamente prefso 
Cepionc , eh ei venne, contro fua voglia però, 
e come forzato , ad unirfi al Campo del Confo* 
lo . Fu congregato il configlio di guerra per de* 
liberare qual partito dovefle prenderfi , ma nulla 
fi {labili , non eflendofi fatto altro da ambe le 
parti che confumare il tempo in altercazioni , 
in rimproveri, ed in ingiurie, e i due Capita* 
ni fi fepararono anche più difeordi di prima. * 

A difunione così fuor di propofito non 
mancò di fuccedere quell’efito , che le fi conve* d ue èfercìt» 
niva, vale a dire il tirare addoflb ai Romani la • 
più terribil disfatta che avellerò giammai prò* Onf. v.'iJ' 
vata . Non ci rimane particolarità veruna di 
quella fanguinofa battaglia, nè fappiamo tam* 
poco in qual luogo precifamente ella feguiffe, 
benché poflfa congetturarli , che fi delTe in poca 
diftanza d’ Oranges . Apparifce folamcnte da 
alcuni Compilatori , che la flrage fu fpaventofa , 
e quafi incredibile ; imperciocché furono tagliati 
affatto a pezzi ambedue gli eferciti , e furono 
prefi ambi gli alloggiamenti . Narrali che il nu- 
me* 
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An.d1R.i4f mero de’ morti afcendeffe fino ad ottantamila foi- 
Av.ac.wj f ra > contanfi due figliuoli del Confo- 
la, ed altri quarantamila tra fervidori, ed altre 
genti che feguivano gli eferciti, e dicefì che dal 
generale macello non andaffero efenti più che 
dieci foldati , che andarono a Roma a portarne 
la novella. Si erano i Cimbri prima della batta- 
glia impegnati con voto, affai ordinario in quei 
tempi ai Galli , ed ai Germani , di l'acrificare ai 
loro Dei, edillruggere tutto quello, che fi foffe 
loro parato innanzi , ed Adempierono fedelmente 
' un cotal barbaro impegno. L’oro, e V argento 

fu da loro gittato nel Radano : meffe in pezzi 
lebagaglie: Ipez/.ate le corazze, e tutte le altre 
armi, annegati i cavalli, e rotte le briglie, e 
gli uomini appefi agli alberi. Il famofo Serto- 
rio , che era allora affai giovane e militava 
fotto Cepione , ebbe forza , e coraggio ballante 
per paffare il Rodano a nuoto armato come egli 
era di lorica e di feudo. 

Eutropio, e Paolo Orofio nominano quat- 
tro nazioni che ebbero parte in quella vittoria , 
cioè i Cimbri , i Teutoni , i Tigurini , e gli Am* 
broni . Plutarco ne attribuifee il principale onore 
a quelli ultimi, che fembra foffero di uno dei Can- 
toni Elvetici , parlandone come delle più valo- 
rofe, e formidabili fchiere di quell’ efercito col- 
legato , e dicendo che erano in numero di tren- 
tamila . 

I cimbri ri- . Dopo una si gran vittoria pofero in con- 
^ ta * barbari ciò che foffe da farli per approfit- 
verf^Ronw. tarfene , e tutti concordemente eonchiufero che 
non dovevafi lafciar tempo a’ nemici di riaverli. 

Sic- 


\ 


Digitized by Google 



AUT. E MALI. COWS. 6% 

Siccome avevano con tanta facilità vinto i Ro- 
mani, che erano loro venuti incontro, così de- Av,0,Clei 
terminarono di non fermarli , nè fìabilirfi in ve- 
run luogo , fe non avellerò fpiantata Roma dai 
fondamenti, e faccheggiata tutta 1’ Italia. Vol- 
lero nonpertanto udir prima il parere di Aurelio 
Scauro , che era da loro flato prefo nella prima 
battaglia. Fattolo dunque venire nell* Alleni- 
blea , in cui , giuda il lor colìume , interveni- 
vano tutti armati , 1* interrogarono di ciò che 
penfalfe intorno al loro difegno di palfar le 
Alpi , ed andare ad alTalir Roma . Egli che ave- 
va bensì inceppate le mani , ed i piedi , ma non ' 
la lingua, s’accinfc a diiluadergli da un tal prò* 
getto, chiamandolo chimerico, ed impraticabi- 
le , ed efaltando il potere , e la grandezza dei Ro- 
mani come infuperabile a qualunque altra po- 
tenza del mondo . Bojorice allora , uno dei Re* • 
di quelle nazioni, Principe giovane, e furibon- 
do , non potè foffrir più a lungo che un prigio- 
niero parlalfe con tanta libertà , e tanto ardire ; 
c tratta la fpada , palTollo da parte a parte . 

Può di leggieri comprenderli qual foflè la avvento e 
coflernazione , e lo {pavento che arrecò in Roma eofternazio- 
una sì grave perdita , che minacciava un peri* [£^*1 Kft * 
colo anche maggiore. S’immaginava ognuno di 
veder alle porte dell’ Italia una fpaventofa inon- 
dazione di trecentomila barbari tutti armati , 
che venivano colle lor mogli, e figliuoli, non 
già per foggiogarla , ma per invaderla ; per ifta- 
bilirfl nelle città , per impadronirli delle campa- 
gne, e per efterminare la maggior parte degli 
abitanti. Aveva la &ma di volga te fino dal bel 

prin- 
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An.diR.<4T principio cofe terribili della di loro forza , < 
Av,G ' ' I05 g ran deiia di flatura, del loro valore, e della 
loro ferocia , che tutto rapiva , e devaflava a 
guifa d’ un irapetuofo torrente; e gli effetti for- 
paflavano ancora tutto ciò che ne aveva pubbli- 
cato la fama . 

Incomincioffi dal richiamare Gepione, che 
non aveva avuto vergogna di fopravvivere ad 
un difaflro, di cui era egli flato la primiera ca- 
gione. Racconteremo più innanzi in un Capitolo 
a parte le varie condanne, alle quali convenne 
eh’ei foggiacele; ma rifpetto al Confolo Mal- 
lio , di lui più non favella la Storia. A Rutili» 
bensì luo, collega fu data la cura d’ afToldar nuo- 
ve genti per far fronte ai barbari, ed egli adem- 
Rutitìo *fer- piè ottimamente la commiflione. Imperciocché 
e, * a > e £^ ci ' non folamente fece le leve dei foldati , ma fi 
ta mente i prefe con fommo fludio ad efercitargli , avendo 
foldati. eziandio introdotto l’ufo non mai prima di lui 
praticato di far venire maeflri che infegnaflero 
loro la fcherma , onde potettero accoppiare il va- 
lore colla deprezza . Si valfe per ciò fare di quei 
maeflri che addellravano i gladitori , volgendo 
in tal guifa in lervigio della Repubblica un’ar- 
te, che non era fino a quel tempo fiata deflinata 
che all’ inumano piacere del popolazzo . Fu cotal 
pratica continuata dai Capitani che a lui fuc- 
ceffero; e nei tempi pofleriori vien fatta men- 
zione di quelli maeflri di fchcrma per i foldati 
fottoil nome di Campi dotlores . Può farfi giudi- 
zio dell’ottima difciplina che Rutilio inflituì 
nel fuo efercito dal modo eh’ ci tenne riguardo 
al fuo proprio figliuolo . Poteva egli tenerfelo 

pref- 
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preflo di fe con maggior agio, e più onorevol 
figura ; ma volle ch’ei fofle femplice foldato 
Legionario , onde s’ andaflc addeftrando nel co* 
mandare coll’ubbidir prima nell’ultimo grado del- 
la milizia. In cotal guifa andava Rurilio prepa- 
rando a Mario quei l'oldati che efler dovevano i 
vincitori dei Cimbri , eflèndo quello flato l’eferci- 
to, che Mario, allorché gli fu commeflòil guer- 
reggiare contro quei barbari , feelfe a preferenza 
dell’ altro , con cui aveva egli medefimo vinto 
Giugurta. 

Già raccontammo ch’ei trattenevafi tutta- 
via nell’ Affrica, e che dopo foli tre anni ch’era 
(lato per la prima volta eletto Confolo, fu di 
bel nuovo inalzato a quella fuprema dignità , 
benché non fofle in coftume 1’ eleggere un af- 
fente , e che le leggi efigeflero un intervallo di 
«Iteci anni tra il primo, ed H fecondo Confolato. 
Ma nel cafo d’ allora prevalfe ed al coftume , ed 
alle leggi la pubblica utilità, e Cajo Fulvio 
Fimbria gli fu dato per Collega . 

GAJO MARIO il. *. 

CAJO FLAVIO FIMBRIA. 

I Romani fempremai faggi nelle loro av* 
verfità avevano finalmente prel'o quelli fpedienti 
che erano i più acconcj ad arrecare la tempefta, 
che le fovraftava . Ma quelli fpedienti farebbono 
per avventura flati tardi, fe quell’ eterna Previ- 
denza, che vegliava nella confervazione di Ro- 
ma, e che aveva prefiflo che ella divenifle la Ca- 
pitale , e la padrona dell’ Univerfo, non fi fofle 
prefa cura ( mercechè non era per anche venuto 
il tempo chel’ Tnipcro Romano doveva eflér la- 

Tom. XIII. E feia- 
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AvGCio 8 fcia t° * n P rc< ^a ai barbari) di fgombrare in un 
4 lu l ,ito, ed allontanare il pericolo, che 1’ era im- 
minente. Lafciammo i Cimbri nella rifoluzio- 
ne d’ avviarli contro di Roma, e le l’avclIero 
fenza indugio efeguita, certa cofa è che i Ro- 
mani dovevano a gran ragione tutto temerne . 
Ma eglino (non lì fa per qual motivo) vollero 
le fpalle all’ Italia , e depredato che ebbero tutto 
quel tratto di paefe, che giace tra il Rodano , e 
i Pirenei, pacarono nella Spagna. Ebbero in co- ' 
tal guila i Romani tempo di riaverfi dallo {pa- 
vento, e Mario l’agio d’efercitare, edaddeftrare 
jfuoi foldati , di renderli tolleranti delle fatiche, 
di far loro ripigliar animo, e fopra tutto di farli 
conofcer da loro, e far che alla difciplina , ch’ei 
Jor propofe s’ accoftumallero . Conciofiachè non 
ebbe egli per quell’ efercito quell’ indulgenza, e 
piacevolezza, che come vedemmo , gli viene 
attribuita da Salluff io rifperto all’ altro , eh’ era 
piut. i> % Rato da lui comandato nella Numidia , narrando 

Plutarco, che li inoltrò anzi in ^uell’occafione 
rigorofiflimo. „ I fuoi modi, die egli, ruvidi, 

,, e fieri, che riufeivano da principio intollera- 
„ bili ai foldati , e la fua inflelfibile autieri tà 
„ nei gaflighi , parvero pofeia loro , avvezzati 
„ che furono alla regola , ed all’ubbidienza , 

,, non folamente giuRi , ma falutari. S’andaro- 
„ no a poco a poco addomeflicando coll’afprezza 
„ della fua collera , colla fierezza de’ fuoi fguar- 
„ di , e della fua voce, e con quell’ aria burbera 
„ che gli vedevano fempre in volto, immagi- 
„ nandofi , che tutto quefto dovelfe ifpirar ter- 
i, rore non già ad efii , ma ai lor nemici , 

Un* 
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Un azione ch’ei fece digiufiizia, e di prò- 
bità gli conciliò grandemente l’altrui affezione. BeU* adone 


Cajo Lufio fuo nipote, che militava forto di di Mar ,'° ■ 
lui con titolo di Tribuno dei foldati, aveva pii» W * r * ,M * 
d’una volta gagliardamente follecitato unfoldato 
giovane a lui loggetto, perchè aderifle alle fue 


infami compiacenze; ed eflendone fempre Rato 
ributtato, era alla fine ricorfo alla violenza . Il 


giovane (i) veggendofi in tale efiremità, amò 
me glio eìporfi al pericolo di perder la vita-, che 
■ecconfentire a si nefanda fcelleratezza r ficcò a 
Lufio la fpada nei fianchi.. Riputato perciò de- 
gno di morte per aver ammazzato il fuo Tri- 
buno, fu citato dinanzi a Mario-.. Prefe quefti 
informazione del fatto dalla bocca fi ella del gio- 
vane, perchè non v’era fiato veruno , che fi forte 
avventurato a difenderlo; ed aflicurato che fu 
da parecchi tefiimonj, che Lufio gli aveva fatte 
più d’una volta quelle infami propofizioni , fece 
arrecare una di quelle corone, che davanti in pre- 
mio delle più gloriofe- azioni r e pollagliela in * 
capo colle proprie mani , lo licenziò-, efortan- 
dolo a mantener fempre gli fiefli fentimenti di 
onore , e di probità . Norr farà per avventura 
foverchio l’accennar qui di paflaggio efiere fiati 
Pagani quelli , che favellarono, ed operarono in 
cotal guifa - 

Non tennero però i Romani nel" corfo dì 
quell’ anno del tutto oziofa la fpada al fianco . 
Ma le memorie, che ci rimangono fono sì fcarfe 

E z dt 


CO Tnterfeétus ab eo e(t, cui vìnr affrrebat . Fa cere enim 
probu* a.Holefcens periculofe ; quam perpeti turpiter maluit. 
Atque hunc ilfe vir fuinmus C Marius } federe foiututn , 
perieulo liberavic. Cit. prò Mil. ìt. 
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Av cc io*^ circollanze, che lolamente fappiamo, che Sii- 
la, Luogotenente allora di Mario, battè i Ter- 
pjut. inSfii. tofagi , quella nazione vicina alla Garona , di 
cui già parlammo , e prefe vivo Copillo lor Ca- 
pitano . 

Ku«ve cana- Sono d’avvifo che debba riferirfi a quell’an- 
no^càvato*" no * ovvcro Seguente il nuovo canale del Ro- 
da Mano. dano, che fu fatto cavar da Mario , benché Plu- 
tarco non ne faccia parola prima del quarto Con- 
forto di lui * parendomi , che un’operazione di 
quella fatta molto fi confaccia colf agio , t che da 
principio gliene diedero i barbari . Siccome la 
maggior parte delle provifioni dell’ efercito gli 
veniva dal mare per via del Rodano , offervò 
che l’entrar in quel fiume era affai malagevole t 
a cagione della gran quantità di pantano , e di 
fabbia, di cui erano ripiene le imboccature, fca- 
ricandovela dentro il mare. Fece perciò, che i 
foldati cavaffero Un nuovo canale, che incornine 
dando dal Rodano al di fotto d’ A rii attraver- 
fava la campagna della Crau fino di là dal vil- 
laggio di Fozj nome che è un vefligio anche og- 
gidì fuffiftente di quclfantica operazione , dai Ro- 
mani appellata Foffa Mariana , la quale è verifi- 
mile che andaffe a terminare alla Torre detta di 
Bouc, ovvero d’Embouc. Quello canale fu da 
Mario dopo le fue vittorie lafciatoai Marfigliefi 
in ricompenfa del buono , e fedel fervigio , che 
gli prellarono . Quelli ne tralfero per alcun tem- 
po una rendita affai rilevante ; ma da parecchi 
fecoli in quà fi riempiè anch’ elfo di fabbia . 
Onorato Bouche nella fua Corografia della Pro- 
venza pretende che fia un rello del fuddetto ca- 

na- 
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naie il Galejone, il quale è uno ftagno, che va JJ’J* 
a mettere in mare, e che altre volte aveva co- 
municazione col Rodano per mezzo d’ un canale 
che appellali Bracciomorto , ftato da ottantanni 
in qua, o in quel torno, chiufo con fortiflime 
palizzate . 

Era intanto arrivato il tempo d’ eleggere i Mario v j e , 
nuovi Confoli , e gli animi li videro inclinati ne eletto^ 
ancora a favore di Mario , conciofiachè s’ atten- £° t n e r°'“ v l lu 
deva, che tornalfero i barbari, e fembrava, che ».?/«.»• 
i faldati non voleflero combattere contro nemici f * 
sì formidabili, fe non avevano lui alla teda. 

L’elelfe dunque la plebe Coafolo per la terza 
volta , ed il Senato gli decretò eziandio fuor del 
coflume la ripartizione delle Gallie fenza cavarla 
a forte , molto a ciò fare dal parere , c confenfo 
di Scauro, di Metello, c di tutti i nobili . Tan- 
to egli è vero, che negli efiremi pericoli pre- 
vale a’ rifcntimenti particolari il pubblico in- 
terelfc . 

CAJO MARIO III. An.diR.<54? 

L. AURELIO ORESTE.' Av.G.C.io» 

Non ritornarono i Cimbri cosi predo co- Sili» perfu*- 
me credevàfi , e pafsò ancora il terzo Confolato *5 entrar in 
di Mario fenza verun avvenimento di grande lega co' Ko- 
importanza. Siila però ebbe occafione d’ acqui- * 
ftarfi nuova gloria, imperciocché militando egli 
in quell’anno come Tribuno dei foldati , collegò 
coi Romani la numerofa nazione dei Marfi, che 
fuor di dubbio erano Germani della lega dei 
Cimbri , e degli altri barbari . 

La gloria di Siila che andava ogni giorno 
aumentando , dava negli occhi a Mario , che 

E 3 fem- 
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An.d! R.tf -f fempre piu ne diveniva oelol’o. Il perchè veo- 
gendo egli che quel Capitano s atteneva d im- 
piegarlo in cofe , onde acquiflarfi grido , e che 
ami in qualunque occafìone fi opnoneva al fuo 
avanzamento, l’abbandonò, e palsò al fervigio 
di Catulo , che l’anno feguente fu dato per 
collega a Mario nel Confidato. 

I cimbri fo- Non riufcì a’ Cimbri felicemente l’impre- 
no iiistaui f a f c he avevano tentata contro la Spagna , per- 
i^Tehè furono vinti dai Celti beri. E’ non pertanto 
da crederfi , che la perdita che fecero non folle 
di gran momento, mercecchè tornarono ad unirli 
co’ Teutoni, e s’accinfero finalmente a venire 
con ogni loro sforzo ad invader l’ Italia . 

Prima che quelli barbari fi fodero riuniti, 
Mario fu detto Confolo per la quarta volta . 
Per la morte di L. Aurelio fuo collega fu d* 
uopo ch’ei venilfe a Roma per prefiedere ai Co- 
inizj , e che lafciafTe il comando deH’efercito a 
Mario Aquilio . Chiedevano allora il Confolato 
parecchi buoni, e meritevoli Senatori* ma Sa- 
turnino Tribuno della plebe, di cui fra poco 
avremo occafìone di favellar molto a lungo, 
guadagnato da Mario , efortava la plebe tutte le 
volte , che le ragionava , ad eleggerlo Confolo 
la quarta volta. Fingeva Mario di ricufare, ed 
apertamente diceva che non trovavafi più in 
iftato d’ accettar quella carica : e Saturnino fa- 
cendo le ville fdegnarfene, l’appellava traditor 
della patria, rimproverandolo del rifiuto, che 
faceva di comandare all’ efercito in sì premuro- 
fo bifogno. Non v’era chi non vedeffe efler 
quello un giuoco fra loro , ed una vera Cora- 

mc- 
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media, in cui Mario rapprefentava il perfonag- A«.dì R.<fa6 

• • j »j j» », Aa.G.C. 103 

gio piu indegno d un uomo a onore, e piu ca- 
pace di renderlo a tutti in difpregio . Ma la ne- 
cei&rà che v’ era allora d’un Capitano fperimen- 
tato, ed accreditato, fece che ciò non oftunte fu 
«gli eletto per la quarta volta Confolo, ed ebbe 
per collega quello flefTo Catulo a cui tre anni 
prima era flato preferito Gneo Manlio . Era 
quello Confolo , come già dicemmo , perlonag- 
gio veramente meritevole, e benché godeffe fra 
nobili molto credito, non era veduto di maloc- 
chio dal Popolo . 

CAJO MARIO IV. An.rflR.^a 

Q. LUTAZIO CATULO. Av.G.C.10* 

I Confoli , che avevano appreflata ogni cofa 1 cimbri ,e<i 
neceffaria per metterfi in campagna, partirono «Teutoni fi 
di Roma toflo che feppero , che i barbari era- aitKtunto ** 
no in marcia. Quelli, avendo divifì i loro efer- fanno i con- 
citi , venivano innanzi per due diverfe firade . I 0 
Cimbri avevano prefa quella del Norico (che è 
la Baviera, ed il Tirolo) per entrar nell’Italia 
per il Trentino. I Teutoni, e gli Ambronj di- 
fegnavano di traverfar la Provincia Romana 
( che è il Delfinato , e la Provenza ) e girar po- 
l’cia per la Liguria. Avuta di ciò contezza i 
Confoli, anch’eglino fi fepararono. Catulo an- 
dò a porfi dalla parte delle Alpi nemiche per 
afpettarvi i Cimbri , e Mario ad accamparti (*) in 
quel fito , dove s’ unii cono l’ Ifcra , e il Rodano , 

E 4 per 

La pucì fa >lata dì tutta qtiefit m off* de' barbari . * 
di' Confoli non t gran fatta denta ; ni pub facilmente dir/è 
fé appartengano al principio , ovvero alla meri della campagna , 

Non pnffiamo che narrare i fatti cajì ali' ingrojfa , parchi piè 
non ci famminijìrano la S caria. 
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Av'c'c ioi P er °PP 0r ^ Teuroni, ed agli Ambronj. 
Mario sfug- Marciarono i Cimbri sì lentamente, che 
gè di com- prima dell’ anno feouenre non avremo Iuojo di 

battere con- f. 5 . .5 

tro i T«uto- far di loro parola ; ma 1 I cutoni arrivarono 
ben torto a fronte di Merio. Era il di loro efer- 
cito sì numerofo, che abbracciava grandiflimo 
tratto di paefe ; con orribili grida, ed urli ca- 
paci di fpaventare anco i più rifoluti prefenta- 
vano ogni giorno la battaglia ai Romani, ecci- 
tandogli con oltraggi, ed infulti, e rinfacciando 
loro la codardia che moftravano. Ma il Conio- 
Io fenza punto alterarli per le loro ingiurie , e 
millanterie, teneva!! Tempre rinchiufo negli al- 
loggiamenti , folo ponendo ogni fuo ftudio nel 
raffrenar per allora 1* ardire dei fuoi , che mo« 
Uragano defiderio , ed impazienza incredibile di 
venire alle mani coi barbari. E per avvezzar- 
gli a foftcnere l’orribil villa, e la voce fiera , 
ed incolta di coloro, inviava una dopo l’altra 
le fchiere del fuo efercito Tulle trinciere del cam- 
po , facendo che ivi rimaneflero per buona pez- 
za; perluafo che agli oggetti in fé flerti terribili 
accrefce grandemente il terrore la novità, e che 
l’ aflùefazione per lo contrario fa sì , che fi 
prende domeftichezza anche con tutto quello 
che v* ha di più fpaventofo . 

Mart* ff m . Mal tolleravano i foldati il vederfi in co- 
• ni "* SÌTÌ * tal guifa tenuti colle mani a cintola, confideran- 
pcr profetef-do come un rimprovero della lor codardia quel 
così lungo indugio: Ma il Confolo per acquie- 
targli , diceva loro , che non già perchè diffidafTe 
del lor valbre, ma perchè così f avevano ammo- 
nitogli Dei per mezzo cT alcuni Oracoli , at« 

ten- 
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tendeva l’occafione, ed il luogo favorevole per 
la vitroria. Conduceva egli dapertutto con etto 
lui una femmina Sira per nome Marta, che paf- 
fava per gran profeterà. Veniva colici portata 
in lettica con grande onore , e riverenza , ed il 
Confolo prendeva da lei l’ordine per i fagrifizj. 
Aveva indotto un gran manto di porpora attac- 
cato con fibbie , e portava in mano un’ afta at- 
torniata di piccole fal'cie , e di mazzetti di fiori . E 
lo fciocco volgo , che a fatica ubbidiva all’ au- 
torità d’un cosi gran Capitano qual era Mario j 
lafciavafi pofeia guidare da una vile indovina . 

Un Caoo dei Teutoni, per la grandezza 
della ftatura , e per lo fplendore delle armi di- 
ftinto da tutti gli altri sfidò in perfona Mario a 
combattere a corpo a corpo . Il Confolo gli ri- 
fpofe , che fe ci tanto bramava la morte , poteva 
andare ad imptccarjì . Sapeva ben egli, che non 
confitte la gloria d’un Capitano nel pregiarfi del 
valore , che convieni! ad un femplice foldato . 

Non andò guari che i Teutoni s’ annojaro- 
no di quell’ozio, che poco era lor confacente. 
Tentarono di forzare il Confolo negli alloggia- 
menti* ma avendo i Romani fatto piovere loro 
addotto un’ infinità di faette , e di dardi , che ne 
uccifero un gran numero, rifolfero di profegui- 
re il lor cammino, con fiducia d’avere a tra- 
verfar le Alpi fenza incontrare la menoma op* 
pofizione. S’avanzarono perciò, e pattarono a 
foggia di raffegna dinanzi al campo de’ Roma- 
ni . Dalla lunghezza del tempo, che durò la lor 
marcia, fi riconobbe allor più che mai quanto 
grande fotte il lor numero ; conciofliachè sfila- 
to' 
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rono lei giorni interi dinanzi qlle trinciere di 
Mario, continuamente marciando. E (iccome 
partivano aliai vicino ai Romani , chiedevano 
loro per itcherno , Je nulla avevano da far fapere 
al'e loro mogli , perchè avrebbono fra poco tempo 
potuto recare ad e[fe novelle dei lor miriti. 

Torto che i barbari ebbero terminato di 
partare, e fi furono alquanto avanzati, il Con- 
i'olo levò il camoo, e li mife a feguirli alla co- 
da, ponendoli fempremai vicino a loro, ma fce- 
gli^ndo però liti alquanto fuori di rtrada , ed ivi 
trincerandoli per poter paflare le notti lènza ti- 
more di cola alcuna . I barbari , che continuava- 
no ad andar innanzi , giunfero fino alla città 
d’ \ix, da dove per arrivare alle Alpi non ave- 
vano a fare molto cammino. Quivi piantarono 
gli alloggiamenti vicino ad un fiumicello , il 
quale è per avventura quello oggidì detto Ar- 
co, che parta lontano dalla fuddetta città un 
quarto di lega . Fu quello il luogo, dove Ma- 
rio determinò di dar loro battaglia , onde andò 
a porli colf esercito in un fito vantaggiofiffimo , 
ma in cui potevano difficilmente i lòldafi aver 
acqua . Non fi fa s’ ei lo facefle a bello ftudio , 
(i) come dice Plutarco, per eccitar maggior* 
mente il valore dei fuoi col ridu gli alla necef- 
fità d’andare a prender Tacque nel fiumicello 
vicino lotto gli occhi dei barbari , o fe con de- 
ftrezza voltò in vantaggio dell’efercito il fallo 
che aveva commerto. Comunque fia, certa cofa 
è che da ciò nacque che i Romani ebbero la 

vit- 

(O Confulto ne id ei»erit Imperator, an errorem in 
confi 1 ium vertrrit , dubiitm : certe necefliute autta virtus, 
caufa vittorie futi. Pier. III. J. 
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vittoria . Siccome fi lamentavano i foldati , che 
loro mancava l’acqua, il Confolo additando ad 
elfi colla mano il fiumicello, gridò: Eccovi /’ a- 
equa pOiO di [co fi a ; ma è tf uopo cht ve la com- 
priate col vojlro [angue . Tutti allora ad alta voce 
rifpofero. Guidateci dunque a fronte dei nemici 
prima che /’ arder della fete ci abbia inaridite le 
vene , e feccato il [angue . Ma il Confolo ricu- 
sò di farlo , replicando loro doverfi prima for- 
tificare gli alloggiamenti. Seguiva egli in ciò 
l’ antica maflima dei Romani , come da noi fi è 
già oflervato allorché narrammo le operazioni 
che nella guerra contro Perfeo furono fatte da 
Paolo Emilio. Ubbidirono i foldati , • fi mifero 
ad innalzar le trinciere, ed i fervi intanto, ar- 
matili al meglio che poterono, andarono al fìu- 
roicello per prevederli d’ acqua . 

Erano i barbari accampati dall’ altra parte 
del fiume, e pochi di loro corfcro da principio 
ad aflalire que’ fervi; imperciocché quella ap- 
punto era 1’ ora in cui alcuni pranzavano dopo 
il bagno, ed altri tuttavia fi bagnavano, fom- 
miniftrando loro quel luogo gran quantità di for- 
genti d’acque calde. Non fu allora più in po- 
tere del Confolo il tener a freno i foldati , che ■ 
temevano per i loro fervi . Oltre a ciò gli Am* 
bronj , che erano le migliori milizie dei barbari 
levatili prontamente corfero alle armi . Comec- 
ché avellerò coftoro riempiuto il ventre di cibo, 
o fodero perciò men agili, incaloriti dal vino, 
che aveano in gran copia tracannato erano tan- 
to più arditi ; il perchè fattili innanzi , non già 
coli’ empito forfennato de’ barbari ; ma in buo- 


,di R. 65° 
G. Cica 
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av g niflima ordinanza , venivano battendo le armi 
con Tuono fmifurato , c concorde, e ripetendo 
con alte grida il lor proprio nome , %Ambronj jfm - 
bronj : o lo faceflero per dar animo a Te mede- 
fimi , o per Spaventare i nimici col far loro fa- 
pere contro di chi aveano a combattere . Av- 
venne per ventura , che i Liguri marciavano 
alla tetta dell’ cfercito dei Romani e ficcome 
il nome & Jlmbron) era lo tteflo, con cui la 
lor nazione anticamente appellava!!, fi mifero 
aneli’ eglino a replicarlo altamente, per modo 
che la pianura ne rimbombava da ambe le 
parti. Doveano gli Ambronj pattare il fiume , 
onde convenne che rompettero T ordinanza; e 
prima che potettero rimetrerfi, i Liguri aflaliro- 
no furiofamente i primi, che s’ accollarono, e 
diedero principio alla battaglia . Accorfero nel 
tempo tteflo i Romani, e fccndendo velocemen- 
da quei polli vantaggio!! che occupavano , die- 
dero addotto ai barbari con tanto empito , che in 
un tratto gli sbaragliarono. La maggior parte 
di etti reftò uccifa lulla fponda del fiume, dove 
fpingevanfi gli uni gli altri, ed ella fu in un fu- 
bito coperta di fangue, e di morti. I Romani 
diedero la caccia ai fuggitivi , pattando con etto 
loro il fiume , e gli rilpinfero fino al lor campo . 

Ma quivi venne una nuova fpecie di nemi- 
ci incontro ai vincitori , ed ai vinti . Le mogli 
degli Ambronj armate di fpade,e di accette, 
digrignando i denti per dolore, e per la rabbia 
s’'av ventarono addotto ai perfecutori , ed ai fug- 
gitivi, ferendo non meno i nemici, che i lor 
mariti, che chiamavano traditori. Gittavanfi 
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quelle femmine in mezzo alia mifchia* afferra- 
vano colle mani nude le fpade dei Romani ; frap- 
pavano loro dal braccio gli feudi , e fi lalciava- 
no ferire e mettere in pezzi fenza retrocedere , 
dimoflrando fino alla morte un coraggio vera- 
mente invincibile . I Romani o foprafatti dalla 
loro audacia , o perchè fopravveniva la notte , 
dopo aver trucidata la maggior parte degli Am- 
bronj , non andarono piU innanzi , e fi ritirarono . 

Non fefleggiarono però nel lor campo co’ 
canti , e colle allegrezze , come era naturale di 
farfi , quella si gran vittoria • ma pacarono tutta 
la notte in agitazione, ed in ifpavento, perchè 
non avevano nè chiufì , nè trincerati gli allog- 
giamenti . I barbari dall’ altro canto , il maggior 
numero dei quali, che era grandi filmo , non ave» 
combattuto, i'entirono di quella perdita non men 
grave dolore, che quelli Àmbronj,che avevano 
avuta la ventura di fottrarfi dalla ftrage. Gitta- 
rono gli uni , e gli altri tutta la notte grida si 
fpaventofe , che non a gemiti umani , ma ad 
urli, e muggiti di beftie raffomigliavano. Af- 
pettavafi il Confolo d’ effer da un momento all* 
altro affalito, e flava in grande timore del di- 
fordine, e del tumulto che nafeerebbe da una 
battaglia che folle per farfi al bujo. Ma i barbari 
nè quella notte , nè il giorno feguente ufeirono 
del lor campo , e fpefero tutto quel tempo nel 
prepararfi a combattere. 

Mario frattanto fapendo, che al di fopra 
del campo de’ barbari v’ erano alcune profondità 
coperte di bofeaglie, inviò a quella parte Mar- 
cello con tremila fanti, perchè vi fi poneffe in 

im- 
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An.diR.rf50 imbofcata , e dette alia coda ai nemici , allorché 

Av ‘G'C 101 f 0 ff e attaccata la battaglia. Agli altri foldati 
poi comandò che prendeflero cibo, e ri polo . 
Alio fpuntar del giorno feguente ntife in batta- 
glia il retto della fanteria fu quell’ eminenza che 
aveva dinanzi gli alloggiamenti, e fece che la 
cavalleria fcendefle nella pianura . T Teutoni 
non afpettarono che vi fcendefle anche la fante- 
ria per combatterla di piè fermo con vantaggio 
uguale al terreno; ma ebri di fdegno, e furi- 
bondi, prefero le armi, e corfcro ad affittirla 
full’ eminenza . II Confolo fpedi per ogni Iato 
i principali Capi dell’ efercito a comandare ai 
foldati , che fenza punto muoverfi fletterò allet- 
tando i nemici, e tofto che gli vedeflero a tiro, 
lanciaflero loro contro i giavellotti, impugnan- 
do pofeia le fpade, e rifpignendoli indietro coll’ 
urto dei loro feudi . Giudicò egli con molta 
ragione, che ficcome il luogo era declive, nè i 
colpi dei barbari potevano aver molta forza , nè^ 
eglino mantenere la loro riffretta ordinanza , a 
cagione, che converrebbe, che trabai latterò per 
il pendio, e per l’inegualità del terreno. 

Non gli batto di dar quelli ordini, eh» 
ficcome ei s’era avvezzato a combattere, non 
meno che a comandare, volle aggiugnervi anche 
l’efempio. Fecero dunque i Romani fronte in 
cotal guifa ai nemici, e rifpignendoli nel punto 
fletto che tentavano di falire, quelli veggendoli 
incalzati , andarono a poco a poco retrocedendo , 
e ritornando fulla pianura . Quivi le prime loro 
fquadre cominciavano a riordinarli, ed a rimet- 
terfi in battaglia ; ma nelle ultime intanto tutto 

era 


Digitized by Google 


MAR. IV. E CAT. CONS. •Jg 

era confufione, e tumulto. Irnpe; ciocché Mar- 
cello che flava attento a tutto qu Ilo che fucce- 
deva, udite le prime loro grida dell' afLlto, che 
rimbombarono fino a quei poggi vicini, fiotto 
i quali ei {lavali appiattato in imbofcata, aveva 
colto il punto d’ uficirne , e fi era impetuofa- 
mente avventato addofìb alle ultime fiquadre , 
affaltndole alle {palle, e manctendplca fil di fpa- 
da . Quelle veggendofi incaliate eoo tanta furia, 
fi ritirarono così precipitofamente, che difordi- 
narono le altre che le precedevano* tal che vi- 
defi in un momenno meffo in rotta , e sbaragliato 
tutto l’ efercito . Non fu poflibile che i barbari 
fofleneflero lunga pezza il doppio gagliardi (fimo 
afialto che davano loro i Romani a fronte , ed 
alla coda; onde sbandatili, fi diedero tutti alla 
fuga. I vincitori diedero loro la caccia, e ne 
ammazzarono , e fecero prigioni più, di cento 
mila. T Epitome di Tito Livio narra, che ne 
reflaflero uccifi dugentomila , e novantamila farti 
prigioni : cofa che non così di leggjeri può 
crederfi . 

Immenfo fu il bottino, che fece l’efercito 
vincitore, e tutti i foldati concordemente volte- 
rò donarlo a Mario, parendo loro eziandio, che 
un ral donativo quantunque grande, e magnifico, 
fofle inferiore al fervigio reìò da lui in occafio- 
ne sì premurofa. L’accettò egli, ma l’ impiegò 
con altrettanta generofitìt, facendolo vender tut- 
to agli fiefli foldati a prezzo affai vile ; e volle 
piuttofto prendere un così fatto fpediente, che 
darlo loro in femplice mercede di lor fatiche; 
sì per non far credere che poco prezzaffe il do- 
no. 


An.diR.tfjo 

Av.G.Ciox 


V efercito 
Romano do- 
na il bottino 
a Mario, ed 
egli lo ta 
rendere a 
prezto vile . 
DioJ. afui 

raltf. 


Digitized by Google 



8o MAR. TV. E CAT. CONS. 

A\ g C iò» no ’ C ^ C 8^* cn era ^ ato f atto > come perchè nor» 
lembrando a quello modo ch’ei gratuitamente 
donaffe la Tua liberalità non folle grave a colo- 
ro, che ne godevano . Quella l'uà azione finì di 
conciliargli la filma univerfale, e fu dai nobili , 
non meno , che dai plebei fommamente ap- 
plaudita. 

Mario nell’ Rifpetto poi alle armi , che fi erano prefe 
atto di fieri- a j barbari , furono da lui fcelte dopo la batta- 

ficare ha , • , , . . v r * 

contezza d’ glia quelle che erano piu pompole, e men gua- 
f n' ? l ° * onc ^ e potcvanr> ^ ar m ‘ 1 33* or ornamento ai 

foioperi» fuo Trionfo, e fatte mettere a parte. Ragunatc 
quinta volta poi tutte le altre, e fattele porre fopra un’ alta 
pira; ne fece un pomoofo facrifizio agli Dei . 
Stava tutto 1’ efercito d’intorno alla pira corona- 
to di rami d’ alloro , ed egli luperbamente ve- 
flito aveva prela una torcia accefa, ed innalzan- 
dola con ambe le mani verfo del Cielo, era in 
punto di mettervi fuoco ; quando vide tutto ad 
un tratto due melfaggeri , che a briglia fciolta 
correvano verfo di lui . 

Accodati che fi furono cofioro, fcefero da 
cavallo, e correndo ad inchinarlo, gli annunzia- 
rono che era fiato eletto per la quinta volta Con- 
folo, e nel tempo fieffb gli prelevarono le let- 
tere, che gli davano contezza dell’elezione. Fu 
, . quella novella per lui un nuovo accrefcimento dì 

giubilo; e tutti i foldati in tefiimonianza del 
piacere che ne provavano , fi mifero a mandare 
altilfime grida , accompagnandole col dibatti- 
mento delle armi. I Capi dell’ efercito gli ador- 
narono il capo di nuove corone; ed egli allora 
diede fuoco alla pira , e terminò il facrifizio . 
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CAJO MARIO V. 

MARCO AQU I LIO . 

Il Confolo Aquilio fu mandato in Sicilia 
contro gli fchiavi , che fi erano ribellati . Di 
quella guerra favelleremo torto che avremo com- 
piuto il racconto di ciò che appartiene a quella 
dei Cimbri. Mario marciò contro quefti bar» 
bari per terminare quello , che fi era da lui con 
tanta gloria incominciato: ed a Catulo altresì 
fu confermato il comando con titolo di Pro» 


Aq. 47 R.4JX 
Av.G.C. i«( 


confolo . 


Erano finalmente i Cimbri arrivati vicino | cimbri cui 
alle Alpi per la parte del Trentino, e s’ accin- tr*n«neU* 
gevano ad entrar nell’ Italia. Catulo che alla 
prima aveva occupate alcune eminenze per ivi 
tener indietro quc’ barbari ebbe timore ai reftar 
troppo debole per la necertità di fmembrare l’e» 
fercito collocandolo in varj porti . Il perchè prefe 
il partito di fcendere in Italia, e ponendoli di- 
nanzi il fiume Atefi (redige) formò fopra en- 
trambe le fponde d’erto due campi per difender- 
ne il paffaggio . Pofe il campo maggiore di quà, 
ed il minore di là dal fiume , e da quella parte v 
per cui andavano venendo i Cimbri : e per la 
comunicazione d’ambedue i campi gittò fui fiu- 
me un ponte, mercè del quale agevolmente po- 
teva accorrere in ajuto di tutto quello , che forte 
flato aflalito da’ barbari. Avevano quelli intan- 
to difpregio i Romani , ed erano sì gonfj d’ una 
pazza arroganza , che per moftrar folamente la 
loro forza, ed audacia, fi efponevano fenza il 
menomo utile , o necertità belli ed ignudi alla 
neve , ed arrampicavanfi a traverfo de’ muccHj 
Tom. XIII. F di 
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Afi.di R.«Ji 
Av.C.Cioi 


di ghiaccio fino alla cima delle montagne * e 

J iuivi giunti , ponendofi lotto il ventre gli feudi, 
1 lafciavano andar giu per lo pendio di quelle 
rupi, che ripidiflimo era, ed aveva fotto di fe 
burroni , e precipizi fpaventevoli folo a mirarli. 

Accampatifi finalmente i barbari poco di- 
feofto dai Romani, e fcandagliato il fiume, vi- 
dero che era loro impoffibile di paffarlo. Il per- 
chè accintifi a terrapienarlo , fradicando i più 
grofii alberi, ammaffando fmifurate moli di ter- 
ra, e fvelgendo grandifiimi pezzi di rupe, ruo- 
tolavano tutto nell’ acqua , fermandone in cotal 
guifa il corfo. E per ifmuovere le travi che fo- 
flenevapo il ponte de’ Romani gittavano pari- 
mente nel fiume mafie d’ enorme grandezza , le 
quali portate dalla corrente dell’acqua urtavano 
gagliardamente il ponte, dandogli feofle sì fpa- 
ventofe , che era impoffibile eh’ ei potette lungo 
tempo refiffervi. / 

La maggior parte de’ foldati Romani fgo- 
mentati da così fatte operazioni de’ barbari , ab- 
bandonarono il campo maggiore, e fi ritirarono. 
Operò Catulo in quell’ occafione in un modo , 
che vien lodato da Plutarco, ma che non per- 
tanto potrebbe a fvantaggio di lui di leggieri 
interpretarli . Veggendo egli non eflergli pofli- 
bilc di trattenere i foldati che fuggivano, andò 
a porfi alla loro teffa per falvar l’onore della 
nazione, ed acciocché non potette dirfi che i Ro- 
mani fbffero fuggiti dai Cimbri, ma fembraffe 
piuttofio che avefiero feguito il lor Capitano . 
Sacrificò egli dunque all’onore del nome Ro- 
mano la fua propria gloria, e fe non poteva fare 
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dtrimenti , non fi può a meno di non lodarlo . An.JIR.fisi 
Ma certa cofa è che molto meglio, che il fare /> ‘ V,G ' C 1,1 
in cotal guifa farebbe flato l’ incoraggire i fal- 
dati • nè credo io già che Mario in fìmigliante 
occafione fi farebbe curato di meritarfi una lode 
di quella latta. E per vero dire , fcrive al- 
trove Plutarco , che Catulo non era d’ indole pi ut. in 
molto guerriera . . 

Gli altri foldati , che erano nel campo mi- 
nore di là dal fiume , moftrarono maggior corag- 
gio , benché più efpofli ai nemici , e fi difefero 
sì bravamente, che i barbari ammirando il loro ' 
valore permilero loro di ritirarfi a condizioni 
onorevoli . Il Centurione Petrejo fece ancor piu^ 
imperciocché trovandofi impegnata fra’ nemici 
la legione, di cui era Capitano, 1* efortò ad 
aprirli la firada coll’ armi per mezzo al lor cam- 
po. E veggendo che il Tribuno che la coman- 
dava, flava infra due fe doverti: farlo, f uccife 
di propria mano , e portoli alla tefla di erta , la 
trafle fuor di pericolo. Un’azione sì coraggiofa 
ebbe la ricompenfa d’una (*) corona ortidionale: 
premio di tanto maggiore allettamento, quanto 
che non v’ ha altro Centurione che lui , a cui 
fi fappia che tal corona forte giammai concerta. 

Non debbo qui ommettere lo fventurato 
fine che fece il figliuolo di Scauro. Quello gio- 
vane che militava fra la cavalleria , alla villa 
del pericolo fi perdè d’ animo, e fuggirtene co- 
gli altri . Ritornato che fu a Roma, fuo padre, 
il di cui rigore giungeva fino all’inumanità gli 

F a proi- 

(*) Qutfi a carona tra di gramigna , t la davano i fol- 
dati mtdtjtmi al lor condotticrc che gli aveva tratti dal feri- 
tolo . 
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An.di r.<s« proibì di comparirgli mai piìx dinanzi del che 
n ebbe il giovane tanta contulione , e vergogna , 
che fi ammazzò colle proprie mani . 

Fior. ili. j. I barbari rimarti padroni della pianura, la 
depredarono fenza il menomo oftacolo a lor ta- 
lento. Lucio Floro è d’ avvilo che fe foflero 
allora andati a dirittura a Roma , avrebbono po- 
tuto cagionarvi quelle rtefle rovine , che in li- 
mile congiuntura le avevano recate i Galli gran 
tempo avanti. Ma l’aver eglino voluto atten- 
dere i compagni , come avevano tra di loro fta- 
bilito prima di fepararfi, fece che punto non fi 
muovertene allettati eziandio dall’amenità del 
paefe . Ma quel deliziofo foggiorno , in cui tro- 
vavano abbondanza di tutto, divenne loro fu- 


nefto , mercechè fnervarono loro la roburtezza , 
ed ammanfarono la ferocia quegli agj, a’ quali 
correvano con tanto maggior ardore , ed avidi- 
tà, quanto v’ erano meno avvezzati. 

Erano le cofe in tale ertremità, quando 
to anello" Mario fu richiamato a Roma , dove giunto , fu 
di Cattilo . accolto con ogni maggior dimoftrazione di giu- 
bilo, e d’allegrezza. Gli decretò il Senato 1’ 
onore del Trionfo, ma egli lo ricusò, e volle 
differirlo fino ad aver, come diceva, terminata 


la guerra con nuovi fuecefli , piò felici , e ftre- 
pitofi ancora dei precedenti . £ra ^en giufto , 
ch’ei non privarti i foldati di quella parte di 
gloria , che lor toccava , dachè col mezzo loro 
aveva fatte le grandi imprefe, che a lui l’ave- 
vano meritata ; e nel tempo rterto raflicurava 

S ii animi altrui , parlando della vittoria come 
i cofa da non doverfi recare in dubbio . Partì 


dun- 
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dunque immediatamente per andare ad unirfl a 
Catulo , e fece venire il luo efercito dalla Gal- 
lia Narbonefe, dove l’aveva lafciato dopo la 
disfatta dei Teutoni . Sembra, che Catulo fofle 
colle fue genti ad una fponda del Po , ed all* 
altra i Cimbri, narrandoli che Mario, unito 
che fi fu con lui , palfò quel fiume , e diede la 
battaglia in poca diltanza di Vercelli. 

Non erano fra loro gran fatto raflomiglian- 
ti quelli due Capitani. Era Catulo d’animo 
dolce, e di coflumi piacevoliflimi non meno di 
quello che fofle Mario di ruvide maniere , e di 
feroce ingegno ; e quella diverfità d’ indole fu 
una delle prime cagioni dei lor difpareri . Ol- 
tre a ciò, quantunque Mario fofle nell’ arte mi- 
litare di gran lunga fuperiore all’ altro , era nul- 
ladimeno gelofo , fino a dare in baffezza , di tut- 
to l’onore, che avrebbe potuto acquillare il 
compagno , e ne vedremo una prova nell’ atto 
Iteli© della battaglia. 

Siila eziandio diede occafione a quella loro 
mala intelligenza di tanto più crefcere , ed efa- 
cerbarfi . Aveva egli , come già dicemmo , la- 
fciato Mario per porfi dalla parte di Catulo; ed 
a quello refe in quell’ incontro un fegnalato fer- 
vigio. Imperciocché, quantunque i barbari avef- 
fero devallato tutto il paefe , trovò modo di for- 
nire all’ efercito di lui ogni cofa neceffaria in 
tanta copia, che i foldati di Mario ebbero per 
gran ventura il potere colf ajuto di quei di Ca- 
tulo follevarfi dalla penuria che ne provavano • 
Mario fi fentì punto fui vivo d’ aver così fatta 
obbligazione ad un fuo nemico ; ma nonpcrtan- 

F 3 to 
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Battaglia 
data vicino a 
Vercelli in 
eui i Cimbri 
reflano inte- 
ramente di- 
sfatti . 
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to tenne per allora celato il Tuo dil'gufto , con- 
ciofiachè il comune pericolo teneva altnen per 
un tempo , a freno l’ inclinazione , che avevano 
gli animi alla dii'cordia. 

Erano i barbari accampati in poca didanza 
dai Romani , ma differivano di venire a batta- 
glia, allettando Tempre, che arrivadero i Teu- 
toni , o folfe che non fapedero, o come è più ve- 
rifìmile, che non defiero credenza alla novella 
della loro disfatta. Veggendo che i Capitani 
avevano riuniti gli eferciti, mandarono Amba- 
feiatori a Mario, chiedendoli che deffe a loro 
ed a’ior fratelli campagne, e città baftevoli a 
fomminiftrarc ad entrambi alimento, e loggior- 
no. Interrogati quali fodero quelli fratelli, de* 
quali parlavano, rifpofero efler eglino i Teuto- 
ni . 7 utta la radunanza allora fi mife a ridere , 
e Mario dileggiandogli , rifpole loro : Labiate 
pur (f ora innanzi di favellare de ’ vojlri fratelli , 
nè ve ne prendete verun fa/lidio. Hanno già egli- 
no la terra , in cui gli abbiamo pofii , e la pofftde- 
zanno in eterno . Gli ambafeiatori punti dall’ iro- 
nia, gli replicarono con voce minaccievole , che 
avrebbe a pentirli d’ un cosi fatto infulto , di cui 
fenza indugio farebbe fiato punito dai Cimbri , 
<d indi a non molto dai Teutoni , che erano in 
punto di giugnere: v ingannate rilpofe Mario, 
thè già fon giunti .* nè è di dovere , eie ve n an- 
diate fenza aver prima falutati , ed abbracciati i 
vojlri fratelli ‘ e nel tempo ftelfo ordinò , che 
gli fodero condotti innanzi i Re dei Teutoni 
carichi di catene. 

Ritornati gli Ambafeiatori , e refa contez- 
za 


Digitized by Google 


MAR. V. ED AQ^UIL. CONS. 87 
za a’ Cimbri di cièche avean veduto’ rifolfero 
quedi di venire a battaglia ; e Bojorice , uno 
de’ loro Re, porfofli alla tedia d’un picciol nu-> 
mero di cavalleria , ed accodatoli al campo del 
Confalo , lo chiamò ad alta voce , e lo sfidò a 
• prenderli quel fito, e quella giornata, che pili 
gli piaceffc per venire alle mani , e decidere chi 
doveflc refi a r padrone del paefe. Rifpofegli Ma- 
rio „ non efler mai dato codume dei Romani 
„ di prendere intorno alle battaglie configlio dai 
„ lor nemici , ma che non odante acconfenti- 
„ va di compiacere i Cimbri „ . Redarono dun- 
que d’accordo che la battaglia fi defle il terzo **"' 
giorno dopo di quello, in cui parlavano, e nella 
pianura di Vercelli , chea’ Romani fembrava ac- 
concia per ifpiegare la loro cavalleria, eda’bar- 
bari per meglio dendere le numerofe fchicre del 
loro efefeito . 

Venuto il terzo giorno , non mancarono 
nè gli uni , nè gli altri di trovarli al luogo ade- 
guato , e fi mifero in ordine di battaglia . Ca- 
tulo che comandava ad alquanto più di venti 
mila fanti , fu podo nel corpo dell’ ordinanza • e 
Mario che fotto di fe ne aveva trentaduemila , 

8 11 fchierò in maniera che formavano le due 
ale . Non ci è poflìbile dar per gran fatto ficure 
le particolarità di quella gran giornata , perchè 
da altri non le abbiamo , che da Plutarco, e 
quedi non cita che le memorie lafciate da Ca* 
tulo, e da Siila, ambi nemici di Mario. Catulo 
aveva compodo una Storia del fuo Confidato, 

«he vien lodata da Cicerone come fcritta (i) 

* . F 4 con 

CO Molli, & XeoofAoitM» genere tèrmoni*. Cit.Mmt.n.iìt 
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con iftile molto ameno , c fui modello di 
quello di Senofonte : e Siila aveva lafciate al* 
cune memorie della fua vita , che vengono fo- 
vente citate da Plutarco. Sarebbero quelle due 
opere monumenti affai autentici, fe non foffe 
da dubitarli, non la paffionc più che la verità 
avelie guidata la penna di quelli Scrittori . Ma 
dall’altro canto (e quello appunto è ciò che 
accrefoe più f incertezza ) era Mario si fmode* 
ratamente avido di gloria, e si fùriofamente ge* 
lofo di chiunque gliela poteva competere, che 
nulla v’ha di difficile a crederfi di tutto ciò che 
venga attribuito a lui relativo a quella paffione. 
Qui per cagione d’efempio , l’aver egli fchicrate 
le fue genti in maniera , che circondaffero quelle 
di Catulo da ambedue i lati , aveva per motivo, 
fecondo ciò che fcriffero Catulo , e Siila , la fpe* 
ranza da lui conceputa d’ invertire , e sbaragliare 
i nemici colle fue due ale, per modo che la vit* 
toria doveffe riconofcerfi acquiftata da’ ftioi fol* 
dati , fenza che 1’ altro cfcrcito nc foffe a parte 
in verno conto. 

Diedero i Cimbri alle loro fchiere non men 
di profondità, che di fronte, tal che formavano 
un’ ordinaria quadrata , ciafcheduna faccia della 
quale occupava trenta ftadj * di terreno . La lor 
cavalleria che era di quindicimila cavalli, mar- 
ciava con fuperbo equipaggio. Tutti i cavalieri 
avevano in capo elmi che figuravano ceffi, e boc« 
che aperte di ftatue, c fpaventofe fiere, <• fopra 
d’ effi pennacchj di fmifurata altezza fatti e fog* 
già d’ ale , mercè de’ quali comparivano di mag* 

gio* 

(•) £04 /f un» Itg 4, ti tf» qutlt» , 
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giorc ftatura. Erano armati di corazze di forbì- An.diResr 
tiflimo ferro, c coperti di feudi bianchi. Por- Av ‘ ' ‘ xc>1 
tava ciafcuno d’ efli due giavelotti da lanciar da 
lungi al nemico; ed appreflati , che fi erano, im- 
pugnavano grandi, e pefanti fpade. Quefta ca- 
valleria non andò in quell’ incontro ad invertir 
per fronte i Romani, ma piegando a dritta s’an- 
dava a poco a poco avanzando, con difegno di 
rinferrargli tra fe, e la fua fanteria, che aveva 
lafciara a man manca . 

S’ avvidero in un fubito i Capitani Romani 
dello ftratagemma, ma non fu loro polfibile te- 
ner a freno i foldati ; conciofiachè eflendofi uno 
d’ efli meflo a gridare , che i nemici fe ne fuggi- 
vano, tutti gli altri fi diedero immantinente a 
correre per infeguirli. La finteria intanto dei 
barbari veniva innanzi sì numerofa , che alle on- 
de vafte del mare poteva raflòmigliarfi . Mario, 
e Catulo allora, alzando le mani al Cielo, fe- 
cero voto, il primo d’immolare un’Ecatombe 
agli Dei , e l’ altro di dedicare un Tempio alla 
Fortuna di quel giorno. Non ebbe Mario così 
torto vedute le interiora delle vittime, che gri- 
dò: la vittoria èrnia ; nè d’ avvantaggio vi volle 
per incoraggire tutto 1’ efercito . 

Non ebbe egli però , fe creder dobbiamo a 
Siila, la menoma parte nella vittoria, eia vile 
fua gelofia fu giuftamente punita da un acciden- 
te , eh’ ei non aveapreveduto . Imperciocché ap- 
pena fi furono mom gli eferciti per venire alle 
mani , che follevofli una polvere così denfa, che 
gli coprì ambidue in modo che l’ uno non vede- 
va piò l’altro. Mario, che fi era fpinto innanzi 
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il primo colle Tue genti per azzuffarli coi nemi- 
ci , mancò per ifeiagura d’ incontrargli , mercè 
quel folto bujo che gli copriva , c non poco al- 
lontanatoti dalla lor battaglia , andò lunga pezza 
errando per la pianura fenza poter rimetterti in 
fentiero . 

A Catulo per lo contrario fu la fortuna al- 
trettanto favorevole, quanto era Hata finiftra al 
Confolo . S’azzuffò egli co’ barbari, ed il fuo 
efercito, di cui Siila era uno dei Capi principali, 
foftenne quafi egli folo tutto lo sforzo della bat- 
taglia . Il caldo di quella giornata , che era graa- 
diflimo, ed il Sole , che feriva nel volto i Cim- 
bri , furono di non poco ajuto ai Romani . Im- 
perciocché quei barbari , fìccome allevati in luo- 
ghi freddi, e coperti di bofeaglie, ed avvezzi a 
tollerar folo il gelo, c le nevi, non potevano 
retiftere al caldo* ma anelanti, e tutti difciolti 
in fudore non avevano che la forza di metterti 
gli feudi al volto per ripararti dal Sole, che era 
ardentiflimo , effendo leguita quella battaglie 
verfo la fine del mefe di Luglio , quando è nella 
fua maggior forza la State. ? 

Fece altresì la polvere gran bene ai foidati 
di Catulo, e molto valle ad accrefcere ad effi 
l’ardire, tenendo loro celata la maggior parte 
dei nemici dei quali non videro tutta l’ innume- 
rabile moltitudine . Imperciocché effendo ognu- 
no d’ efli corfo velocemente incontro a quelli , 
che lor ti paravano innanzi , già combattevano 
prima , che lo fpettacolo di quell’ immenfo efer- 
cito di barbari aveffe potuto forprendergli , ed 
intimorirgli . Erano oltre a ciò sì avvezzi , ed 

in- 
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indurati nelle fatiche , che al riferir di Catulo , 
neppur uno ve n’ ebbe che anelafle , o fudafle , 
comecché eftremo fotte il caldo, e fieriflima la 
auffa, ed aveffero inoltre corfo a tutto potere. 

La maggior parte dunque dei barbari , ed i più 
valorofì, Tettarono tagliati a pezzi ’ conciofiachè 
tutti quelli , che combattevano nelle prime file, 
erano legati gli uni agli altri con lunghe catene , 
che attaccavano loro infieme gli Scudi , accioc- 
ché non potettero rompere l’ordinanza : precau- 
zione , a dir vero , non poco ftrana , c bizzarra. 

Tutti gli altri furono sbaragliati , e cacciati fino 
ai loro alloggiamenti . Le mogli dei Cimbri fi 
diedero a conofcere in quella eftremità non me- 
no audaci , o per meglio dire furiofe di quelle 
degli Ambronj , delle quali poc’anzi fi è ragio- 
nato . Afcefero elleno coperte di vefti nere fo- ' 
pra i lor carri , quindi uccidendo quei , che fug- 
givano , che vale a dire altre i mariti , ed altre 
i padri, e i fratelli. Ma finalmente veggendo chr. m. i. 
non efler loro poflìbile di rcfiftere ai vincitori , M *JT‘ 
mandarono a chiedere a Mario, fe non la liber- ‘ * 
tà , una fchiavitù per lo meno , che al loro feflo, 
ed alla lor pudicizia fi convenifle , efibendofi di 
cflere fchiave delle Veftali, con patto d’oflerva- 
rc non meno d’ ette perpetua continenza . Negata 
loro dal Confolo quella grazia , s’ abbandonarono 
alla più orribile difperazione . Prefero i loro fi- 
gliuolini , e ftrangolandogli colle proprie mani, 
o buttandogli fotto le ruote de’ carri , e fotto i 
piedi dei cavalli , fi ammazzarono pofcia da loro 
flette . Narra Plutarco eflerfene trovata una im- 
piccata alla cima del timone di lui carro,, ed 

aveu- 
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•*** avente alle gambe fopra il tallone due fanciullini 
parimente impiccati . Non è difficile 1* immagi- 
narli , che in quelli fatti abbiano gli Storici am- 
plificato il maravigliofo , e procacciato di for- 
prendere col racconto d’avventure cotanto tra- 
giche . Chi può mai credere , a cagione d’ efem- 
pio , che que’ barbari , come narra Plutarco , non 
trovando alberi , a’ quali potettero appenderli , 
s* attaccattero pel collo , altri alle corna , ed al- 
tri a’ piedi de’ buoi, e che indi {limolandogli col 
pungiglione, fi facettero llrafcinare, e lacerare a 
brano a brano , per morire in cotal guifa nella 
pii» penofa, e miferabil maniera del mondo? 

Non ollante così ampia Itrage , grandiffimo 
fu il numero de’ prigionieri , narrandoli che mon- 
tale a fettantamila , ed al doppio quello dei morti. 
Le bagaglie furono tutte prefe dai foldati di Ma- 
rio j ma le fpoglie , le infegne , e le trombe fu- 
rono portate nel campo di Catulo, il quale po- 
feia fi valle d’ ette per prova , che da lui folo , c 
dalle fue genti doveva riconofcerli la vittoria . 
Non hanno detto gli Storici qual parte prendeffe 
Mario nella difputa che intorno a ciò che nac- 
que fra i foldati d’ ambedue gli eferciti , come- 
chè in effa dovette caldamente intereffarlì : nar- 
rano bensì , che rinforzandoli le altercazioni , fu- 
rono feelti per arbitri gli Ambafciatori di Par- 
ma, che fi trovarono ivi prefenti. Furono que- 
lli condotti dai foldati di Catulo fui campo di 
battaglia a vifitare i morti ; e fecero loro vedere 
che erano tutti trafitti dai 1 or giavellotti, i quali 
tanto più facilmente, e fìcuramente potevano ri- 
conofcerfi , quanto che fui legno di, ciafcheduno 
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di efli Catulo aveva prefa cura che fofle intaglia- *“•£’ c 
to il fuo nome . Se quello è un fatto irrefraga- 
bile , non è da rivocarfi in dubbio , che Catulo 
non fofle il vero vincitore dei Cimbri. Ma la 
fama volle altramente deciderne * mercechè ri- 
mane a Mario (i) preflo la pofterità tutto l’onore 
di quella gran giornata , e Catulo non è noto , 
cheagli eruditi . Anzi allora eziandio che il fatto 
era frefcofu riputato che Catulo fofle afufficien- 
za onorato col dargli il fecondo luogo nel trionfo 
di Mario. 

Giunta che fi la novella a Roma di 
la vittoria , tutti provarono un indicibi 
leg rezza. Ma più di ogni altro la plebe, che Rema un" 
da gran tempo fi era dichiarata per Mario da ]" tr aliti’ 
efla confiderato incerto modo fua creatura , fresi*, 
non fi credeva di poter dargli onori, che al 
merito di lui baftevolmente fi confaceffero . Il 
perchè non folo gli diedero i plebei il gloriofo 
titolo di terzo fondatore di Roma, quali che non 
avefle refo alla patria minor fcrvigio di quello 
che còl vincere i Galli le aveva altra volta re- 
fo Camillo* ma nei loro conviti ne offerivano a 
lui le primizie, e gli facevano delle libazioni 
nel tempo fteflo che le facevano ai loro Dei . 
Volevano ch’ei trionfale folo, ed erano eziandio 
pcreffcrgli decretati due Trionfi* uno per la fua 
vittoria dei Teutoni, e l’altro per quella dei 

Cini- 
ci!) Hic C Mariti* ) taraci» & Cimbro* , & fumma pe- 
ricula rerum 

Excipit , A folus trepidante!»! protegit urbrm . 

Atque ideo , poftquam ad Cimbro* ftragemquc volabant . 

Qui nunquain attigerant majora cadavera corvi , 

Nobili* ornatur lauro Collega fecunda . 

Ju .tn. S/u. •• 


quei" nuova a, 

le al- ® ueIlà v . itt0 * 
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Cimbri . Ma volle egli moftrarfi moderato ia 
quell’ occafione , ed avendo accettato un folo 
Trionfo, fi prefe in effo Catuloper compagno . 
Comprefe che mgiufta cofa farebbe fiata il de- 
fraudare un così illuftre collega di quell’ onore , 
che gli era Scuramente dovuto , ed oltre a ciò 
temette per avventura che da’ foldati di Catti- 
lo, fe fofle fiato fatto un sì acerbo affronto al 
lor Capitano , gli foffe recata moleftia nel fuo 
Trionfo . Fra i prigionieri , che nella pom- 
pa trionfale furon condotti , tirò a sè più d’ ogni 
altro gli Sguardi dei Spettatori il Re Teutobodo , 
che era fiato prefo dopo la prima battaglia d* 
Aix . Era cofiui di sì Smoderata ftatura , che 
Sormontava col capo i trofei , dal che può cal- 
colarfi , fecondo Gaffendo , che arrivaffe a dieci 
piedi d’altezza* ma la cofa non è gran fatto 
credibile . 

Sertorio che di giorno in giorno continua- 
va a fegnalarfi, meritò la fiima di Mario, ed 
ebbe da lui premj molto onorevoli , perchè fi era 
efpofio a paffare nel campo dei Cimbri travefiito 
alla foggia dei Galli , e gli aveva recate notizie, 
ed avvertimenti affai profittevoli. 

Fa eziandio menzione la Storia di due 
Coorti di Umbri , alle quali tutte diede Mario 
il diritto di cittadinanza Romana in ricompenfa 
del lor valore; ed effendogli pofcia fiato rap- 
prefentato che non permetteva la legge il con* 
cederfi premj di quella fatta , gentilmente infic- 
ine, e fieramente rifpofe, che lo ftrepito delle 
armi gli aveva impedito l’ udire la voce delle 
Leggi. 

Voi* 


Digitized by Googl 



MAR» V. ED AQUIL. CONI. 

Volle Mario col praticare una cofa ftrana a» di*.«ji 
affatto, e piena di vanità perpetuare in certo Av *°* 
modo il fuo trionfo; conciofiachè d’ allora in- 
nanzi ferviffi Tempre nel bere d’ un vaio fimile 
a quello che viene attribuito a Bacco vincitore 
dell’ Indie. In cotal guifa , (t) dice Valerio 
Maflimo , qualunque volta ei beveva , parago- 
nava le fue vittorie a quelle di quel favolofo 
conquiflatore . Tanto fu il fallo (z) di quello 
femplice foldato di fortuna , e di quello arato- 
re d’ Arpino . 

Non fu già foggetto a fomigliante critica AmWiduei 
un altro contralfegno ch’ei lafciò della fua vit- c *P iUni 
toria coll’ innalzare, come anticamente aveva Tempi»*. HI1 
fatto Metello, un Tempio all’Onore, ed alla 
Virtù guerriera. Ma nell’ erezione anche di 
quello diede a conofcere la fua ruvida , e felvag- ntruv. Prgf. 
già inclinazione, e l’ abbonimento che aveva / ‘ w * 
per le arti della Grecia; imperciocché non vol- 
le che vi s’ impiegaffero marmi, ma pietre fola- 
mente delle più lemplici, e dozzinali, fenza il 
menomo adornamento nè di pittura, nè di fcol* p tuU im 
tura , nè fi valfed’ altri architetti , che di un Ro« 
mano. E ficcome fu obbligato di dare al Popolo 
dei giuochi , e degli fpettacoli alla Greca per la 
dedicazione del Tempio, entrò bensì nel Tea- 
tro, ma vi fi alfife appena che ne ufcl fuori. 

Catulo altresì , fecondo il voto fatto da lui in 
quella battaglia, erefle un Tempio alla Fertuns 

di 

(O Ut inter ipfum hauftum tini, vittoria ejus (Bac- 
chi) fua* vittoria* compararet . ^/. Mir. IH. 6. 

(a) C. Marius poli vittoriana Cimbricam cantharo po- 
lite , Liberi Patri* exemplo , traditur , ille arator Arpinas, 

Ir manipulans imperator . Pii*. 1. XXXIII. e* il. 
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Ap.diR.i5* di quel giorno , fulla di cui facciata pofe 1* inferi» 
v ‘ ‘ ‘ zione con quelle precile parole: Fortuna bujus 
dici. Il perchè quantunque la primiera inten* 
zione fotte di alludere al giorno , in cui fegui la 
battaglia coi Cimbri , non ottante l’ inflizione 
poteva a ciafchedun giorno perpetuamente ap- 
plicarli . 

Condanna di Celione. 

Difgraeìe di Per terminar di narrare tutto quello che ha 
Cepionc. qualche relazione alla guerra dei Cimbri, ci 
lembra acconcio il porre in quefto luogo il rac- 
conto delle difgrazie di Cepione , il quale , per 
non interrompere il filo degli avvenimenti , ci 
fu meftieri di differire. 

li Senato r Offerveremo fui bel principio che la per- 

aveva caro a f ona di Cepione fu fempremai cara al Senato , 
una Legge. per effere fiato egli il primo che tentò di ri pa- 
che gli re-^ rare l’oltraggio, che all’autorità di lui fatto 
autorità dì aveva Cajo Gracco col togliere le giudicature 
parte delie a i Senatori , e trasferirle nei Cavalieri . Eletto 
giudicature. ^ e gjj f u Confolo, prima che partiflfe per la 

guerra contro i Cimbri , fece accettare una legge 
che decretava che le claffi dei Giudici foffero 
eompotte metà di Senatori , e metà di Cavalieri 
Romani . Può giudicarli quanto grande fofle il 
piacere che quetta legge recò al Senato dalla vee- 
menza , ed energia delle efpreflioni che impiegò 
l’Oratore L. Craffo nel ragionamento che fece 
per ^palleggiare la proporzione del Confolo . 
Dipinle egli il potere dei cavalieri come una 
vera tirannide, e come una fervile oppreflione 
lo ttato, in cui trovavafi allora il Senato. „ To- 

V S lie - 
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i, glieteci,(i) diceva alla plebe’, parlando a no 
„ me dei Senatori , toglieteci dalle miferie , nelle ! .. * 
„ quali giacciamo opprefli: liberateci dal fer- ‘ 

„ vaggio, e dal furor di coloro, la crudeltà dei * 

„ quali non trovafi fatolla col nofìro iaqgue : ? 

„ non permettete che fiamo fchiavi di cbicchcf- 
„ fia, fuorché di voi, a’ quali fcrvir dobbiamo, ‘ ; 

„ e polliamo n * Non fu nulladimeno efeguita , 
o per lo meno non fi mantenne lunga pezza nel 
fuo vigore quella legge tanto bramata ; imper- 
ciocché vedremo pochi anni dopo i foli Cavat- 
ori un’altra volta in poffeflo dell' autorità dei 
giudizj . Fu ella nonpertanto cosi onorevole per 
il fuo promotore, che gli acquillò il titolo di 
protettor del Senato; Senatus patranus.. Pai. Mi*. 

Noi* v’ ha dubbio eflfer quella la ragione , ' 9 ‘ 
per cui Tullio fautore fempremai dell’ Ariftoc 
crazia , qualunque volta gli cade in acconcio di - •> 
far menzione di lui , ne favella onorevolmente . 

(2) Cepione, al dir fuo, fu uomo coraggiofo 
molto , e collante , a cui i finiflri fuccem della 
„ guerra furono imputati a delitto; ma la vera 
„ cagione della fua difgrazia fu l’ odio , che gli . . - ’ < 

,» portava la plebe ,, . Ma gli Storici , come da 
noi fi é veduto, non gli fono di lunga mano si fa- 
vorevoli ; ed oltre il dipingercelo per molto col- - 
pevole a cagione dell’oro che prete a Tolofa, 
attribuiscono alla temerità, ed all’arroganza dì 
Tom. XIII. G lui 

, » (O Eripiie nos tx mifcrib : cripite notes faucibus eoi» • » • 
rum quorum crudelitas noflro fenguinc non potril expleri : 
eripite nos ex fervitute . Notile finete nos «inquarti fervire-', 
nifi vobis univerSs quibus poffumtrs le debemus. Crajftat 
a pud Cic. J. r. dt Or. n. a*j. & Par ad. V. 

CO Q; C*ptoy vfr acer & fortis , cui fortuna belli cri- 
mini, invidia popoli calamitati tuie» CU. Brun. n. 134. 
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lui la fanguinofa disfatta che ebbero ì Romani 

de Pc omaii do ^ a * Cimbri . Dopo di quella gli tolfe il Popolo , 
° come narrammo , ignominiofamente il coman- 
confidati i do, e vi aggiunfc eziandio la confifcazione dei 
An.diR.tf48. beni. Ma non fu quello che il folo principio di 
E f d | è r po -4 C i* fue d i fa v venture* conciofiachè l’ anno feguente , 
Senato . * fotto il fecondo Confolato di Mario , L. Caffio 
Tribuno della plebe fece promulgare una legge, 
che non potelTe cfler ammefTo in Senato chiun- 

3 ue folfe flato condannato , e privato del coma». 

o dal Popolo . Ora altro non mancava che ap- 
porre a quella legge il nome di Cepione , mer- 
cechè non v’era altri che lui che fi trovafle in 
fìmil calo . 

Sin qui non fem brache folle pollo in campo 
il fuo delitto dell’oro di Tolofa, fe pure non è 
da dirfi che la confifcazione che gli fu fatta dei 
fiunac k f m non fbflfe in cafligo di quel lacrilegio. Sap- 
nàt ó«f. piamo per altro che furono di ciò fatte.,' ri goro- 
JH.7+. ‘fiffime ricerche, che molti altri vi rimafero in- 
colti . Ma non è già da metterfi in dubbio, che 
non folle per capione di quel delitto, che fu 
An.d1R.tfs7. Cepione citato un altra volta dinanzi alla plebe 
dal Tribuno Norbano dieci anni dopo la fua 
£fima condanna . 

E*di bei nuo- ; Non mancarono però all’ accufato e pro- 
na to°d**a lettori, ed amici. Quello Hello L. CralTo, che 
fVtt* P° c * anz ’ nominato , fi prefe apertamente a 
dHiv.ro* di* difenderlo: Scaltro Principe del Senato, e con 
Tolofc. j u j fuor di dubbio tutto l’ordine dei Senatori, 
s* interelfarono a fuo favore : e finalmente anche 
due Tribuni , che furono L. Cotta , e T. Didio, 
fecero una formale oppofizione alla jegge del lor 

col- 


Digitized by Google 


. t> I C F. ? I O N E. 92 
collega. Mala violenza, pur troppo in que’tcm- 
pi ordinaria in Roma, fu quella che decife di 
quella difputa ; imperciocché inforta una furiofa 
wllcvazionCj.Scauro fu meflo in fuga, e colpito 
eziandio da una faflata: i Tribuni, che fi oppo- 
nevano furono cacciati dalla bigoncia : pafsò la 
legge , e fu condannato Cepione . 

V’ha dell’ ofcurità nelle notizie di ciò checofe Cuocere 
"li avvenne dono quella condanna, e folamente dopoqueii* 
lappiamo, accozzando ìnheme le relazioni di Ci- cù. fra Bal- 
zatone, e di S tra bone, efler egli flato efiliato j 
che andò a ritirarli a Smirne. Suppone Valerio iv. iss 
Maffimoch’ei dopo la temenza folfe meflo in w w "- 
prigione , e loda lo zelo , e la fedeltà d’ un atvii- * ' 7 ' 
co di lui, che era allora Tribuno della plebe , 
e Regino appellava!! , perchè avendo coflui for- 
zata ]a prigione, e quindi trattolo, andò con 
elfo lui in efilio . Quello racconto può di leg- 
gieri conciliarli con quelli di Strabone, e di Ci- 
cerone . Ma lo fteflo Scrittore aggiugne altrove 
altre cofe le quali non che potere accordarli con 
ciò che narrano gli anzidetti due Autori , fejn- 
bra che , col teflè da noi detto e cavato da lui , 
apertamente fi contradicano . Dice egli efler Ce- r a t. Mai. 
pione flato ftrozzato nella carcere , ed eflerne VI * 
flato ftrafeinato ignominiolamente alle fcale Ge- 
monie * il cadavere . Non v’ ha altro Autore 
che faccia parola di fine si miterabile • ma co- 
munque fia, certa cofaè per lo meno chele fven- 
ture di Cepione vennero attribuite alla vendetta 
degli Dei , dai quali dicevafi efler egli eziandio 

. G 2 fta- 

• Tjiego iti fufplirjo in Roma , ove ftrafeintvanfi con un 
uncino i taJjveri dei giuflizjjti . 
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IOO CONDANNA DI CEPIONE . 
flato perfeguitato fino nella perfona dei fuoi fi* 
jv,*. gliuoli . Di quelli narrafi , che non lafciò che al- 
cune femmine, le quali avendo menata una vita 
infame , refcro obbrobriofo il lor nome , c mi- 
feramente perirono . 

II. 

Sollevatone di f chiavi in Italia , ammutinati da 
Vez<o Cavaliere Romano . Ocaftone della ri - 
bell ione degli fchiavi nella Sicilia . Seimila di 
quefli ribelli acclamano Salvio per loro Re • 
Formano un efercito di ventimila fanti , e due 
mila cavalli. ^!tra ribellione di [chiavi , de * 
quali è Capo temone . Salvi a che aveva prefo 
il nome di Tifone , unifce joito il J uo comari r- 
do tutte le fo*z e dei ribelli . Vien inviato ire 
Sicilia Luculto, che ha di cojìoro una grate 
vittoria , ma tra/cura d* appnfittarfene . Ser * 
vitto f uccede a Cuculio. Trifone muore , ed Jf- 
Unione viene eletto Re in luogo di lui. Il 
Confalo M. Squillo dà fine a quella guerra . 
Parricidio commeffo da Puhligio Malleolo . 
Supplizio dei parricidi . Mario ottiene con bro- 
gli , e con danaro il feflo (~ onfolato . Origine 
dell' odia di Saturnino contro il Senato. Fatto 
Tribuno della plebe ft collega con Mario . Cen- 
fura di Metello Numidico , e gagliarde alterca - 
gioni fra lui e Saturnino. Quejli fnfulta gl» 
t/fmbafciadort di Mitridate. Chiamato in giu- 
dizio è licenzilo affilato. Jfmmazz a borico, 
e viene pofcia in luogo di lui eletto la feconda 
' volta Tribuno . Propone , e fa accettare una 
nuova leggo Agraria . Indegna furberia d> Ma- 
rio . Mettilo foto fra tutti i Senatori ricufa di 

fa- 
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fare un giuramento ingiujlo . Viene e fi Hate. 

Inf>len?a dì Saturnino. Tutti gli ordini della 
Repubblica s' uni f cono contro di lui , ed è mejfo 
a morte . La fua memoria è refa abominevole. 

La fazione di Mario impedifce il ritorno di 
Metello . Gloriofa richiamata di quejlo . Ma- 
rio s'allontana da Roma per non vederne il 
ritorno . 

Guerra degli Schiavi. 

L A feconda guerra degli fchiavi nella Sicilia 

fegul nel tempo ftefib di quella dei Ciin- M di fchiavi 
bri, e durò quattro anni in circa. Alcune fol- in 
levazioni di lchiavi fufcitatefi nell’Italia, parte Vezio Cava- 
• Nocera , e parte a Capua , parve che ne folTero lifre Ko ' 
il preludio, ma quelle furono agevolmente Top- 01 * 1 * 
prette . Quella che fu di maggior momento ebbe 
per capo un Cavaliere Romano chiamato Vezio. 

Era coftui nato di padre ricchiflimo; ma dm. Veto*. 
non v’ha ricchezza per grande ch’ella fi fia, che^*- xxxvs ' 
da una sfrenata diflolutezza non venga agevol- 
mente dilapidata . Siccome però non era per an- 
che palefe l’ anguftia , in cui era ridotto , aveva 
tuttavia del credito, il perchè amando egli per- 
dutamente una fanciulla (chiava t la comperò per 
fette talenti (ventun miglia jo di lire di Francia) 
dal fuo padrone, a cui promifc di pagarglieli 
dentro certo termine . Giunto il tempo dello 
sborfo, nè trovandoli di aver danaro, domandò, 

- ed ottenne un’ altra proroga . Ma ficcome alla 
fcadenza pure di quella era fenza danaro , acce- 
cato dalla fua folle paflìone , e (limolato dal 
creditore, prefe un partito da difperato. Com- 
però parimente a credenza cinquecento intere ar- 
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ÌOZ GUERRA DEGLI SCHIAVI, 
mature , e le fece fegreta mente portare alfa cam- 
pagna. Quivi efortati i proprj Tuoi fchiavi a 
follevarfi , gli armò, e dichiaroffi loro Re, pren- 
dendo il diadema, la porpora, e tutti gli altri 
reali ornamenti. Scelfc per prima Ala imprefa 
il far prendere , e fgozzare quel molcfto credito- 
re , che a forza aveva voluto erter pagato : indi 
fcorrendo per le campagne traflTe al fuo partito , 
mercè l’allettamento della libertà, buon nume- 
ro di fchiavi , uccidendo quelli che facevano refi- 
Renza • e formatone un corpo di fettecento , ereflc 
un campo, perchè fervide d’ afilo a coloro , che 
averterò voluto darfi a lui , e ricoverarvifi . 

Giunta di ciò la novella a Roma, comprefe 
in un fubito il Senato erter meftieri più della pi-e- 
rtezza, che delle forze per rimediarvi. Il perchè 
comandò a L. Lucullo allora Pretore, che im- 
mantinente partirti con fccento foldati , ed ar- 
ruolarti* tutti quelli , che trovarti per cammino 
abili a portar armi . Partì Lucullo , ed operando 
come gli era flato importo, giunto che fu a Ca- 
pua , trovofli avere quattromila fanti, e trecento 
cavalli . Vezio altresì aveva in quel mentre non 
poco aumentato il numero de’ fuoi foldati , per- 
chè ne aveva tremila cinquecento, coi quali for- 
ti ficatofi fopra d’ un’ eminenza , rcftò eziandio in 
una piccola zuffa alquanto fùperiorft a Lucullo. 
Ma quelli guadagnato col promettergli 1* impu- 
nità un certo Appollonio, che dal fùppofto Re 
era flato eletto capo del fuo efercito* Vezio che 
fi vide tradito , s' indurti per evitare la cattività, 
e f ignominia del fupplizio, ad ucciderfi da fé 
‘mcdefimo. Furono parimente uccifi tutti coloro 
- che 


Digitized by Google 


GUERRE DEGÙ SCHIAVI . 10$ 

che per lui avevano prefe Tarmi, ed il folo A- 
pollonio, a cui fu fedelmente mantenuta la pa- 
rola , ebbe falva la vita . Se alcuno aveSe pre- 
detto a Vezio, che i piaceri da lui prefifi nella 
prima fua giovanezza farebbono andari a finire 
in una rifoluzione si difperata, ed in una morte 
si miferabile, non gli avrebbe egli predatala 
menoma credenza . 

V’ è apparenza che la follevazione degli ° c “ fi ? n( \ 
fchiavi nella Sicilia cominciaffe quell’ anno def- d^i* Ichil- 
fo, in cui fucceSe quella di Vezio. L’occafione j*|j a 
di qued’altra fu quella che damo per raccontare. ! 1 1 ’ 

Mario avuta che ebbe la commilitone di 
guerreggiare contro dei Cimbri , andò asoldan- 
do genti predo i Re collegati di Roma. Fra 
quefti Nicomede Re della Bitinia fcufofli di 
fomminidrarne , dicendo non cSergli poflibile jl 
•farlo , perchè i Pubblicani gli avevano levata la 
maggior parte dei fudditi , e fattigli fchiavi gli 
avevano difperfi in varie Provincie. Saputoficiò 
dal Senato , fu da eSo proibito con un decreto 
il ritenere in ferviti nelle provincie foggette a 
Roma ne Sun uomo libero dei paefi confederati , 
ed amici del Popolo Romano , e comandato ai 
Pretori, che a tutti coloro che foSero in fimil 
cafo deSero fenza indugio la libertà. Governava 
allora la Sicilia Licinio Nerva., il quale accin- 
tofi a porre in efccuzione il decreto, ne lafciò in 
- breviffimo fpazio di tempo andar liberi pili di 
ottocento. Ma i più potenti, ed i primarj dèli’ 
ifola, ai quali una cotal novità apportava non 
poca perdita, fi maneggiarono in guifa preSo il 
Pretore, che egli o in loro coofìderazione, o 

G 4 che 


Digìtized by Google 



H>4 «SttÉRRE D'EGLI SCHlAVr. 
che lo guadagnaflero con danaro, cangiò metodo 
tutto ad un tratto, nè volle piu dar udienza 
agli fchiavi ,' che gli comparivano innanzi , ri* 
mandandogli eziandio con minacce ai loro pa- 
droni . - 

Veggendo quelli fventurati che loro nega» 
rh'avirtbe! va ^ c ^ c era ngli altri flato concerto , rilol- 
li acclamano fero di farfi giuftizia da fe medefimi, ed ammu- 
saUin per tinatifi lì radunarono da principio in particolari 
fquadre, che furono agevolmente fconfitte. Ma 
avendo quei primi (uccelli refo più negligente il 
Pretore, tornarono di bel nuovo ad unirfi , nò 
guari andò che giunfero al numero di due mi- 
la, e disfecero un corpo di fècento agguerriti fol- 
dati , che era flato inviato contro di loro . Con 
tal vittoria fi acquiftarono dell’ armi, delle qua- 
li avevano molto bifogno, e crebbe in guifa il 
lor grido, che indi a non molto fi videro arri- 
vati fino a Tei mila. Rifolfero allora di pren- 
dere una forma di governo , c di comune con- 
fenfo eleflero per Re un di loro che Salvio ap- 
pellavafi , e che fra efft per la fu p porta fua pe- 
rizia nell’ arte dell’ indovinare era in grandifli- 
ma rtima . 

Il nuovo Re diede con molta prudenza 
principio al fuo governo. Divife le fue genti 
in tre parti , e dopo aver loro afiegnato il luo- 
go, dove averterò a congregarfi, comandò che 
ìcorreffero pet* la campagna, follecitaflero gli 
fchiavi alla ribellione, e rapiflero gli armenti, 
ma che fopra tutto vedertelo di radunare 
quel maggior numero di cavalli , che per lor fi 
: potcrte . T utto quello gli venne fatto sì felice- 

men- 
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mente, che. mile alla fine infieme un efercito di ^ r r ™*" 0 di U11 
più di duemila cavalli , e ventimila fanti , ai » 00 oo.°fanti, 
quali pofe ogni Audio di far apprendere qualuni e *°° 0 - 
que forta di efercizj militari. E difciplinati che va 
gli ebbe, andò a porre 1’ a (Tedio ad una delle 
più importanti città della Sicilia, che Murgan- 
zia appellavafi. 

Parve allora che il Pretore quafi da un pro- 
fondo fonno fi rifvegliafle . Marciò egli con die- 
cimila foldati fra Italiani, e Siciliani contrai 


ribelli , ma non fece che accrcfcer fama a quel 
loro Re , da cui gli fu fconfìtto tutto T eferci- 
to , uccifigli fecento foldati , e quattromila fat- 
ti prigioni, ma contuttociò non gli potè ve- 
nir fatto di forzare Murganzia . 

Formavafi in quefto mentre da un* altra Altra rìvoli* 
parte della Sicilia verfo Segede , e Lilibeo una £^ 1 * * 
nuova cofpirazione di fchiavi che avevano per Capo Aie- 
capo un A temone, Siciliano di nafcita, vaio-**?"*' 
rofo di perfona, e che davafi a credere peri- 
tiflimo nella Strologia giudiciaria. Imperciocché 
è da notarti che la fu perdizione , e 1 arte chi- 
merica dell’ indovinare diedero fempremai gran- 
de eccitamento a quella forta di Rilevazioni . 

Codui veggendofi alla teda di mille uomini, 

«he in cinque giorni fi erano predo di lui ra- 
dunati , prefe il nome di Re , e fi pofe in capo 
il diadema; ma tenne metodo tutto diverfo da 


quello degli altri Capi di ribelli. Hanno quedi 
in codume di far foldati tutti quelli che vengono 
a porti al loro partito ; ma egli non volle dar 
armi che a coloro, nei quali conobbe audacia 
d'animo, e robudezza di corpo, ed obbligò gli 
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altri a continuare nel folito lor meftiere, affiti* 
thè provedeflero al mantenimento , ed alle altre 
comodità dell* efercito. * 

Non andò molto che mife inlìeme dieci- 
mila uomini, coi quali fi pensò di effer forte ab- 
baftanza per porre l’ attedio a Lilibeo; ma s’in- 
gannò, perchè Timprefa era molto difficile, e 
gli convenne penfare a ritirarfi. Ma il finiftro 
iuccetto di quel tentativo, che naturalmente do- 
veva fargli perdere il credito, per un effetto 
della fua attuzia felicemente fecondata dal cafo 
venne a ridondargli in vantaggio. Imperciocché 
avendo egli dato ad intendere ai fuoi , che fc fi 
foffero opinati a rimanere fotto quella piazza # 
le Stelle minacciavano loro una grave fciagura ; 
avvenne in fatti che nel mentre ch’ei levava il 


campo, giunfe a Lilibeo un foccorfo di Mauri , 
i quali fatta di primo lancio una fortita , corfero 
ad affalirgli la retroguardia , e moltiffimi ne fe- 
rirono. Non dubitarono allora gli fchiavi che 
quell’ accidente non fotte il compimento della 
•predizione del lorO'Re , e da quel punro 1’ ebbe- 
to anche in maggiore venerazione - 
pref® Non avevano fino allora i ribelli nettuna 
il nome di piazza forte in loro potere: Laonde Salvio, che 
unìfee folto ^ f aceva chiamar Trifone , nome altre volte por- 
ii comando tato da un ufurpatore della corona della Siria , 
•«'de/ribeu ten tò , e venne a capo d’ impadronirfi di Trio- 
i« . cale, luogo attai forte, e per tutte le circoftan- 

ze vantaggiofiflimo* e quivi , come fuol farfi dai 
Re coi lor Capitani, mandò a chiamare Ate- 
nione. Ubbidì quegli , e fece con ciò fvanire la 
fperanza che avevafi , che fe fotte entrata la dif- 
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cordia fra quei ribelli , agevole farebbe ftato il 
debellarli. Vedemmo già effer loftelfo avvenuto 
tra Euno, e Cleone nella prima guerra degli 
fchiavi. Trifone non pertanto entrò in qualche 
diffidenza di Atenione, e fece arreftarlo, dando 
pofcia forma regolatiffima al fuo governo . Pre- 
fe tutti gli ornamenti reali, fi elefle guardie, 
creò Configlieri , fabbricò un palagio in Trio- 
cale, e fece farvi una piazza capace di contenere 
una numerofa aflemblea . Aveva egli allora , fei*- 
za comprendervi le milizie d’ Atenione , trenta 
mila uomini al fuo comando. 

Erano in tale fiato le cofe quando Lucul- 
lo fu mandato in Sicilia. Non v’ha dubbio che 
era quefii lo ftefiò, il quale efiendo l’anno avanti 
Pretore aveva diffipato il piccolo efercito di 
Vezio, e che avendo compiuto in Roma l’anno 
di fua Pretura, doveva giufia l’inveterato co- 
fiume, aver il governo di qualche Provincia. 
Condufle egli con eflo lui quattordici mila fal- 
dati fra Romani, e Latini, e due mila aufiliarj > 
e marciò con quella gente contro i ribelli . r 

Trifone uditolo avvicinarfi tenne confi* 
glio. Era egli di parere di rinferrarfi in Trio- 
cale , ed ivi attenderlo - ma Atenione, che gli 
era rientrato in grazia, fu d’opinione, che era 
d’uopo avventurare una battaglia . Prevalfe il pa- 
tere di lui , ed ufeirono della città con quarait* 
ramila foldati , avanzandofi fino a giugnere mit'- 
le cinquecento palli difeofio dal campo dei Ro- 
mani , dove piantarono gli alloggiamenti . Dopò 
parecchi giorni, nei quali non fecero che ^picco- 
le fcaramucce , vennero gli eferciti ad un- getw- 

rei 
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ral fatto d’armi . Giuftificò Atenione il confi- 
glio che aveva dato di venire a battaglia , facen- 
do in erta prodigi di rtraordinario valore; ma 
dapoichè ferito in tre luoghi fu refo inabile al 
combattere , perdettero gli fchiavi l’ardire, e fi 
mifero in fuga, lal'ciando ventimila dei loro fui 
campo; ed il rimanente fi ritirò con Trifone 
in Triocale . Atenione fi rimafe ftefo fra’ mor- 
ti , e falvoffi pofeia anch’ egli nella città col fa- 
vor della notte . 


Avrebbe potuto Lucullo dar fine agevol- 
ar* tnfeur» men te a quella guerra fe averte fenza indugio 
tirrene? 5 ** affalito quell’ avanzo di ribelli , i quali per la 
feonfitta avuta erano s'i fattamente avviliti , che 


avevano porto in confulta fe dovevano prende- 
re il partito di ritornare ai padroni, e rimet- 
terfi alla lor diferezione. Ma avendo loro il 


Pretore dato tempo di riaverfi dal primo fpa- 
vento , prefero di bel nuovo coraggio , e rifol- 
fero di combattere fino alla morte piuttorto che 
darli da lor medpfimi in mano dei loro fpietati 
tiranni. Ertendo perciò Lucullo venuto a capo 
di nove giorni a porre l’affedio di Triocale, 
fi difefero in guifa , che dopo avergli fatta per- 
dere molta gente, l’obbligarono a ritirarfene. 
Da quel tempo in poi lafciò il Pretore i ribel- 
li affai quieti fenza gran fatto moleftargli ; il 
perchè venne in fofpetto che molto maggiore 
Audio averte porto nell’ arricchir fi nella fua pro- 
vincia, che nel pacificarla. Anzi vi fu contro di 
lui cófa artai più grave che il fofpetto; con- 
ciofiachè tornato che fu a Roma, venne accu- 


rato di prepotenze , e fu condannato . E' quelli 

il 
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il padre di quel Lucullo che guerreggiò alcun 
tempo dopo conrro Mitridate. 

Servilio che l’anno feguente gli fu inviato 
per fucceflòre, nulla fece di memorabile; anzi « jA'lu- C " 
racconta Floro, che i follevati lo vinfero, egli Muore 
prefero il campo . Nel tempo che quelli era in viene' «lètto 
Sicilia, morì Trifone, ed Atenione che a luiReAunionc 
fucceflc depredò tutta 1’ ifola, affediò alcune 
città , e parecchie ne prefe , fenza che fofle da 
lui fatta appena qualche piccola mofla per ar- 
rcllarne i progredì . 

Veggendo i Romani d’aver a fare con ne- Ao.d;R.<ji. 
mici, che divenivano ogni giorno piti formi- UConfoio 
dabili , rifolfero alla fine d’ inviar contro di lo- ii 0 difine UW 
ro ua Confolo. Fu quelli Manio Aquilio col- » 11 * 5 ucrra • 
lega di Mario nel quinto fuo Confolato, ed 
uomo d’eroico valore. Ebbe egli dei follevati 
una fegnalata vittoria, ed uccife di propria ma- 
no Atenione, reltando però ferito nel capo. 

Gli fchiavi , quantunque avellerò perduto 
il lor condottiere, non laiciarono di ritirarfi in 
ciiverfe piazze . Ma Aquilio gl’ infeguì daper- 
tutto, non provocandogli però a combattere, 
ma fludiandofi di debellargli colla penuria dei 
viveri . Il perchè o di ferro , o di fame tutti 
perirono ; trattone mille che s’ arrefero con Sa- 
tiro lor comandante . Il Confolo gli fece con- 
durre a Roma, e volle dar di loro uno fpet- 
tacolo al popolo, facendogli combattere contro 
le fiere . Ma quegl’ infelici veggendo non effer 
loro fiata confervata la vita , che per dar giuo- 
co , e paffatempo alla plebe , le diedero uno 
fpettacolo ben differente da quello che da loro 

at- 
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Parr'cidio 
coinnirfTo 
d* PtiSIizió 
Mallcqlo . 


tIOr GUERRE DEGLI SCHIAVI . 
attendevafi . Imperciocché volte contro di loro 
Redi l’ armi che avevano avute , tutti 1* un l’ al- 
tro $’ uccifero, e Satiro che reftò l’ultimo» fi 
ammazzò da fe medefimo . Il Confalo ottenne 
l’ onore del piccol trionfo detto Ovazione . 

In cotal guifa ebbe fine la feconda guerra 
degli fchiavi nella Sicilia. Raccontafi che afeen- 
defle ad un milione il numero di coloro che pe- 
rirono sì in quella guerra , che nella precedente . 
FATTI SEPARATI. 

Nel tempo che tuttavia durava la guerra 
contro gli fchiavi , e fubitodopo le vittorie che 
dei Cimbri riportarono Mario» e Catulo, fa 
menzione la Storia di un parricidio , il quale è 
fiato riputato da alcuni il primo delitto di quella 
Piut. ta no. fj 3 Cc i ej cfog f 0 flf e commeflo in Roma. Ma v’ha 
di ciò un più antico efempio , narrando Plutarco 
che nei tempi che fucceflero alla guerra d’ An- 
nibaie , un Lucio Oftio uccife fuo padre . Co- 
lui che nel tempo del quale parliamo, commi- 
le un fimil delitto, parchè ammazzò la madre 
col mezzo dei propri fchiavi , appellavafi Pu- 
blizio Malleolo . ; 

, Non v’ ha chi non fappia qual fede in Ro- 

tei pirrleiJi ma ^ fupplizio dei parricidi . Romolo però non 
ne aveva infiituito veruno, perchè aveva per 
avventura penfàto come Solone; che non fa- 
rebbefì mai trovato chi fode capace d’ indurfi a 
commettere un così orribile eccedo: rifpofta che 
diede quel Legislatore a chi gli chiefe per qual 
cagione non aveva fatta parola di un tal delit- 
to nelle Leggi date da lui agli Ateniefi . Ed 
in fatti può parere , che l! inftituire la pena adì 


una 
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una colpa, arcui la natura sì fortemente ripugna» 
fi a piuttofto un inlegnare agli uomini di confide- 
rarla come potàbile, che un impedirla. Ma non 
v’ha delitto, di cui non ila capace V umana 
malvagità; e ficcome li. Oftio diede di ciò la 
prova coll’ anzidetto checommife in Roma, co- 
sì è da crederfi che contro di lui foflc inventa- 
to il feguente Arano fupplizio. Chiudevafi il 
delinquente in un fiacco ben cucito in compa- 
gnia di un cane, di un gallo, di una vipera» 
e di una ficimia, e gittavafi poficia nel Tevere. 

Ma quale poteva eflere il motivo delTcf- 
ferfi (celto un sì ftravagante fiupplizio ? Lo fipiega 
T ullio in una delle fiue orazioni ; e ficcome in 
quel pafTo v’ ha un’ eloquenza più ingegnofia che 
loda , così formerà egli qui per avventura una 
fipezie d’ intermezzo , che non farà difaggrade- 
vole ai Leggitori. „ O quanto degna d’am- 
„ mirazione (i), (clama l’Oratore, mi fembra 
„ la Capienza dei noftri maggiori nel fiupplizio 
„ che inftituirono contro dei Parricidi! Non 

„ feni- 
co O finfiularem fapientiam , judices ! Nonne videntur 
faune hominem ex rerum natura fuftuliflè , & erìpuifle , cui 
repente eoe! uni , folem , aquam , terramque ademerunt : ut 
qui euin aecatTet unde ipfe natus effet , careret iis rebus om- 
nibus ex quibus omnia nata effe dicuntur ? Noluerunt feris 
corpus obiicere , ne beftiis quoque , qua tantum ftclus atti— 
giflent, immanioribus uteremur : non Cc nudos in flumen 
dejicere , ne quum delati eflènt in aure , ìpfum polluerent , 
quo estera qua violata funi expari puUntur Denique ni- 
hil t*m vile, ncque tam vulvare eft, cujus partem ullam 
reliquerint . Etenim quid tam eil commune, quam fpiritus 
vi vis, terra mortuis , mare fluftttantibus , littus eje&is? Ita 
vivunt , dum poffunt , ut ducere animam de calo non queant? 
ita moriuntur, ut eerum offa terra non tangat : ita jaflan- 
tur flu&ibus, ut nunquam abluantur .* ita patiremo ejiciun- 
tur, ut ne ad faxa quidem anortui conquiefcant . Cit. frt 
Scxt. 71. 7 a. 



Iti FATTI SEPARATI.' 

„ fcmbra forfè che avendo eglino tolto ad un 
„ tratto ad un cotal reo il cielo, il fole, 1’ ac* 

,* qua, eia terra, l’abbiamo levato di mezzo 
„ dalla natura , acciocché lo fcellerato che avef- 
„ fe uccifo quello, per lo cui mezzo era venu- 
„ to al mondo, reftaffe in un tempo fletto privo 
„ di tutti quelli elementi, che danno l’ edere 
„ ad ogni cofa che compone quell’ uni verfo ? 

„ Non vollero nè efporlo alle fiere per tema 
„ che da quella fpecie di contagio che lor co- 
„ municalfe un tal moflro, divenilfero piu fe- 
„ roci; nè gettarlo ignudo nel fiume, perchè 
„ quando folle da effo portato in mare, non 
„ contaminaffe quell’ acque, colle quali crede fi 
„ che venga efpiata , e refa monda ogni bruttura . 
„ In fomma nulla v’ha di più vile, nè d’ufo 
„ più ordinario, e generale nella natura, di 
„ cui gli abbino kfciata veruna parte. Imper- 
„ ciocché v’ha egli cofa di più comune che 
„ l’aria ai viventi, la terra ai morti, il ma* 
„ re ai naufraganti ; ed i lidi a coloro che 
„ vi vengono balzati dai flutti? Vivono per av- 
„ ventura alcun poco tempo quei miferabili , 
„ ma non poffono refpirare 1’ aria : muojono , 
„ ma non toccano la terra Je offa dei lor cada- 
„ veri : fono continuamente quà e là buttati 
„ dall’ onde , ma mai lavati ’ e finalmente da 
„ elfe balzati in guifa fui lido , che neppure tra 
„ gli fcogli poffono trovar ripofo. 

E’ affai veriflmile che gl’ inflitutori cT un 
cosi fatto fupplizio miraffero ad alcuno di quei 
motivi che furono da Cicerone con tanto inge- 
gno , e fe condità fpiegati , ed amplificati . E’ co- 
sì 
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s\ naturale 1* orrore che fi ha d’ un delitto di que- 
lla fatta, che può agevolmente crederli, che li 
fia procurato di liberarfi per la via più fpedita 
d’ oggetti cotanto odiofi . Nel rello , fe il fopram- 
mcntovato palio di Tullio è flato da me taccia- 
to come parto d’ un* eloquenza che va più in 
traccia delle vivezze, che dell’ aggiuftatezza dei 
pentimenti , non ho favellato fe non fe giufla il 
giudizio che ne ha fatto lo fleifo Tullio. Da 
lui medefimo ne vien formata la critica: e ab- 


benchè ei dica (i) che avendolo pronunziato in 
tempo che era ancora affai giovane , venne edre- 
mamente applaudito, non ollante il ccnfura co- 
me rigoglio di giovanile ingegno, più atto a 
riportar compatimento che elogj e più lodevo- 
le per T efpettazione , e per la fperanza , che per 
il lenno e per la maturità di chi lo pronunziava . 

Ritorniamo ora a Mario , il quale lafciam- 
mo colmo di gloria, e fra poco lo vedremo, 
mercè la fua imprudente ambizione , ed i tratti 
da lui ulati di perfidia , e di tradimento carico 
d’ignominia, e d’obbrobrio. 


Non badò a lui 1 effere flato innalzato cin- Mario «tt.e- 
que volte al Confolato , e l’aver efercitata quel- Jjij «*»' " 

la fuprema carica ( cofa fenza efempio in Roma ) d * naro «J <«- 

- - - -- - r - - - ' (lo Conlola- 


per quattro anni 1 ? un dopo l’ altro ; ma chiefe , to . Piul _ , * 
ed alpirò al fedo con maggiore ardire di quello iuc- 
che altri mai ne aveffe avuto per ottenerlo la 
prima volta . Studiava a tutta fua poffa di ren- 
Tom, XIII. H derfi 


* 

CO Quanti* illa clamoribus adolefcentuli diximus de fup- 
plicio parr»ci<farum ! quse nequaquam fatis deferbuiflè poft 
aliquanto fentire coepimus . .. Sunt enim omnia ficut adole- 
feentis , non tam re k maturitatc , quata fpc & expeeìatia- 
■e laudari . Orai. lo?. 
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derfi grato alla plebe col moftrarfi uffiziolo , e 
compiacente, c coll’ affettare maniere dolci, di* 
{involte, ed affabili ; ma ficcome in far ciò an- 
dava a ritrofo della fua inclinazione ruvida , 
edimperiofa, maliffimo vi riufciva. A così fat- 
ti vili maneggi ne aggiunfe pofcia un altro mol- 
to più efficace , che fu il diffondere a piena ma- 
no il danaro per le Tribù; e con ciò venne a 
capo, non {blamente di farfi elegger Confolo la 
fella volta, ma d’ efebi Jerne eziandio Metello 


Numidico , che era uno dei pretendenti , e farli 
dare L. Valerio Fiacco più per fervo che per 
Collega. Ciò feguito, lì unì in iftretta amici- 
zia con L. Apulejo Saturnino , di cui il piu 
malvagio non aveva Roma fra tutti i fuci Cit- 
tadini . E’ quelli un uomo , che cade qui mol- 
to in acconcio il darlo a conafcere ; il perchè 
narreremo alcuni fatti che a lui appartengono , 


e che abbiamo perciò riferbati fino al prefente. 
Orj-;n e d e !r La prima menzione che di coflui faccia la 
odio dì sa- Storia è nell’ occafione della fua Queftura . Ebbe 


t urnmo con- c j; e ff enc j 0 Queftore il ripartimento d’Ollia, c la 
tic. tic Hit. commilitone di provedere grani , dei quali v era 
R'f?- 4J. <Sr j n q Ue j tempo in Roma molta penuria . Ma fic- 

pro Scxt. 34- •* • r r n ri 

■come era giovane lcapeltrato , e Imoderato amato- 
re dei piaceri , adempiè con tanta negligenza a 
quell’impiego, che il Senato glielo levò, e lo 
trasferì a M. Scauro. Quello affronto lo punfe 


tanto fui vivo, che abbandonò le diffolutezze , 


ma parve che noi faceffe che perdivenire male- 
fico, fediziofo, e turbolento; e fin da quel pun- 
to ebbe fempre mai viva nell’ animo la brama 
di vendicarli del Senato . 


In- 
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Indi a non molto, che vale a dire 1* anno 
di Roma , giunfe ad ottenere la carica di ip iX % fi 
Tribuno * e ficcome era dotato di certa eloquenza oliera con 
popolare , fi acquiftò qualche grido , e nel quarto Man ° ‘ 
Confidato di Mario gli refe quel fervigio, che 
abbiamo già raccontato . Sembra che fin d’allora 
gli fi foflè fatto amico in ifpeciale maniera; po- 
lciachè in quello fteffo Tribunato propofe una 
legge perchè ai foldati veterani , che avevano mi- 
litato lotto Mario foffero difiribuite diecimila 
pertiche di terreno nell’ Affrica. S’oppofe a co- 
tal legge uno dei fuoi colleghi; ma il popola zzo 
follevato da lui cacciollo a furia di fallate. Non 
fu però quello che un Semplice preludio di quei 
maggiori eccelli che aveva in animo di commet- 
tere nell’avvenire. 

L’amicizia da lui contratta con Mario na- 
turalmente lo portava ad odiare Metello Numi- 
dico, ed oltre a ciò lo rendevano i fuoi vizj ben 
degno d’aver per nemico un perfonaggio sì vir- 
tuofo come era quello . Racconta Paolo Orofio, Centura di 
che effendo Metello fiato creato Cenfore, ebbe Metello nj- 
cofiui l’ardimento di trarlo a viva forza di cafa, ^*^Vìard« * 
ed infeguirlo con gente armata fino al Campido- difputefra 
glio , dove gli era fiato meftieri ricoverarli. Quivi 
attediato da lui , convenne che i Cavalièri Ro- V. »». 
mani prendeffero le armi per liberarlo , ed attac- 
caffero una zuffa, in cui fu fparfo non poco fan- 
gue. E’ probabile che quello fatto fi a da riferirli 
alle altre contefe che ebbe Metello nel tempo di 
fua Cenfura con Saturnino , e che furono vio- 
lenti flime . 

, Voleva il Cenfore efcludere dal Senato, e 

H a lui 
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lui, e Servilio Glaucia, uomo malvagio, che 
per le indegne lue azioni era l’obbrobrio di quell’ 
'augufto Conleffò * e quella era una delle contclisv 
Altra poi le ne aggiunfe fufcitata pure da Satur- 
nino, la quale diede motivo aduna furiofa folle- 
vazicme. Un certo L. Equizio fpacciavafi per fi- 
gliuolo di Tiberio Gracco , e prelentavafi ai Cen- 
lori , perchè a cagione di cotal titolo l’afcrivef- 
fcro al ruolo dei cittadini Romani . Vi lì oppo- 
neva Metello, aderendo non avere avuti Tiberio 
che tre figliuoli, cd effer quelli tutti c tre morti, 
uno militando nella Sardegna, l’altro a Prenefle, 
e l’ultimo in Roma, e protellava che non avreb- 
be giammai lbfferfo che lo fplcndore di una si ii- 
Jtillre famiglia fofTc da uno fciagurato impollorc 
si indegnamente ofeurato . Ma la plebe che ido- 
latrava il nome dei Gracchi, e Iufingavafi colla 
fperanza che colui lo facefle rivivere, diede nel- 
le furie; e facendo per ogni parte volar faflate 
mife il Ccnforc in pericolo della vita. Contuttociò 
ci flette faido nei fuo proponimento, nè volle 
mai accettare quel falfo Gracco . Un/'Tribuno, 
r.ti. Max. del quale Valerio Maflimo non ci ha lafciato fa- 
pere il nome, era fautore di quell’ Equizio , ed 
imprefe di farlo riconofcere da Sempronia fo- 
rella dei Gracchi. Fattala perciò venire nel mez- 
zo della radunanza, volle che montafle fulla bi- 
goncia dei Tribuni, e quivi le intimò che do- 
veffe riconofcere quel fuo nipote, e dargli, co- 
me folevafi , il bacio in fegno di parentela . Mo- 
ftrò Sempronia in quefta occafione una coftanza 
ben degna della fua nafeita , e del fuo nome ; e 
nuli’ altro fece che mirar con occhio di difprezzo 

co- 


Digitized by Googje 


FATTI SEPARATI. 1 17 

colui, che nella famiglia di lei tentava di falfa- 
mente introdurli. Non fi ha notizia del fine che 
ebbe quella faccenda ; ma è afTai verifimile, che 
il collega di Numidico , il quale era eziandio cu- 
gino di lui, ma punto non lo raflòmigliava nella 
collaaza , permettefle ad Equizio F aflumerfi nei 
pubblici ruoli il titolo che ci pretendeva . Certa 
cola è per lo meno che mandò Glaucia , e Satur- 
nino denti dall’ignominia, e gli mantenne en- 
trambi nel grado di Senatori ► 

La Cenfura di quelli due Metelli , Numi- 
dico, e (.aprario, viene a cadere nell’ anno di 
Roma Ò50. 

Poco tempo dopo Saturnino fi tirò addoflo 
un altro affare, che doveva produrre la fua ro- 
vina . Mitridate , quel Re sì famofo perle guerre 
che ebbe da poi contro i Romani , formava in quel 
tempo gran difcgni lopra alcuni Stati vicini al* 
fuo Regno. Ma comprendendo egli nonelferglr 
poffibile l’ efeguirgli , fe non tirava prima i Ro- 
mani nel fuo partito , mandò Ambafciadori a Ro- 
ma con rilevanti fomme di danaro per guada- 
gnare i fuffragj dei principali Senatori. Il folo 
Autore che tratta di quello fatto , non dice pre- 
cifamente fe quello danaro folfe offerto , ed accet- 
tato' ma la cofa ha in fe Ile (fa molto del veri fil- 
mile . Saturnino che fi pensò efler tjuefta un’alfai 
acconcia , e vantaggiofa occalione d’ inveire con- 
tro il Senato, fece di ciò grandilfimo flrepito,e 
giunlefinoa far infulto agli Ambafciadori. Que- 
lli efortati da un gran numero di Senatori , clic 
lor promifero di fpalleggiargli con- tutto il cre- 
dito che avevano, fi richiamarono dell’ infulto 

H 3 con 


Saturnino 
infulta gli 
Ambafcia- 
dori di Mi- 
tridate. Vicn 
chiamato i:i 
giudizio , ed 
è rimandato 
•fallito . 
Diati, apuri 
Fulv. Urf. 
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con doglianze al Senato, al quale folo era rifer- 
bato il giudicare degli affat i di cotal natura . A 
Roma era fempremai (lata fommamentc rifpet- 
tata la pedona degli Anibafciatori ; e tutti co- 
loro che in cafo limile a quello avevano violato 
il gius delle genti, erano in ogni tempo (lati dati 
in potere della nazione da loro offefa . Il perchè 
comprefofi da Saturnino il gran pericolo, a cui 
fi era efpollo, fu da lui pollo in opera ogni mez- 
zo , perchè la plebe s* intereffaffe nella fua caufa. 
Comparve in abito di fupplicante ; gittofli a pie- 
di dei Cittadini , implorando colle lagrime agli 
occhi il loro foccorfo * e fi lludiò di jperfuadergli 
che il troppo fuo zelo per gl’ intcrelu del Popolo 
gli aveva tirato addoffo l’odio del Senato, tal- 
ché quelli che dovevano effer Tuoi giudici , erano 
non meno fuoi accufatori . Venuto perciò il gior- 
no della fentenza , un’infinita moltitudine di cit- 
tadini concode nel luogo, in cui era congregato 
il Senato, il quale intimorito per avventura da 
quella folla sì flraordinaria , non ebbe ardire di 
condannarlo. 

An.diR. jji. Quello malvagio tanto più inviperitofi per 

Saturnino , ° r >• , r r r 

dopo avere il pericolo che aveva corlo, diede a conolcere 
uceifo No- j a ver ità della maffima cipolla da Catone in 
detto la fe- I ito Livio ( i ) , che lia minore inconveniente 
Tnbunoin* ^ non accu ^ are uno Icellerato, che il porlo nel 
luogo di lui cafo d’effere affoluto. Imperciocché lafciata fin 
fì P i *I ue ^ P unto Ì a briglia al fuo furore, e 

Fpifl.Lxi'x. fpirandofolo vendetta, chiele per la feconda vol- 
Otof. v. 17. ta il Tribunato. Aveva coli in mira Metello 

Nu- 

CO Hominem ìmprobum non accufari tutius eft quam 
abfelvi. Ltv, XXXIV. 4. 

t 
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Numidico più che qualunque altro, e concertò 
con Mario il modo di rovinarlo. Per far più 
agevolmente riulcire cotal dilègno era d’ uopo 
rincominciare dall’ ottenere il Tribunato, nel 
che prevedeva Saturnino d’aver ad incontrare 
gagliardi oftacoli J ma Mario che allora era Con- 
loio, c padrone delle milizie, promifegli di far- 
lo elegger Tribuno a qualunque collo . Ciò non 
ottante di dieci polli che v’ erano di Tribuno , 
nove ne furono dati ad altri, lenza ch’ei vi re- 
flafle comprefo • ed Aulo Nonio che tuttavia 
era in competenza con lui per il decimo, ven- 
ne eziandio ad ottenerlo . Saturnino , che ripu- 
tava per nulla il commettere i più enormi de- 
litti, poftofi allora alla tefla d’un gran numero 
della più vile canaglia, e d’ alcuni foldati che 
gli diede Mario , andò ad affalir Nonio , e 1’ uc- 
cil'e. Una si fatta violenza era atroce, ed alla 
pubblica libertà apertamente contraria , ma non 
pertanto non impedì che la mattina feguente in 
una furtiva adunanza non fofle Saturnino eletto 
Tribuno . Non v’ ebbe pur uno che ofafle di la- 
mentarfene , e quel delitto rimafe non folamen- 
te impunito , ma trionfante . 

In cotal guifa Mario, che aveva compera- 
to ilConfolato, e Saturnino che fi era aperta la 
ftrada al Tribunato col mezzo d’un omicidio, 
unirono infieme le forze loro , e le loro vendet- 
te ; con quella differenza però, che quegli di 
foppiatto , e quelli a fronte feoperta operava . 


H 4 
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An.diR.<S* CAIO MARIO VI. 

Av.G.C.ioo 

L. VALERIO FLACCO . 


Saturnino 
propone , e 
fa accettare 
una nuova 
legge Agra- 
ria . 


Torto che Saturnino ebbe prefo portello del 
Tribunato, propofe parecchie leggi. Quella che 
piu delle altre fu ftrepitofa, fu una nuova leg- 
ge Agraria, con cui decretavafi che foflero di- 
firibuite le terre, e varie Colonie s’ inftituiflero . 


A quefta, cornea liberalità pernici ofa al pub- 
blico, non mancò il Senato d’ opporli al fuo fo- 
lito • ma la plebe fi divile in due partiti , mer- 
cechè la maggior parte dei cittadini non vi ave- 
va il menomo interefle, e pochi altri che i fol- 
cati di Mario, avevano a trarne profitto. Ol- 
tre a ciò ficcome alquanti dei Tribuni volevano 
giuridicamente opporvifi, fembrava che la cofa 
non doveffe andar più innanzi • ma era già lun- 
go tempo che Tiberio Gracco aveva lalciato 1* 
d'empio di non portar rifpetto a quefta forta 
d’ oppofizioni . 

Saturnino dunque nulla badando agli altri 
Tribuni che fi opponevano, cacciolli dal pub- 
blico foro , e mandò la plebe ai fuffragj . I no- 
bili allora, e la più fana parte del Popolo gri- 
darono che fi era udito il tuono , nel qual cafo 
i Comizj s’ intendevano giuridicamente dilani- 
ti, e nulla poteva più ftabilirfi . Ma il Tribu- 
no entrato in furia, rifpofe in modo di fcher- 
Jt'ff. it vìe. no: Ognuno fe ne Jlia cheto: altramente al tuono 
iUuJìr. fuccedtrà fra poco la gragnuola . A quefte parole 
come fe foflero fiate un legno di battaglia, le 
fazioni armateli di baffoni , e di farti vennero 


fra loro alle mani ; ma quella di Saturnino fu 
la più forte, e fece accettare la legge. 

Ave- 
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Aveva ad efla il Tribuna aggiunta una 
claufola del tutto infolita , ed era quella che fi 
decretale , dappoiché la plebe avelie accettata 
la legge, nei cinque giorni l'eguenti dovelfe il 
Senato giurarne l’ odèrvanza , e folle mandato 
in efilio chiunque ricufalTe di predare tal giura- 
mento . Era quella claulola un laccio che Ma- 
rio aveva tefo a Metello , eh’ ei ben fapeva 
quanto folle fchietto, e collante, e fi era per- 
ciò valfo di tale artifizio perchè v’ inciampaffe. 
Avvenne appunto ciò che ei penfava , perchè 
Metello dichiarò in Senato che non voleva per 
ncfiiin modo fare un giuramento cotanto ingio- 
ilo , e che s’immaginava che non vi farebbe 
flato uomo faggio , che vi fi folle giammai ri- 
foluto . Conciofìacbè , aggiugneva , fe la legge è 
buona , ed utile in fe medefima , è un far ingiuria al 
Senato il fermarlo a giurarne l’ offervan^a , doven - 
.do egli a ciò indurft , come a cofa ragionevole , 
con tutto l' animo : e fe è cattiva , non può effer 
fatta a noi maggiore ingiufligia quanto il volerci 
cavar di bocca un giuramento per forcarci ad 
acconfentirui . Era quello un ragionamento , a cui 
contradir non potevafi , facendoli vedere abba- 
danza l’ ingiuflizia della legge coll’ aggiugnere 
ad ella il giuramento; il perchè proteflò alta- 
mente Metello che non lo avrebbe mai fatto 
come lo voleva il Tribuno. Quivi appunto era 
dove Mario attendeva di coglierlo, ficuro che 
1’ clTerfi egli dichiarato in pieno Senato fopra 
una materia giuda e legittima l’aveva impegna- 
to in maniera , che non fe ne farebbe piu ritratto 
per cofa che foffe data al mondo. 

Il 
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An dìR.c?» [1 quinto giorno dapoichè fu accettata la 
MeteUo’foW» legge , ultima proroga adegnata dal Tribuno per 
iratutti i Se- dare il giuramento, Mario convocò il Senato , 
dUar/ìm facendo le vide d’ e (Ter turbato , ed inquieto . 
puramente Didc ,, temer egli molto che la plebe pad'ade 
vien manda- » a qualche violenta eftremità fc il Senato ri- 
to inefiiio. cufafle il giuramento* ma effergli venuto iu 
„ penfiero un mezzo termine che avrebbe rime- 
„ diato a tutto, ed eflfer quello il giurare che 
„ fi accettava la legge, purché ella folle giuri- 
„ dicamente legge. Che col giurare in tal gui- 
„ fa non fi prendeva vcrun impegno, non eflèn- 
„ dovi chi non fapelfe elTer ella fiata fatta ra- 
„ tificarc colla violenza , e dopo T eflerfi udi- 
„ to , ed annunziato eziandio il tuono „ . Com- 
prefero tutti agevolmente quanto falfo, e de- 
gno di rifo fofl'e un così fatto futterfugio ; ma 
prcvalfe ad ogni altra ragione la tema di andar 
in efilio . Il perchè ufeito Mario per andar a 
predare il giuramento , tutti i Senatori lo fe- 
guirono , trattone un folo , che fu Metello . Que- 
lli, per quante preghiere ed idanze che gli fa- 
cedero i fuoi amici , nulla fi mode ; ma faldo 
nel fuo proponimento , e pronto a foffrir tutto 
prima che fare una vergognofa azione, ritirofiì 
dal foro, ragionando con quelli che 1’ accom- 
pagnavano , e dicendo loro quede memorabili 
parole : £’ effetto d' un animo corrotto dai vtg) il 
far male : è merito d' uomini dogpftiali il far bene 
allorché nulla v' è da temer/t ; ma far beve coir 
efporfi ai maggiori pericoli , è cofa che ai>li uomi- 
ni realmente virtuosi folamente appartieni . 

Quanto notabile era la differenza che pada 

tra 
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tra uomo , cd uomo , tra Mario , e Metello ! 
Faceva quegli confiltere tutta la perizia, e tut- 
ta la prudenza politica nella diflimulazione e 
nella menzogna j poneva quelli per fondamento 
di ogni virtù e di ogni merito la rettitudine, 
e la probità . L’ uno alpirava , a collo eziandio 
della lealtà, e della virtù a farli nella fua Re- 
pubblica più grande d’ ogni fuo concittadino : 
non li lludiava 1’ altro che di elfere il più co- 
llumato di tutti : Plutarco è quegli da cui ho 
prefi i tratti di quella lor indole tanto diverfa. 

Non lafciò Saturnino paflar gran tempo , 
che volle dar 1* ultima mano al fuo delitto. Fe- 
ce che la plebe con fuo decreto ingiugnelfe ai 
Confoli il far pubblicare che a Metello reflava 
interdetto il fuoco, e l’acqua, e che proibiva!! 
a tutti i fudditi della Repubblica il dargli ri- 
cetto. Tale era la formola che praticavafi nel 
dar 1’ efilio . I buoni che compativano la fua di- 
fgrazia , venivano tutti a lui rifoluti di difen- 
derlo ; ma non permife egli che per fua cagione 
nafeefle una rivolta , e partì di Roma coniblan- 
do gli amici , e facendo loro quello ragionamen- 
ro : O canneranno faccia le cofe , e farò allora , 
fe la plebe verrà a ravvede rjì , richiamato onore- 
volmente ■ o rimarranno nello flato in cui fono , ed 
in tal cafo non è egli meglio /’ effer lontano dalla 
vifla dt tanti mali ? Per tutti quei luoghi , per 
i* quali pafsò fu accolto con contralfcgni tanto 
Praordinarj di fìima, cd affetto, che ben fi com- 
prefe quanta folle l’ammirazione che avevafi per 
un uomo che (i) aveva voluto piuttoflo abban- 
do- 
no Cui patri* faLis dulcior quam confpeftus fuit ; qui 
de civitate quam de fententià decedere maluit . Cit. j>ro 
Balbo ». li. 
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An.diR ^ja. donar j a f ua p a tria che il fuo dovere. Stabilì 
si' ritira a' 0 ' egli pofcia la fua dimora a Rodi, dove impie- 
R°di. gando il tempo nella lettura, che è un gran fol- 
lievo allenoje d’un efiliato, ed a cui aveva Tem- 
pre avuta molta inclinazione , ville contentilli- 
rao • intertenendof: oltre a ciò con le perfone 
coftumate, ed erudite , delle quali ve n’ era gran 
copia in quell’ ifola . 

Non ebbe dunque l’cfilio forza di abbattere 
per ncfliin conto il lua coraggio, come-ad evi- 
denza dimottrano alcune parole d’ una delle fue 
lettere che Aulo Gellio ci ha confervata. I (i ) 
mìei nemici , die’ egli , non a me , ma a loro mede - 
fimi hanno interdetto il poffoffo della virtù e della 
giufligia . sA me non manca /’ ufo dell' a qua , 
del fuoco , e godo grandiffima gloria. Quindi fi 
feorge alluder egli alla proibizione dell’acqua, 
c del fuoco , che contro di lui era (lata pronun- 
ziata. 

Mario che aveva fomentate le furie di Sa- 
turnino, divenne indi a non molto lo ftromen- 
to della vendetta di Metello j ma noi fece però 
fe non fe allor quando vi fu forzato. Quel fe- 
diziofo, alla di cui infolenza aveva egli allen- 
tata la briglia, lo molettava co’ nuovi eccelli che 
commetteva di giorno in giorno. Può giudicar- 
fi a qual fegno la tracotanza di lui folle giunta, 
dalla maniera con cui trattò Glaucia , non ottan- 
te che per la fimiglianza dei cottumi fotte colui 
uno dei migliori Tuoi amici . Era Glaucia Pre- 
tore, e ficcome amminiftrava un giorno giutti- 

zia 

CO Itti vero ornni ;ure atqur hrmeftate interrti&i . E?»o 
nrqur aqua , nrqu» i“ni cereo ; & fuaima eloria fruifeor . 
Mete!!. apuJ /!. Ceti. XVII. *. 
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zia nel Foro nel tempo fletto che Saturnino ra- An.di r.«5» 
gionava alla plebe , pretefe quefti che ciò fotte v ‘ ' 100 

un mancar di rifpetto alla iua dignità di Tri- 
buno, e gli fece metter in pezzi la lell^CuruIe. 

Mario ciò non ottante aveva dei riguardi Mo j # i sn#- 
per lui, perchè non v’ha dubbio, che lo con- m'niofochc 
. fiderà va ftromento utile ai lùoi difegni. Anzi ^"ina^rìru 
ebbe da principio piacere d’ attizzare tra lui , ma « ior -; 
ed il Senato il fuoco della difcordia, e tenne 
per ciò fare il modo piò indegno che ad un uo 
mo pofla venire in mente. Imperciocché effen- 
do andati a trovarlo i principali del Senato per 
cfortarlo a prendere la difefa della Repubblica 
contro quel furiofo che la lacerava, accolfe nel 
tempo fteflo Saturnino in cafa per un’ altra por- 
ta , c fingendo certo incomodo , che 1* obbligaf- 
fe ad ufcire fovente T pafsò e ripafsò da un ap- 
partamento all’altro, si bene adoperandofi , che 
tutti fe ne andarono difguftati , ed incaloriti af- 
fai più di quello che eran venuti . Ma Saturni- 
no giunfe pofcia a cosi eftremo fegno d’arro- 
ganza , che Mario fu finalmente coftrttto ad ab- 
bandonarlo . 

Chiefe cottui un terzo Tribunato, e colla 
mira di renderfi fempre più grato alla plebe , ^Simrnifn 
propofe che gli fotte elètto per collega quel àppi**- ri- 
fatto Gracco, del quale abbiamo favellato . Ma- Vl1 ’ l,K 1 ‘ 
rio la fece allora da Confalo; imperciocché co- 
mandò ad Equizio ( tale era , come abbiam det- 
to, il nome di quell’ impoftore) che defifteffe 
da quella domanda; ed avendo egli riattato d’ 
ubbidire, lo fece porre in prigione. Ma la ple- 
be appaflionafa per quel nome che quello fcia- 

• nn. 
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An di R.< 5 * gurato ufurpavali, forzata la prigione, nel traile 
a.\G. .100 p uor j ^ e norn j no lj 0 Tribuno iniieme con Satur- 
nino. Quello non fu ancor tutto , perchè Saturni- 
no voleva inoltre avere un Conlolo, che dalla 
volontà di lui folfe in tutto dipendente. Il per- 
chè pofe gli occhi fopra Glaucia , uomo che per 
la viltà dell’animo (1) corrifpondente a quella 
dei fuoi natali , meglio in fatti d’ ogni al- 
tro gli conveniva. Non era però Glaucia nel 
cafo di poter efler eletto, perchè trovavafi nell’ 
artuale elercizio della Pretura, e le leggi efige- 
vano un intervallo tra eda , ed il Confolato. 
Ma non erano già le leggi freno badante a trat- 
tenere P audacia di Saturnino . Arrivato il gior- 
no dell’ elezione dei Confoli , fu fui principio 
eletto fenza difficoltà l’Oratore Marc’Antonio . 
Competitori per il fecondo luogo erano Mem-, 
mio, e Glaucia, e ftavafì in fui punto di dar a 
Memmio la preferenza : del che avvedutofi Satur- 
nino, fpedi contro di lui alcuni di quelli fgherrl 
ch’ei dipendeva, e lo fece ammazzare nel bel 
mezzo del foro , ed alla prefenza di tutto il Po* 
polo . 

Tutti Rii or- Quell’ ultimo delitto di Saturnino fu quel- 
Jim Mia j 0 c h e io-rovinò poiché ne rimafero domatati, 
v’^i.'icono e fdegnati tutti gli ordini dello Stato. Tutti 
con: ro di lui quei cittadini di rette intenzioni che trovavanfì 
riviene ucci- R oma s ’ unirono infieme per rintuzzare l’or- 
goglio, e la furia di colui, che minacciava alla 
Repubblica P ultimo eccidio. Non fu godibile 
allora a Mario di proteggerlo contro una si ge- 
nerale indignazione; anzi ficcome era fuo codu- 

rac 


CO Summit k fortuna & vit* fordibus. Cic. Brut. n. 
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me- di cangiar partito a proporzione del proprio 
interefle, fi mife egli ftelfo alla teda dei nemici at C C,1 °* 
di quello con cui fino allora aveva di concerto 
operato. Fu dal Senato pubblicato un Decreto 
che portava „ che doveflero i Confoli Cajo Ma- 
„ rio, e L. Valerio unirli con quei Pretori , e 
„ Tribuni della plebe che lor parefle opportu- 
„ no, e difendere lo Stato, e la maellà del Po- 
,, polo Romano con tutti quei mezzi che fof- 
„ fero più convenevoli . Dava quello Decreto 
un alfoluto potere ai Confoli , e Mario fe ne 
valfe ampiamente; imperciocché fece prendere 
le armi ai cittadini , dillribuì i polli , e s’ avviò 
egli in perfona verfo il Foro , dove Saturnino 
con la fua comitiva flava, attendendolo . Non 
erano , a dir vero , eguali tra loro le forze dei 
due partiti ; ma men per quelle, che per la di- 
gnità di coloro che gli componevano , molto 
maggiore eziandio era la differenza. Vedevanfi 
da una parte i due Confoli ; tutti i Pretori , 
trattone Glaucia; tutti i Tribuni, fuori che Sa- 
turnino ; tutto il fiore della nobiltà ; tutto 1* or- 
dine dei Cavalieri ; tutto il Senato . Fra tutti 
quelli erano fpezial mente offervabili due vene- 
randi vecchi , cioè M. Scauro Principe del Se- 
nato, il quale potendo a mala pena tenerfi in 
piedi, aveva creduto, al dire di Cicerone , che 
la podagra (i) non gli avrebbe recato altro im- 

pe- 

(O Quum armatus M. ^mitius , princeps Senaius in 
Cornicio conftitiflet , qui quum ingredi vix porte: non ad ic- 
fequendum (ibi tarditatem pedum , fed ad fugiendum impe- 
dimento fore putabat : quum denique Q. Sctevola , confeftus 
feneftute , pnepeditus morbo, mancus tc membri: omnibus 
captus & debilis, haftili nixus, & animi vim , & infirmiti» 
tein corporis oftenderet . Cit. fr« Rabir. ». ai. 
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An.di r.« 5* pedimento che quello di non poter fugeire* e 

Av.C.C.loc L. c . i M ,• • \ • ì 

Q. Scevola , che e per gli anni , c per le infer- 
mità mal aitante di fua perfona, paralitico , e 
quafi del tutto privo dell’ ufo delle braccia, c 
delle mani, ftavafi appoggiato ad un’ afta, ino- 
ltrando in un tempo ftefto ed il vigore dell’ ani- 
mo, e la debolezza del corpo. Dall’ altra par- 
te rutta era gente (pregevole , incominciando 
anche dai Capi, che vale a dire un Tribuno 
l'edizioio , un Pretore che colle fue indegnità 
era di difonore alla carica, ed il falfo Gracco . 
Dopo coftoro quei foli che abbiano meritato che 
forte di loro fatta menzione , furono il Queftore 
Saufejo, ed un Labieno amico di Saturnino. 
Tutto il refto non era comporto che della feccia 
più vile, e fediziofa del popolazzo. 

Non poteva perciò dubitarfi quale dei due 

Ì >artiti farebbe rimafto vittoriofo: e Saturnino 
u ben tofto coftretto di ritirarfi nel Campido- 
glio coi foprammentovati fuoi compagni , e col 
maggior numero dei fuoi fautori . Ma quivi pure 
fu loro tolto il modo di poterli difendere lungo 
tempo , perchè furono fatti tagliare i canali , che 
vi conducevano l’acqua. In così fatta eftremità , 
Saufejo ridotto alla difperazione propofe di met- 
ter fuoco al Campidoglio , per terminare , diceva 
egli, la loro illuftre, ma mal avventurata im- 
prefa con un memorabil fine , facendo che quell’ 
augufto Tempio fervine loro di rogo. Ma non 
furono già del parere di lui Saturnino , e G'aucia, 
i quali rafficurandofi full’ amicizia , e fui credito 
di Mario, che fottomano gli favoriva, inviaro- 
no alcuni de’ loro ai Confoli , offerendoli di ar- 
re n- 
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renderfi , ed avuto di ciò il confenfo, afiicurati An.diR.6Ti 
della pubblica fede ufeirono del Campidoglio . Av ' G ' C l ° 
Avrebbe Mario ben voluto falvargli, ma nor» 
ebbe il potere di farlo * conciofiaehè il popolazzo 
gridando che lenza il confenfo del Senato non fi 
era potuto dar parola a coloro , che erano nemici 
dello Siato, fi avventò addofio a quelli , nei quali 
s’ incontrò , ed uccife quel giorno defl’o tutti i ca* 
pi della fedizione. Potè Saturnino protedare a 
lua porta non aver egli fatta cofa , di cui non 
avelie avuta dal Confolo Mario l’ autorità ed il 
confenfo , che la plebaglia irritata non dando retta 
a ciò ch’ei diceva, lo trucidò inficine col Pre- 
tore Glaucia, ed il falfo Gracco, il quale quel 
giorno rterto aveva pnefo portello del Tribunato, 
circortanza , onde ricavafi il dì precifo di quell:* 
avvenimento, mercecchè i Tribuni entravano in 
carica il quinto giorno di Dicembre. Il cadavere 
di Saturnino fu fatto in pezzi , e Rabirio ne portò 
per ifcherno la teda di cafa in cafa per tutta Ro- 
ma. Fu data la libertà ad uno fchiavo che l’a- 
veva ammazzato, ed i beni degli autori della fe- 
dizione furono confifcati . 

Non ebbe la memoria di Saturnino quell* *te- 
av vantaggio che ottenne quella dei Gracchi , ai memóruT 
quali per vero dire non era egli gran fatto raflo- 
tnigliante , fe non fe in ciò che avevano avuto 
di cattivo j ma fu deteftata dopo la morte di lui 
non meno di quel che in vita ne forte abbomìne- 
vole la perfona . Due fatti memorabili provano 
ad evidenza , che per farli trattar da reo badava 
dare indizio di confervar per colui qualche dima Ma*. 
Fu condannato un Cajo Deciano , perchè nel ra- VIII ‘ tm 
Toui.XIlI. . .. . .1 gio- ' 
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gionare al popolo aveva fatta onorevole menzio- 
ne di Saturnino: e Sello Tizio fu mandato in cfi- 
lio , perchè ne aveva in cafa il ritratto . Potrà 
parere altrui per avventura eccedente quello ri- 
gore; ma Cicerone noi giudicava già tale* im- 
perciocché favellando della condanna di Tizio fi 
efprime nella feguen te maniera : „ Confideraro- 
„ no(i) i Giudici come un malvagio cittadino, 
,, e come un membro della Repubblica che me- 
„ ritavadi elfer troncato, colui che affettava di 
„ far moflra del ritratto d’ un aperto fediziofo , 
„ e d’ un nemico della patria , quafi che voleffc 
„ alla memoria di lui rendere una fpecie d’ o- 
„ maggio , o muovere a compaflione del fine che 
„ ei fece gli animi della moltitudine , o final- 
„ mente dar a conofcere di aver difegno d’ imi- 
„ tarne le fcelleraggini . 

Non così torto fu morto Saturnino , che fi 
parlò molto in Roma del ritorno di Metello, il 
1 quale oltreché era da tutti i buoni fommamentc 
defiderato , pareva che necertaria mente dovefTe 
venire in conseguenza del trattamento che era fiato 
fatto a quel Tribuno, che 1* aveva efiliato. Ma 
la fazione di Mario s’oppofe alla buona volontà 
che quafi in tutti fcorgevafi, ed impedì che non 
andafle ad effetto. Il Tribuno P. Furio, a cui 
Metello nel tempo che era Cenfore aveva levato 
il porto di Cavaliere, pubblicamente vi contra- 
diffe: e collui che come figliuolo d’un Liberto , 

era 

(!) Staturrunt Equites Romani, improbum eivem eflfe , 
tc non retincndum in eivitatr , qui kotninis hoflilem in mo- 
Jum fcditiofi , imaqinem, aut mortem ejus honeftaret , aut 
dcffderia imprritonim mifcricordia cemmoveret, aut fuam 
lignificar*: imitanti* improbitatij voluntatcm. Cit.fr * Rabir.i 4 . 
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era di viliflima condizione , ributtò con inumana An d! 
durezza le preghiere del giovane Metello , che Aw G G l<> * 
colle lagrime agli occhi fe gli era proftrato ai pie- 
di per impetrare il ritorno del padre . 

M. ANTONIO. An.di K.ójj 

À. POSTUMIO ALBINO r Ar.G.C. 99 

Non pafsò molto tempo che Metello fu 
vendicato dell’arroganza di Furio. Non così to- 
rto fu ufeito di carica quello Tribuno, che venne 
acculato da Canulejo , uno dei fuoi faccef- 
fori ; e la plebe , fenza volerne neppure udir le di- 
fefe, il trucidò fui fatto. Era egli , come perni- 
ziofo cittadino , partigiano prima, e difertore 
pofeia di Saturnino , ben degno d’ una morte così 
fùnefta; ma non è già per quello men biafime-. 
vole la violenza che gli fu ufata . 

Troppo bella era allora Tocca fione per non 
follecitare efficacemente la richiamata di Metello chiamtV dì 
Numidico. Tuttala famiglia di quel grand’ uo- Metello . 
mo cotanto numerofa , e tante volte illurtrata 
colle prime dignità della Repubblica, e tutti i 
parenti d’ efla che erano delle piò cofpicue di Ro- 
ma , impiegarono il lor credito per far rivoeare 
il decreto che f aveva condannato all’ efilio. Ma 
il fu 9 figliuolo fu quello che riportò la gloria 
principale del buon fucceffo. Querto giovane , D J od - •fui 
che per la filiale fua tenerezza farà a tutta la po- 
rtcrità memorabile, andò in abito di lutto di cafa 
in cafa a buttarfi ai piedi di tutti i cittadini, im- 
plorando con calde , e copiofe lagrime una grazia , 
che gli era più cara della propria vita. Mario fi 
adoperò a tutta fua pofFa per impedire il ritorno 
di colui , che aveva sì indegnamente cacciato, ma 

I z tut- 
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An.éin.tjj tutto indarno. Imperciocché la plebe , alla prò* 
Av.clc. 99 c h e i c f u fotta da Calidio, uno dei Tri- 

buni , acconfentì che foffe richiamato Metello . 
L’ affettuofa, ed ardente premura < he moftrò Suo 
- (i) figliuolo in quell* occafione , gli acquifiò il 

Soprannome di Pro, che è lo ftefio come chi di- 
cefie buon figliuolo, uomo di buon naturalo titolo 
meno Splendido si , ma però più pregevole di 
tutti quelli dei vincitori delle nazioni. 

Stava Metello mirando alcuni giuochi quan- 
do gli fuipno portate le lettere che gli davano 
contezza deli’ effer egli richiamato. Le prefe, 
ma prima di leggerle volle attendere la fine del- 
lo Spettacolo, lenza che intanto gli fi Scorgere 
in volto il menomo cangiamento . Ei Sempre 
eguale nell’ una e nell’altra fortuna (a) Sempre 
padrone di Se medefimo e Superiore ad ogni paf- 
fione , ficiome peri’ efilio nulla fi afflifle, cosi 
per vederli richiamato non diede in verun eccedo 
di Smoderata allegrezza . , 

Tofto che leppefi a Roma ch’ei vi fi avvi- 
cinava, il Senato , e la plebe, i ricchi, ed i po- 
veri, tutta la città in Somma ufcì frettolofa men- 
te ad incontrarlo , per rifarcirlo in certa ma- 
niera dell* ìngiuftizìa che gli era fiata fatta . Può 
dirfi che nè le cariche che efercitò, nè i trionfi 
che ottenne gli faceffero maggior onore di quello 
. che 

(O Metethj* Piits , pertinaci erga efulem patrem amo- 
re, tatti clarum lacrymis , quam aliis viCVoriis nomen afTecu- 
ttjs . Val. M*x. V ». 

(a) Eum lem coafiat pari vuttti k. exuiem fuiflè , & re- 
ftjtutum : adca modrrationis beneficio, medius femper inte» 
fecun.ias , & adverfas res animi firraitatc verfatus eft . l'aU 
Mmx. IV. i. 
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che riportò (i) o dalla cagione ftefiì», per cui^'J^ 
fu eliliato, o dalla l'aggia condotta che tenne v ' • • " 9 
nel tempo dell’efilio, o finalmente dalla gloria 
del lìao ritorno. 

Mario che ben prevedeva gii onori che fa- w- ir ; 0 
rebbero fatti al fuo nemico, non dandogli f ani- baadoaa Ro- 
mo di e fiere fpettatore ( perchè gli. omaggi che federe Ì'uì- 
rendonfi alla virtù fono un mortale fupplitio t° r no 
all’invidia ) s’ era allontanato da Roma, ed im- P f u ' m ‘ 0 ’ 
barcato per la Cappadocia , e per la Galazia , al- 
legando per pretefto che andava per compiere 
alcuni facrifiz; , che alla Madre degli Dei avea 
promefii in voto . Vedremo più innanzi che ave- 
va eziandio un altro occulto difegno, il quale 
era di provocare ed accelerare la guerra , che fo- 
fpettavafi folle da Mitridate macchinata contro 
i Romani ; tenendo egli per certo , che ciò fe- 
guendo , farebbe fiato dato a lui il comando de- 
gli cferciti , e l’ occafione per confeguenza di ac- 
quiftar nuova gloria, e nuove ricchezze. Il per- 
chè quantunque quel Resi poflente avefle pofio 
ogni ftudio di colmarlo di ogni contraflegno d’ 
onore, non fi lafciò punto commuovere, nè in- 
durre a rendergli deferenza per deferenza ; ma 
colla folita fua alterigia gli difie: Redi Ponto , è 
neceffario o divenir piìt potente dei Romani , od 
dfloggettarjì alla lor volontà. Mitridate che non 
aveva mai udito alcuno, che così imperiofamen- 
te gli favellarti, comprefe allora qual forte la 
Romana fierezza, della quale fino a quel punto 
dalle fole altrui relazioni aveva avuta notizia. 

i 3 inb - 
eo Nec triumphi* honoribufque , quam ant cauta exfilii, 
atit cxfilio , aut recita clariar fuit NuauJicus . HI*. Po* 
tare. II. 15. 
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§. III. 

JNafcimento di Ce far e . Antonio aveva trionfato dei 
Corfali . Aqui Ho accufjto di prepotente è falva- 
to dall ' eloquenza di Antonio . Ruberie dei Ma - 
gijlrati Romani nelle Provincie . Ammirabile 
condotta di Scevola Proconfolo dell' Afta . Vit- 
time umane proibite. Duronio viene efclufo dal 
Senato per una ragione molto notabile. Il Re- 
gno di Cirene lafcìato per tejlamento ai Roma- 
ni . Sertorio Tribuno dei faldati fi rende celebre 
nella Spagna . Elogio di Craffo e di Scevola . 
Legge promulgata da quejìi due Con foli per por 
freno alle ufurp azioni del diritto di cittadinanza 
Romana . Scevola rinunzia quel governo di Pro- 
vincia , che gli era toccato . Integrità , e nobile 
fiducia di Craffo . Sedizione di Norbano . Viene 
chiamato in giudizio. Indole di Sulpizio. Sag- 
gj avvertimenti che gli dà Antonio . Pretura 
di Siila . Combattimento che ei dà al Popolo di 
cento Jioni fcatenati . Decreto dei Cenfori Craffo 
e Domizjo contro i Retori Latini. Al te reazioni 
fra i Cenfori . Luffa dell ’ Oratore Craffo . Ingiu- 
Jìa condanna di Rutilio , che va volontariamen- 
te in bando . Invitato da Siila a ritornar a Ro - 
ma y ricufa dì farlo. Belle cognizioni che aveva 
acquiate . 

M. ANTONIO . 

A. POSTU MIO ALBINO. 

L A richiamata di Metello Numidico , ed il 
nafeimento di Celare fono i foli avveni- 
menti , che abbiano refo memorabile il Confo- 
lato di M. Antonio . 

Era egli flato piu celebre nel tempo di fua 

Prc- 
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Pretura, perchè aveva allora vinti i Corfali , 

«lei quali fa qui per la prima volta menzione la Antonio av-! 
Sroria ; ma bene avremo occafione pili innanzi v * % trionfato 
di favellare a lungo di loro. Furono eglino de Corfal1 * 
perfeguitati da Antonio fino nella Gilicia , che Au „^ 
era l’ordinario loro covile, e ricovero: ed al- «<**<*• 
cune probabili conghietture danno motivo di 
credere aver egli riportato di loro vantaggj sì 
fegnalati ,che ne meritafle il trionfo . Ciò avven- 
ne fotto il terzo , o quarto Confolato di Mario. 

Q. CECILI© METELLO NIPOTE. 

T. D1DIO. 

Per quanto grande fofle l'onore che a M. ^. g . c '. 6 # 
Antonio apportafie il trionfo , la fua maravigl io- 
fa eloquenza lo refe di gran lunga pii» ragguar- 
devole e a chi l’ udì mentre eh' ei vifle , ed ai 
pofteri eziandio dopo morte. Ne diede egli 
queft’anno un'illuftre prova nella eaufa di M. Aquilìo «- 
Àquilio, quegli che con pari fortuna , e bravu- 
ra aveva terminata la guerra contro gli fchiavi * (alvato 
della Sicilia. Quelli che faceva men profeflìone ^niad" 
di probità che di valore, moflb dall’ avidità Antonio . 
del denaro aveva commette molte ingiuflizie, 
ed era perciò fiato accufato di prepotenze . Pro- 
ducevano gli accufatori contro di lui dei fatti , 
dei teftimonj, e delle prove che erano irrefra- 
gabili , ed egli fi aumentava eziandio il peri- 
colo colla propria alterigia, non eflendofi potu- 
to indurre a rapprefentare dinanzi ai Giudici il 
perfonaggio di fupplicante colf implorare la lo- 
ro mifencordia . Il perchè era la fua la piti di- 
fperata caufa, che fi fofle giammai trattata, eia 
condanna di lui credevafi da tutti inevitabile. 

I 4 Ma 
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An.di r.<u Ma fi era prefo a difenderlo Antonio, che 
av.g.c. 9 era jj più valente Oratore, che avelie mai avu- 
to Roma, ed a cui delle prerogative della na- 
tura e dell’arte n» n ne marnava pur una. L* 
arte però veniva d? lui àifiimulara, (i) fiudian- 
dofi egli di far parere di non aver ingegno gran 
fatto colto , onde negli animi degli uditori , 
che per ciò non averebbero in lui iofpettato 
artifizio, facefiero più gagliarda impreflione i 
fuoi ragionamenti. Sembrava ch’ei perorafie(i) 
fenza eflerfi preparato , ma non pertanto lo era 
per sì fatto modo, che pareva mai fempre che 
i Giudici non fi erede-fiero preparati abbafianza. 
a guardarfi dall’ artifizio che nei difeorfi di lui 
flava nafeofto . II maggior fuo talento era quello 
di muovere gli affetti , e quello noi fece mai 
fpiccare con maggior forza che in una caufa 
fvantaggiofa come era quella di Aquilio. Lo 
dice egli medefimo , o fe vogliamo per bocca 
di lui Cicerone. „ Allorché i Giudici ( diceva 
,, quell’ Oratore ) mi pajono inclinati (3) da fe 

„ me- 

CO Antonius probabiliorem hoc populo orat'onem fore een- 
febat fuam , fi oranino didicifle n iniqua ni putaretur. De Or. II. 4. 

(i) Erat memoria fu in ma , nulla meditationis fufpicio. 
Impararti* femper ad dicendum inaredi videbatur : fed ita 
«rat paratu* , ut Judiccs, ilio diccntc , nonnunquam vidercn- 
tur non fati; parati ad cavendum tuifle. Cic. Bai. 1)9. 

CO Si fe dant C iudices ) fc fua fponte , quo impellimus , 
inclinant alqtir propendent : accipio quod datur , & ad id , unde 
aliqui* flatus oftenditur , vela do . Sin e ft integer quietufque )u- 
de* , pluteft operi* : funtenim Omnia dicendo excitanda, ni- 
hil adiuvante natura . SeJ tamaro vim habet il la, qua- refte a 
hono poeta dièta eft fltx anima atout omnium regina return ora- 
tio , ut non modo inelmantem * impellere , aut flantem incli- 
nare, fed ctiam adverfantem tc repugnantem , ut imperator 
bonui ac forti* capere poilit . De Orai. II. 187. 

* l.tggo impellere in vere d ' erigere , che farmi faccia 
tm fenfo contraria a tutta la continuatili ne del ragionamento 
di Cicerone. 
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„ medefimi vcrfo quella parte, a cui mi v * en 
talento che pendano, fo approfittarmi di quel- 
la buona loro difpofizione , e volgo le vele 
da quel lato , ova fpira quel poco d’ aura a 
me favorevole. Ma fe gli feorgo indifferen- 
ti, ed immobili , la cola allora è più ma- 
„ lagevole , perchè in quel cafo è di meftieri 
4 , che T Oratoti produca e crei per dir così di 
,, bel nuovo colla, fola forza dell’eloquenza, e 
„ fenza 1* ajuto di veruna precedente difpofizio- 
„ ne che da lui non dipenda , tutti quei fenti- 
menri che ha bifogno d’ eccitare negli animi. 
Ciò nullaollante non perdo la fperanza : con- 
ciofìachè la parola viene * da un buon Poe- 
„ ta appellata la padrona dei cuori , e la Regina 
,, che efercita un fovrano dominio fu tutti gli uo * 
„ mini. Ha la parola un inviolabil forza, a 
„ cui nulla è ballante d’opporfi : e non conten- 
ta di fpignere viepiù gli uomini verfo quei 
fentimenti , ai quali già inclinano , nè di fu- 
perarc la loro indifferenza, ha per fuo vanto 
l’ atterrarli. eziandio ad onta d’ogni lor re- 
fifìenza , c coftrignerli a viva forza ad arren- 
derli . 

Quello fu il modo che tenne Antonio nel 
perorare a favore dell’ accufato , di cui parlia- 
mo. Amplificato che ebbe tutto quello che per 
lui dir potevafi a prò di Aquilio, giunto alla 
fine del ragionamento il prefe per un braccio , 
e lo fece levar in piedi , c frappandogli la tu- 
nica del petto, fece vedere ai Giudici le cica- 
trici delle gloriofe ferite , che in più d’ una bat- 
taglia aveva riportate; ed i? ciò affai fi diffide, 

ma 
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ma fpecialmente fopra quell’ ultima che gli aveva 
fatta in tetta Atenione , quel valorofo Capo de- 
gli fchiavi ribelli ^ 

Può di leggieri comprenderfi qual effetto 
produr doveva nell’ animo dei Giudici un così 
fatto fpettacolo , accompagnato dalle patetiche , 
e vive efpreflioni dell’Oratore, che di mottra va- 
no eflere anch’ egli da dolore , e da commifera- 
zione altamente commoflo. „ Non mi farebbe, 
„ die’ egli, ftato (1) poflibile eccitare negli al- 
„ tri quei fentimenti, fe non gli avefli prima 
„ avuti intimamente in cuore io medefimo . 
„ E come poteva io non avergli , veggendo un 
„ uomo, cne poco tempo innanzi aveva avuti 
„ gli onori del Confolato, del comando degli 
„ eferciti, e del trionfo, veggendolo, dico, allo- 
„ ra umiliato ed addolorato, in pericolo di per- 
„ der l’ onore, e la patria, e ridotto in uno fta- 
,, to degniflimo di compaffione ? Mario- che col 
„ trovar fi ivi prefente dava a conofcere quanto 
n gli ftefle a cuore il (fucceflo della fentenza che 

„ era 

% CO Nolite exiftimare . ... qBum miti M. Aquilius in 
civiute retinendus «ffet , me , qux in illa caufa pero randa 
dixerim, line magno dolore fedite. Quem enim ego Coa- 
fulem fuilTe Imperatore™ ornatura a Senatu , ovantem in Ca- 
pitolium adrcendilfe meminiflem , hune quum affliftum , de- 
bilitatimi , maerentem , in fumtnum diferimen addu&um vi- 
derem , non prius farri conati» mifericordiam aliis commo- 
vere , quam mifericordia fam ipfe captus .... 

Quum C. Maria* moerorem orationis mese praefens ac 
fedens multum lacrymis firn adjuvaret, quumque illuni ego 
crebro appellan» , collegam et fuum cammendarem , atque 
Ipfum advocatum ad communem Imperatornm fortuna ni de- 
fendendam invocarem : non fait bare line meis lacrymis , 
non fine dolore magno miferatio , osnniumque deorum , & 
hominum , k civiam , & foeiorum imploratio . Quibus om- 
nibus verbi*, quse a me tum funt habrta , fi dolor abfuiftet 
rreus , non modo non niiferabilis , fed irridenda fuiflet ora- 
tio mea. le Orat. II. 194. 195, 19*. 
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t, era per pronunziarli , mi fu di non poco aju- £ * 
,, to , mercecchè colle fue lagrime accrebbe la v * 

,, forza della mia perorazione. Mi volli foven- 
,, te a lui , raccomandandogli il fuo amico , ed 
„ il fuo vecchio collega , e rapprcfentandogli 
,, che la caufa che io trattava era comune a tut- 
„ ti i condottieri di efereiti: implorai a favo- 
„ re del mio cliente il foccorfo degli uomini , 

„ e degli Dei , dei cittadini , e dei collegati , éd 
„ in ogni cofa che dilli feci apparire veridico , 

„ ed ulcito dal pii* interno dell’ animo il mio 
„ dolore • perchè fe ciò non avelli fatto la mia 
„ orazione, non che muovere a pietà i Giu- 
„ dici , farebbe loro fembrata degna di rifo . 

Ebbe la caufa fuccefTo corri fponden re alla 
brama , ed alla fperanza dell’Oratore. Temet- 
tero i giudici (i) (il fentimento è di Tullio in 
una delle fue Orazioni ) che fe aveflero condan- 
nato colui , che dalla fortuna era Rato fottratto 
all’ armi dei nemici , e che per la falvezza del- 
lo Stato non aveva rifparmiata la vita, fembraf- 
fe che non a gloria ed ornamento del popolo 
Romano , ma ad elfer vittima del loro fpietato 
rigore folfe (lato riferbato . Fu dunque A quii io 
rimandato affoluto, e per averne guadagnata la 
caufa venne il difenfore di lui generalmente am- 
mirato . 

Mi fono prefa licenza di narrare a lungo 
le particolarità di quello fatto tanto più volen- 

tie- 

CD Eo adduxit eos qui erant judicaturi , vchementer 
ut vererentur , ne qurin vinim fortuna ex hoftium teli* eri- 
puiffet , quum (ibi iplì non peperei (Tet , hit, non ad populi 
Romani I aude m , fcJ ari Juduum crudelitatem videretur c;Te 
tcrvatus . In l'trr. V. J. 
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An.diR.sj4 ticri « quanto che dall’ Epitome LXX. di Titcfc 
Av.GG. fj-orgefi che anche quello Scrittore ne ave- 

va fatta menzione. Oltreché, non è per avven- 
tura foverchio, nè inutile l’offervare da Storico 
in un celebre efempio quale fi è quello , avere i 
Romani tenuta una maniera di perorare da quel- 
la d’ oggidì affai diverfa j e che fe più riftret- 
te e precife, e più circofcritte nei limiti delle 
prove, e degli argomenti fono le noftre arrin- 
ghe, le loro che avevano maggior campo , la- 
rdavano altresì luogo ad ifpiegare maggior elo- 
quenza . 

Sarebbe per avventura flato da defiderarff 
per il bene delle Provincie, che l’eloquenza di 
Antonio non aveffe nei giudici di Aquilio fat- 
ta «osi forte impreffione , e che l’ acculato, fìc- 
come aveva col trionfo otrenuto il giuffo gui- 
derdone che ai Tuoi fervigj , ed al fuo valore fi 
conveniva, così per l’eflorfioni, delle quali era 
reo, aveffe avuto la condanna che meritava. 


Ruberìe dei Imperciocché l’avidità dei Capitani, e dei Ma- 

Minorati qiftrati Romani andava di giorno in giorno ere* 
Komani nel* p i j • i j • •ili •• f* ti* 

le Provincie, icendo , ed 1 iudditi del dominio erano ef porti a 

Kit . “V* t0 ^ erar l° ro ogni Torta di veffazioni . Coni- 
xxxvi.* mettevanfi i ladronecci con fama maggior licen- 
za, quanto che i Cavalieri Romani, che foli 
allora godevano in Roma la facoltà delle giudi- 
cature, avevano intereffe nello fpallcggiargli , 
perchè dall’ordine loro traevanfi, come già ab- 
biamo più d’una volta offervato, i pubblicani, 
o fia coloro che levavano gli appalti delle ga- 
belle. Il perchè i Proconfoli, ed i Propretori 
col lafciare fciolta la briglia nelle Provincie al- 
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la di loro avidità , potevano efler ficuri di appaga- ^ ^*5* 
re impunemente anche la propria , poftiachè tro- 
vavano in Roma per giudici gli amici, i com- 
pagni, ed i parenti di quelli, dei quali aveva- 
no galleggiate le ingiuftizie. 

Non era nulladimeno f infezione sì gene- 
rale , che non rellaflero ancora nei Magiftrati al- 
cuni buoni , che non lafciandofi fvolgerc dalla 
corrente del mal efempio, avevano anzi per glo- 
ria l’ opporvi!! . Di due di quelli fa menzione la 
Storia nei tempi , dei quali parliamo , quantunque 
agevole non fi a io ftabilire precifamente l’ anno, 
in cui governarono le lor Provincie . 

E il primo d’elfi Q. Muzio Scevola (*) che Ammirabile 
era flato inviato Proconiolo nell’ Afia . Diede condona dà 
egli principio al luo governo coll eleggerli per p r0 confolo 
Luogotenente generale, e per configliere il vir-.n«H’ Afi». 
tuol'o Rutilio che era fuo amico. L’incorrutti- 
bilità, e l’integrità de’ coltami erano in Scevola 
tanto ordinari , che meritano appena d’ efler no- 
tate . Non volle egli efiger tampoco da’ popoli 
quelle fomme di danaro, che per il fuo mante- 
nimento, e per quello di fua famiglia gli per- 
metteva il coflume ; ma trovò un miglior modo 
di fupplire alla fpefa , e quello fii la femplicità 
del vivere. Ciò che lo refe piìi degno d’onore, 
e di (lima fu l’aver egli, ad onta dello fmode- 
rato credito che godevano i Cavalieri Romani, 
generofamente perfeguitati que’ Pubblicani , che 
avevano ufate delle eflorfìoni , e fatta di loro 
fevera giulìizia . Afcoltava le doglianze che gli 

veni- 

CO J ? Scevola il Pontefice, ni vuoiti confonderlo 
con S avola l' Augure , del quote ol trovo ablifmo fivell.no. 


Digitized by Google 



Afl.di R.4?4 
Av.G.C. 9 t 


C ir. in Krr. 
ii ji r*i. 
Mcff. Vili. 
Ij. 


E di Sem- 

J ironio Afcl- 
ione Preto 
re della Sici- 
lia . Dicci. 


I42: CEC. E DID. CON?, 

venivano portate controdi loro, ed allorché eli’ 
erano convalidate con prove, gli condannava 
a rifar del danno quelle pedone che avevano 
maltrattate, e per aftrignerli al pagamento, gli 
dava, giufia le leggi Romane, in mano dei loro 
avverfarj . Gratimmo a tutta i’Afia era Iofpet- 
tacolo da effa non afpcttato di veder polli in pri«~ 
gione quei fieri opprcffori da quelli ftefli che 
erano fiati da loro opprefli . Se i principali ve* 
nivano in cotal guifa da lui trattati , agevole & 
il giudicare che meno ancora rifparmialfe i lor 
dipendenti-, che per Io piti non erano che vili 
fchiavi . Uno di quefti , che era come il prima- 
rio loro agente, fu da lui fatto mettere in croce, 
quantunque avelie già coi padroni trattato di porli 
in libertà , c fofie in punto di pagarne loro il 
prezzo. Con si fatte maniere guadagnò al nome 
Romano l’affezione dei popoli di tutta 1* Afia ; ed 
egli meddimo fu da tutti si fattamente amato, 
che con empio coftume, ma autorizzato però: 
dall’ idolatria, iftituirono in onor fuo una folcn- 
nità appellata da loro la fefta Mu^ia. E quindi 
nacque che nei tempi pofteriori proponeva il Se-i 
nato ai Proconfoli il metodo tenuto da Scevola , 
come un modello, fu cui dovettero regolarfi 
Vedremo fra poco in qual guifa ì Cavalieri Ro- 
mani, che non poterono per avventura trovar 
modo di vendicarli di lui , li vendicarono di Ru- 
tilio . 

Il fecondo efempio che ci refta da efporre, 
è quello di L. Sempronio Afellione Pretore della 
Sicilia. Per far comprendere in una fola parola 
con quale prudenza ci governaffe , balta dire ef- 

£cr 
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fer eoli (lato degno imitatore di Scevola . Ma *«54 
fommamente notabile fra ogni altra circolìanza ’ ’ 
è l’eftrema cura eh’ ci prel'e di farfi protettore 
dei pii» deboli. Imperciocché gli altri Pretori 
affegnavano dei tutori ai pupilli, ed alle fem- 
mine , che erano fenza parenti proflìmi * ma 
egli volle efferlo di tutti coloro che non ne ave- 
vano, e coiraffumerfi l’ incombenza di accudire 
ai loro affari, prefervargli dalle oppreffioni • tal- 
ché col farfi vendicatore sì delle pubbliche , che 
delle particolari ingiuflizie, fece rifiorire nella 
Sicilia quei fecoli avventurofi, la memoria dei 
quali fi era perduta . 

CNEO CORNELIO LENTULO. An.di R.jdj 

P. LICINIO CRASSO. Av.G.C. 97 

Il fecondo dei due Confoli di quell’ anno 
è il padre di quel famofo Graffo, che formò con 
Celare, e con Pompeo il primo Triumvirato. 

Ufcì fotto quelli Confoli un Senatus-Con- vittime 
fulto, che proibiva 1’ immolar uomini ; conciof- biTe*?* ***** 
lìachè fino a quel tempo , a gran vergogna dell ’ tlin - S:or - 
umanità, e della nazione Romana in partico- nat XXX - ** 
lare , era Hata praticata in Roma per pubblica 
autorità cotal forta di abominevoli fieri fiz^ Fu ^ 
quella la prima volta che furono proibiti , ma xuii.V/jt». 
neppur tale proibizione baftò per abolirli del xxviii. 
tutto , avendone Cefare , fe prediamo fede a Dio- 
ne , rinnuovato 1’ efempio , e riferendo altresì 
Plinio, che al tempo fuo aveva piu d’ una vol- 
ta vedute così fatte abominazioni. 

Eflendofi determinato di far l’ elezione dei 
Cenfori , (lava ognuno in efpettazione che Ma- 
rio allor ritornato a Roma, procuraffe d’ effer 

uno 
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An dini* uno j e gi{ eletti. Ma era egli dopo il negozio di 
Av ' ' 97 Saturnino caduto sì pretto i nobili , che pretto 

la plebe in tanto dilcredito,che non osòdipre- 
Tentarli per timore d’una ripulfa . Volgeva non- 
pertanto la cola a fuo vantaggio , dicendo che 
a cagione del rigore, a cui i obbligava la Cen- 
lura, non voleva renderli odiofo. Furono dun- 
que eletti Cenfori Marc’ Antonio, e L. Vale» 
rio Fiacco. 

Durdnio ò Non ci è rimafta memoria delle cofe che 

cacciato dal quelli fecero durante il tempo della lor carica ; 
Hna^ra glorie ma fidamente Tappiamo aver eglino eletto Prin- 
affai notabile cipe del Senato M. Emilio Scauro, ed avcrcan- 
> ■ celiato dal catalogo dei Senatori M. Duronio, 

perchè quelli nel tempo che era tribuno della 
plebe aveva fatta abolir quella legge (*) che mo- 
derava le Ipefe della menfa. Valerio Mattìmo 
fa chiaramente vedere 1’ indegnità dell’ azione 
di quel Tribuno. Afccfe collui ( dice quell’ Au- 
tore ) fulla bigoncia , e iamentoflene col Popolo 
in quella guifa: E' flato poflo, o Romani , un 
freno al voflro luffo , il quale non è il dovere che 
tolleriate: e la libertà voflra è flata avvinta con 
un legame , che non può a meno d' effervi in Sop- 
portabile . Come ? per comandarvi la frugalità è 
flata fatta una legge ? Quefla non è a propofi o 
per voi ; perchè ha troppo della ruggine , della fe ;- 
vaggia , e gotica antichità , onde la rivocbiamo , 
ed annulliamo . Perchè alla fine , fe vi vien proi- 
bito il rovinarvi col luffo qua/or ve ne venga ta- 
lento , a che vi giova la voflra liberti , fe non 

. P°~ 

(*) V ultima legga di quefla /ferie era la legge Licinia % 
di cui nei Temi precedenti fi à ragionato . 
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fatele fame quell ufo che più vi piace? In fatti An.dlR.tf7r 
quello , c non altro doveva efferc il fenfo del Av ' G ‘ C 97 
ragionamento di quel Tribuno per abolire la fud* 

GNEO DOMIZIO ENOBARBO . An.diR.tfStf 

Av.G. C. 96 

CAJO CASSIO LONGINO . 

Concorrevano tutti i mezzi a rendere la po* H. di 
tenza dei Romani femprepiù grande. Siccome fcia'o^Ko- 
già vedemmo che Attalo Filometore Redi Per- ™»ni in le- 
gamo aveva lafciato loro in teftamento i fuoi 
Stati, così quell’ anno Tolomeo Appione che 
regnava in Cirene , fece a favor d‘eflì un fimi- 
gliante legato . Era quefti figliuolo naturale di 
Tolomeo Fifcone Re dell’ Egitto, il quale mo- 
rendo aveva proveduto al mantenimento di luì / 
col dargli la Cirenaica , ed i paefi aggiacenti . 

Quella porzione che fi era fmembrata dal Re- 
gno d’ Egitto , fembrava che dopo la morte di 
colui , per il quale era fiata fatta , doveffe riu- 
nirvifi; ma Appione preferì i Romani, e dimi- 
nuì ci’ altrettanto la potenza dei Tolomei, che 
per le difienfioni , e per le guerre civili fi anda- 
va già pur troppo feemando . I Romani a tutte 
quelle città che furono loro lafciate fecero dono 
- della libertà , con che ad effe che erano Greche 
. fecero cola gratiflìma, ed eglino andarono efen ti 
dal renderli fofpetti d’ avidità. 

Erano già due anni che guereggiava affai svario Trli 
felicemente in Ifpagna T. Didio che era fiato buno dei foi- 
Confolo nell’ anno Ò54. , ma ci farebbero del nella 
tutto ignote le particolarità di ciò che avven- sp«gna . 
ne nel tempo eh’ ei vi comandò , fe non aveflfe 
Sertorio militato fotto di lui col titolo di Tri* 

Tom. XIII. K bu- 


atta legge 
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An.<Ji r.*j« buno dei Soldati . Ci è per cagione d* erto rìma- 
Av.G.c. 96 ^ notJjja di un fatto riferito da Plutarco, da 
cui potrà riconolcerfi il luo ingegno , la fua de- 
prezza nel ritrovare fpedienti, e comeei fapeffe 
accoppiare airardimento l’aftuzia.. 

Era egli di prefidio in Caftulone, città fi- 
tuata fui Beti , oggidì Guadalquivir , e fino dal 
tempo della guerra di Annibaie celebre nella Sto- 
ria . I loldati Romani che la guardavano , veg- 
gendofi nell’ abbondanza di tutto, fmoderata- 
jnente ne ufavano , dandoli in preda al vino , e 
ad ogni altra forta di rtravizzi , il che oflèrvato 
dagli abitanti , fi approfittarono della lor non 
curanza. Ricoriero al Girileni loro vicini, e 
Col legati , ed ottenuto da loro un foccorfo di 
gente , lo fecero fegretamente entrare nella cit- 
tà ; indi dando addolco improvifamente ai Ro- 
mani, molti ne uccilèro. Sertorio che ebbe la 
ventura di lalvarfi, meco Ile tutti quei loldati 
che come lui avevano potuto fuggire, e giran- 
do con erti d 1 intorno alla città, arrivò a quella 
porta, per cui era entrato il foccorfo. L’ ave- 
vano i barbari inconfideratamentc lafciata aper- 
ta , e fenza curtodi j onde egli fe ne impadronì 
fenza difficoltà , e portivi alquanti foldati per 
guardia, corfe col rimanente ad affaliregli Spa- 
gnuoli , e mandogli tutti a fil di fpada . 

Ma quello non fu ancor tutto, impercioc- 
ché fece che i fuoi prendeflero i vertiti di coloro 
che aveano ucrifi, e gli condufle fenza dimora 
alla città dei Cirefeni . Quelli ingannati dal ve- 
dere quegli abiti alla Spagnuola fi credettero che 
foflero i loco concittadini , ed amici che ritor- 
- aaf- 
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naffero vittoriofi, ed aprirono loro le pòrte. Sé'r- 
torio entratovi , ne uccile buona parte , e vendè 
il rimanente che gli fi arrefe a difcrezione, ri- 
cuperando con ciò noi* (blamente la città, che’ 
per i Romani poteva dkfi perduta, ma aggiù* 
gnendovi eziandio quell’ altra nuova conquida. 

L. LICINIO CRASSO . An.dilt.<J7 

Q. MUZIO SCEVOLA. ' ’ I Av.G.C. 9S 

Illuftri fomma mente- fono i due Confoli di Elogio di 
queft’ anno . L’ uno di efli è 1 * Oratore Craffo , ^ scev«u 
del quale altrove fi è da noi ragionato molto à Stor. untiti 
lungo , e quegli , la di cui eloquenza è data tan- 
to celebrata da Cicerone . L’ altro è quello dettò 
Scevola che tenne la da noi poc’anzi narrata 
ammirabil condotta nel Proconfolato dell’ Alia. 

Pattava tra loro dretta amicizia , ed in tutte le 
dignità , trattone il Tribunato , che Scevola ave* 
va efercitato un anno dopo di Graffo, erano dati 
colleghi. Per ciò che s’afpctta ai talenti vi eri 
fra efli grande raffomiglianza ; mercechè eranò 
entrambi Oratori , e Giureconfulti , con quefla 
differenza però che nella legge era più eccellen* 
te Scevola, e Craffo nell’ eloquenza . (l) La 
detta raffomiglianza fcorgevafì in tutto il rima* 
nente (l) che vale a dire avevano ambidue , ma 
in grado difuguale , prerogative , che infieme 
accozzate, fi bilanciavano, l’una l’altra, per 

K z mo- 

CO Eloquentium jurUperitiflimus Crafluf , jurifperito* 
rum eloquentiffimus Scievola putabatur. ( ie. Brut. I4S- 

(O In reliquis rebus ita diflimiles erant inter fefe , fta- 
tuere ut (amen non pofles utrius te malles fimiliorem . Craf- 
fus erat elegantium parciffirnus . Scevola parcorum elcgantilE- 
muj. Craflus in fumma comitate habeba: etiatn feveritatti 
fatis, Se* voi* multa in feveritate no* decrat tanica comi* 
set . Ibid. 148. 
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Av g c <5r n ^®^° C ^ C rimaneva!» quali in dubbio chi di !o- 
v ' ‘ * 9i ro fi dovefle anteporre. Fra tutti quelli che nei 
difcorG cercavano F ornamento , e 1’ eleganza » 
Crafio era quegli che v’ impiegava maggior par- 
fimonia, e circofpezione : e Scevola per lo con- 
trario fra quelli che nell’ adornare lo Gilè pro- 
, beffavano d’ elTer più fobrj , era quegli che vi po- 
• neva più d’ eleganza. Cralfo accoppiava aduna 
grande gentilezza un’ aria feria , e leverà anzi 
che no : e Scevola con maniere dolci, e pulita 
rattemnerava T aufterità che gli era connaturale. 
Lf**epro- . Nel Confolato di quelli due grandi uomi- 
niuieat* dai pj non abbiamo altro notabile avvenimento che 
poMrrno'ai- una legge da loro concordemente promulgata per 
feufu^axlo-rmpedtrc 1’ ufurpazione del diritto di cittadi- 
dì cittadT- 110 Danza Romana, che moltiflimi dei Latini , e 
nanza Ro- degli Iraliani fenza il menomo titolo, nè fon- 
damento fi attribuivano . A quella forta di fro- 
di , che andavano grandemente moltiplicandoli , 
era già lungo tempo che era flato uopo F op- 

I torli, ed altrove narrammo le precauzioni , che 
’ anno di Roma 575. fiotto il Confolato di Ca- 
jo Claudio , e di Tito Sempronio furono prefe 
per rimediarvi . Ma ben più di quelli operò M. 
Giunio Penno Tribuno della Plebe , il quale 
nell’ anno 626. fece paffare una legge, che ob- 
bligava ad uficir di Roma tutti coloro, che non 
n’ erano cittadini : legge però, che ficcome (1) 
dura , e contraria all’ umanità , fu da Cajo Grac- 
co ancora affai Giovane a tutta fiua polla, ben- 
ché 

(O Effe prò eive, qui eivi* non fit, reflum eft no» lì- 
oere: quarti let>em tulerunt fapientiflimi Confale* , Craftus , 
h Seacvo'a : ufa vero urbi* prohibere peregrino*; tini inhu- 
tnanum eft. Cie, di Offe. Ili— 4?. 
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chè inutilmente oppugnata . Quella che promul- 
garono i nottri due Confoli era prudente , mer- v ' ' ' 9S 
cechè altro non proibiva fe non che non fi fpac- 
ciattero per cittadini quelli che tali non erano , 
come cola che realmente è ingiutta, e contraria 
al buon ordine. Fu ella nonpertanto tacciata cu. ?r$ 
d’ effer riufeita perniciofa alla Repubblica , e di c °' nel - & 
aver prodotto la ribellione dei popoli dell’ Ita- * * /iJeea ' 
lia , e la guerra Sociale ; ma più da lungi véni- 
** quel male , ed aveva più profonde radici . 

Qualunque fi fotte ( che noi fappiamo ) la scevoi* n- 
-Provincia che toccò a Scevola , ci ricusò di ac- 
cettarne il governo , e veramente nettùn altro provincia 
grado di gloria potevafi da lui aggiugner* a quello che R 1 ' « r * 
che nel governar 1’ Alia fi era acquietata. 

Craflo fpirato 1* anno del fuo Confolato , Graffo afpir» 
andò nella Gallia Cifalpina che gli era toccata ; indarno al 
e tutta la fua prudenza non fu ballante a refittere tn ®‘ * ' 
alia brama che aveva di trionfare. Riprefe le 
Scorrerie di alcuni pochi montanari, che di tem- 
po in tempo infettavano la pianura; ma nè quelle 
erano imprefe di gran momento , nè la guerra in' 
fe Retta gran fatto necettaria , ( 1 ) fe egli è vero, 
come dice elegantemente Cicerone , cn egli an- 
dafle in certo modo a combattere contro le rupi 
delle alpi per trovar materia di trionfare dove 
non eran nemici . Chiefe dunque il trionfo , e 
per il credito che aveva nel Senato 1’ avrebbe 
eziandio ottenuto ; ma 1* aufterifà di Scevola 
non glielo permife . Quelli , benché fuo amico, 
e collega , antepofe a tali particolari riguardi 

K * JJo- 

£1) L. CraffÌK homo fapientiffiouts nafta* civitatis , fpi- 
culis prope fcrutatu« eft aloes: oc ubi hoftis noa crac, ibi 
triiuu^ni caofàqj aii<juatn. erec , Cit. in pif. <». 
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An.diR.tfj? l’onore della Repubblica, ed opponendoli alla 
av.g.c. 95 jQUjanJa <ji lui j impedì che otteneffe ciò eh* ei 
bramava . 

InteRrità, e Nel refto Graffo cfercitò con gran virtìa , 
nobile fidu- c rettitudine le fue funzioni in quel governo» 
effendo venuto nella Gallia per ifpiarne le 
in. 7 - azioni Carbone figliuolo di quello che era da lui 
flato accufato , e fatto condannare , ne fece 
poco cafo, che fe lo fece federe a canto fui Tri- 
bunale ; nè mai pronunziò fentenza fopra verno 
negozio , che colui non vi fbffe preferite , e non 
la udiffe. Nobiliflima fiducia, che piti d’ ogni 
altra fua dote lo rende degno di Rima . 

Sedizione di Nel tempo che Craffo era tuttavia in Ro- 
Nerbano, ma, c Confolo , il Tribuno Norbano coll’ accu- 
far Cepione alla plebe vi fufeitò quella violenta 
fedizione , le di cui circoflanze , e Tefito che eb- 
be riguardo a Cepione ho già raccontate . Ora 
darò contezza delie conseguenze che quell’ affare 
produffe anche a Norbano. 

CAJO CELIO CALDO . 

L. COMIZIO ENOBARBO . 

Fu coflui fotto quelli Confoli chiamato in 
giudizio come reo di lefa maeflà, mercè la fe- 
dizione , della quale era flato l’ autore . Se è le- 
cito ad uno Storico il deferivere a lungo le bat- 
taglie che Seguono fra i Capitani , perchè non 
farà egli permeffo far altrettanto di quelle di un 
altra Specie, nelle quali non prende meno inte- 
reffe , nè trae minore iftruzione gran numero di 
leggitori ? Intendo di favellare delle battaglie di 
eloquenza Seguite fra i piò celebri Oratori dell 
antichità ; ed una ne vedremo ora , di cui T ul- 

lio 


An.di R.tf J* 
Av.G.C. 94 

Norbano 
vien chia- 
mato in giu- 
dizio . 
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lio ci ha fvclata tutta la deftrezza, c tutto l’ ar- **-||***58 
ti fi zio . Era Sulpizio l’ accufatore di Norbano , v ' ’ ‘ 94 
ed il difcnfore era Antonio , cui per dar a cono- 
scere è iuftìciente ciò che finora ne abbiamo detto. 

Sulpizio era allora nel primo fiore della gio- indole di 
ventu, ed era nato per divenire un grande , e lu- Sulpìx». 
blime Oratore, perchè T aveva la natura dotato 
d’elevato ingegno, e di fpirito vivace, e vee- 
mente. Quanto poi alle altre parti dell’ eloquenza c> Q 
del corpo, che vale a dire fifionomia nobile, ed j. 
aggradevole, getti gravi ad un tempo, e grazio!!, 
e voce delicata inficme, efonora, tutte in grado 
eminente le pofledeva . Ma udiamo ciò che di lui Sa gg ; awr . 
è per dire lo fletto Antonio. „ M’avvenni die’ timc mi eh# 
„ egli, ad udir Sulpizio, che ancor giovanetto deaSuipi- 
,, trattava una caufa di poco momento , e ne ri- lio - Dj 
„ mali incantato. Il folo difetto che all’ elocu- IL 88 ' 8? ‘ 

„ zione di lui poteva apporli , era l’ elfer ella , 

„ mercè il fervore della giovanezza, troppo ab- 
„ bondante , ed ardita ; ma non per quello mi 
„ difpiacque che folfe tale , jperchè in un giovane 
„ amo, e voglio anzi vedere una cotal fecondità 
„ di efpreflioni, e di penfamenti , abbenchè 
„ ella oltrepaffi i limiti , e fi allontani , fino però 
,, ad un cerip fegno, dall’ aggiuftatezza . Veg- 
„ gendo io dunque in Sulpizio un così bel natu- 
,, rale, l’efortai caldamente a coltivarlo con fom- 
„ mo ftudio • a frequentare il foro, come la (cuoia 
„ migliore, in cui potette formarli ’ ed a pren» 

„ dere per modello alcuno dei più celebri Orato- 
„ ri : aggiugnendo che fe avefle voluto darmi 
„ retta, non avrebbe prefo altri che Crattò . 
n S’ attenne egli al mio avvertimento , e ci vii* 

K 4 „ mcn- 
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„ mente mi difle, che defiderava altresì di aver 
„ me per maedro. Era appena paflato un anno 
„ da che io gli aveva favellato in tal guifa, che 
„ fu da lui accufato Norbano , ed io prefi a di- 
„ fenderlo . Non mi è poffìbile elprimere quanto 
„ mutato lo trovaflì allora da quello ch’egli era ud 
„ anno prima . Comecché il proprio luo natu- 
„ rale lo portafle a quel fublime, epompofo ge- 
,, nere d’ eloquenza che tanto ammiriamo in 
„ Cra fio, non vi farebbe nulladimeno mai pcr- 
„ venuto, fe al bel naturale non avelie aggiunto 
„ uno dudio continuato; e fe nel perorare non 
„ avefle a tutto fuo potere procurato d’ imitare 
„ quell’ eccellente efemplare che fiera propofto» 

Quefioé l’ importante fervigio ,che a coloro 
che entrano nella nobil Lizza del foro render 
pedono i vecchi Avvocati di primo grido ; e 
parmi che debba eder per loro una gran confola- 
zione il vedere una vivace , e laboriofa gioventù, 
che approfittandoli delle loro ammonizioni cer- 
chi di leguire più da vicino che può i loro vedigj. 

Vengo ora alla caufa di Norbano, intorno 
alla quale Antonio a maraviglia bene s’efprime. 
Dopo aver egli gagliarda mente inculcata la maf- 
fima fondamentale nell* eloquenza, che 1* Oratore 
fi: vuole commuover gl’ altri, è d’uopo ch’egli 
medefimo fia prima vivamente commodo , vol- 
tofi a Sulpizio continua a ragionarli in tal guida. 
„ Ma qual bifogno ho io di darvi così fatto av- 
„ vertimento, le quando vi prefentafte per ac- 
„ cufatore contro Norbano eh’ era dato mio 
„ Quedore , muovede sì fattamente l’animo de’ 
„ Giudici non folo colla forza del vodro ragio- 

„ na- 
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„ «lamento, ma più ancora peri’ efficacia de’fen- f c 
„ timenti di dolore , c di ldegno , onde fembrafte 
„ penetrato, che appena ebbi ardire d’accigner-} 

„ mi ad ifmorzar quell’ incendio che dello avq-| 

„ vate negli animi ? .1 f| 

„ E’ vero che nella caufa da voi maneggiata 
„ ogni punto V era favorevole. Rapprelcnta,^ 

„ vate a’ giudici fatti graviffimi, che vale a di^ 

„ re violenza aperta , Comizj aftretti a diiperdeoj 
„ fi colla fuga, pietre lanciate da fediziofi, bia,n 
,, fimevole crudeltà che infieriva contro lo sfoi;«j 
,, tunato Cepione, Scauro Principe del Senatc» 

„ ed il più illuflre cittadino di Roma colto da 
„ una fallata, e per ultimo due Tribuni dell$ 

„ plebe cacciati a viva forza da’ Roftri : cofe tut* 

„ te che per atroci che foflero , non potevanq 
,, elfer negate . Oltre a ciò veniva gcncralmcn? 

„ te applaudito , e lodato lo zelo che un giova* 

„ ne della voftra età dimoftrava per il buon or* 

,, dine, e per l’onore della Repubblica: iaddcxi 
„ ve fembrava che ad un vecchio Cenfore qual 
„ io mi fono, il difendere un cittadino fedizàoi 
„ fo, e che s’era sforzato d’aggravar la difgrat 
„ zia d’un perfonaggio Confolare , gran fatto non 
„ conveniffe. I noftri giudici erano tutti de’ più 
„ egregi cittadini, ed il foro era ripieno di per? 

„ fone onorate , per modo che appena col rifief? 

„ fo dell’ effere (tato mio Queftore colui che io 
„ difendeva, mi veniva conceffa qualche deboi 
„ ombra di feufa. . , . 

„ Ora avendo io trovati gli animi in cosi 
„ fatte difpofìzioni, fe conduffi o no il mio ra- 
n gionamento con artifizio, lafcio a voi il gii*- 
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’*• „ dicarne , dacché quanto a me mi contenterò 
,4 „ d’ efporvi femplicemenre il modo che tenni. 
„ Riandai tutti que’ varj generi di fedizioni che 
u avevano agitata la Repubblica, facendomi fi- 
„ no da’ tempi più remoti : non ne diflimulai 
li gl’ inconvenienti , ed i pericoli , e conchiufi 
0 che quantunque ognuna d’ effe avelie recato 
n grave fallidio, alcune ciò non ottante dove» 
vano etter confiderate come giufte,e poco ire* 
n no che neceflarie . Feci vedere non effere fia- 
li to poflìbile nè cacciare i Re, nè creare iTri« 
u buni, nè limitar la potenza Confettare co’Ple» 
n bifciti,come sì fpeflo era fiato fatto, nè infti- 
„ tuire il diritto d’ appellazione alla plebe, di- 
U ritto che può appellarli la falva guardia de* 
„ cittadini, e l’antemurale della libertà, fen» 
„ za incontrare da’ nobili gagliarda refiftenza , 
„ e fieriflime turbolenze . Dilli che per Confe- 
i, guente , fe tutte quelle fedizioni erano Hate 
H lalutevoli alla Repubblica , non era da farli 
w un delitto capitale a Norbano di que’ tumul» 
„ ti che aveva fufeitati la plebe nell’ affare, di 
„ cui trattava!! , fenza averlo prima difami nato . 

„ Dopo quello primo patto ne feci un altro. 
w Aggiunlì che fe riconofcevafi che la plebe 
„ avelie avuto ; n alcune occafioni giufta ragio» 
„ ne d’ammutinarfi , cofa che non poteva etter 
i, negata ; mai certamente non aveva avuto mo- 
li tivo più legittimo che nel mio cafo. Giun* 
„ to a quello pattò, lafciai libero il campo alla 
I, veemenza del dire : efagerai con forti invet- 
„ tive la vergognofa fuga di Cepione , e deplo- 
ii fai la perdita deli’ cfcrcito . Con ciò io tin- 
ti no * 


% 
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„ nuovava il dolore, e riapriva la piaga di co- a "*q£/ 58 
„ loro che ancor piagnevano i lor parenti reda- Av ’ * 
„ ti uccifi in quella mal avventurofa battaglia : 

,, e nel tempo deflo riaccendeva , ed avvalora- 
„ va col motivo del pubblico bene 1* odio de* 

,, Cavalieri Romani nodri Giudici contro Ce- 
» pione che aveva tentato di toglier loroalme- 
„ no in parte, il diritto del giudicare. 

„ Quando mi avvidi che il mio difcorfo tve- 
„ va fatto impreffione negli animi dei miei u* 

,, ditori , e che mi parvero i giudici difpodi « 

„ piegare a favore della mia caufa , allora alle 
„ vive e veementi paflioni che io aveva fino a 
„ quel punto maneggiate , feci fuccedere più mo- 
„ derati e placidi fentimcnti . Rapprefcntai che 
„ riguardo a me , in quello cafo fi trattava di 
,, tutto: ch’io perorava a prò d’ un amico, il 
„ quale efiendo flato mio Quedore , doveva , fe- 
,, condo la maflima dei nollri maggiori , efler* 

,, mi caro non meno che un mio proprio figliuo- 
n 1° : e che dopo d’ aver fovcnte predato alcun 
» foccorfo a perfone da me non conofciute, e 
„ non con altro vincolo a me congiunte, che 
„ con quello dell’ aver meco comune la patria , 
yy farebbe data per me cofa dolorofa del pari e 
„ vergognofa il non poter rendere lo defio fer- 
r t vigio ad uno , che mi era si dettamente ami- 
„ co . Chiefi più d’ una volta ai giudici , che fi 
» lafciafiero muovere a mifericordia dalla con- 
„ fiderazione della mia età, delle cariche, colle. 

„ quali io era dato onorato, dei ferviej che poteva 
„ aver predati alla Repubblica, e finalmente da 
>» S. uc l «osi giudo dolore , da cui mi vedevano 
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*.4yt m foprafatto ; e gli fupplicai di non ricufarmt 
* v * ‘ una grazia, che era la prima che per me perfo- 

„ «talmente lor domandava , non elìendomi mai 
w per gli altri acculati che aveva difefi interef- 
n fato, fé non come per amici: laddove allora 
u faceva conto d’ efler io Hello in pericolo . 

„ Trattai dunque quella caufa in un modo 
„ che quantunque alle regole dell’arte potrebbe 
„ per avventura parer contrario , non lafciò non- 
n pertanto di riufeirmi . Il delitto di lefa mae- 
M (là , che era la follanza di quella difputa t 
M non toccai fe non leggermente; ed aggirai fo- 
n pra le paflioni, e l'opra il coflume tutto lo 
„ sforzo della mia arringa. Vale a dire, che 
„ m’ appigliai da una parte a riaccendere con 
£ veemenza i movimenti di fdegno e d’ odio 
M contro Cepione, e dall’ altra a conciliarmi 1* 
w affetto dei giudici coll’ efprimere e far vedere 
„ in me (leflb i fentimenti d’un tenero, e fede- 
„ le amico. In quella guifa,o Sulpizio, coll* 
„ aver piuttollo commoffi gli altrui cuori , che 
„ rifehiarate le menti , reltai vincitore della vo- 
„ (Ira accufa . 

Quella fpofizione d’ Antonio vicn confer- 
mata , e dilucidata eziandio dalla rifpolta che gli 
fece Sulpizio . „ Nulla v’ha di più vero ( die’ 
,, egli ad Antonio ) di ciò che m’ avete teflè 
„ narrato. Imperciocché fe vi fu mai occafio* 
„ ne , in cui mi crede® fìcuro della vittoria , 
„ fu in quella caufa : eppure me la vidi inafpcf- 
„ tatamente sfuggir di mano . Allorché dopo 
„ aver io fufeitato nell’ animo dei Giudici quel- 
„ lo che chiamate incendio, toccò a voi il fa- 

„ vcl- 
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„ vdl»re: o Dio, di qual fetta fu mai il voflro^ ^*; 4 ^* 
,, efordio ! Qual timore , qual confùtìone , qual *' * 9 * 

dubbierà moftrafled’ avere , facendola apparire 
j, eziandio dalla lentezza, ron cui le parole v’an- 
„ davano ufeendo di bocca] Ma come poi co- 
„ gliefle T unico fpediente che v’ abilitava a 
„ qualche feufa efaggerando 1’ intima amicizia 
„ che fra un Confalo ed il fuo Queftore hanno 
„ le noflre leggi , ed i noflri coltami inflituital 
„ Con quanta deprezza , per introdurvi favore- 
„ volmente nell’ animo dei giudici , andafte ma- 
„ neggiando quella circofìanza ? Io nonpertanto 
„ nulla temeva ancora, immaginandomi che tut- 
„ to quello che al più avrefte potuto guadagna- 
„ re con così fatti raggiri di fina , ed artifizio* 

„ fa eloquenza , farebbe flato che a riguardo de- 
„ gli obblighi che avevate d’ eflere amico • 

„ Norbano , vi fi perdonerebbe 1’ eflcrvi adotta* 

,, ta una così cattiva caufa coll’ aver prefoadi- 
„ fenderlo . Ma guari non andò che ne rimali 
„ difingannato. Udii che non vi fermafìe fa 
,, quefto punto , ma che infinuandovi infenfibil- 
„ mente nell’animo dei giudici afpiravate aco- 
,, fa molto maggiore . Non v* era chi per an» 

„ che fe n’ avvedette; ma io cominciai a teme- 
„ re daddovero , tofio che comprefi che anda- 
„ vate piegando la caufa in maniera da non do- 
„ verfi più tenere il paffato per una fedizione 
„ da imputarfi a Norbano, ma per un effetto del 
„ giuflo fdegno del Popolo Romano . Quali mac- 
,, chine non facefle voi giuocare contro Cepio- 
„ ne! Quanto mai grande era l’odio e l’ indi- 
„ guazione che il voftro ragionamento infpira- 

» va 
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„ va contro 1* autore di quella fanguinofa fcon- 
„ fitt?, ”e la commiferazione nel tempo ftef* 
„ fo al per lo fiato , in cui lì era trovata la Re» 
„ pubblica , come per quelle perfone particola» 
M ri che erano perite nella battaglia . Colla me* 
„ defima forza trattafte tutto ciò che apparte* 
„ neva a Scauro , ed agli altri miei teftimonj , 
„ non già col confutare le loro depofizioni , ma 
„ col riferir tutto al pur troppo legittimo riferì-» 
,» timento del Popolo . 

Fu dunque alibi uto Norbano, e 1’ eloquen- 
za d’Antonio involò ancora un reo al giufto ca- 
ligo che ei meritava . Sembra che i giudici dì 
Roma fi riputaflero affai meno fchiavi delle leg- 
gi , che padroni del delfino degli accufati ; ed o 
felici loro, fe per capriccio fi folfcro indotti a 
far grazia ad un colpevole , e non a rovinar un 
innocente 1 

La deprezza dell’ Oratore non lafcia con» 
futtociò d’ elfer lodevole * e tanto piò ho cre- 
duto di doverne far qui menzione, quanto che 
del tutto ci mancano i fatti femplicemente Sto- 
rici. Può ella fervire e d’ avvertimento per an- 
dar guardinghi contro fimiglianti artifizj, e d’ 
efempio eziandio a chiunque avelfe per le mani 
una caufa buona , e giuda si , ma inviluppata , 
come può accadere, in pregiudizj d’ odiofa ap- 
parenza. Con quello rifletto mi fia permefTo di 
fare la feguente comparazione . 

Sarebbe fuor d’ ogni dubbio da defiderarfi , 
che per ilfruzione delle perfone d’alto affare, 
allorché da giovani fi deftinano ad apprendere il 
meflicrc delia guerra , che quei gran Capitani , 

che 
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chef il pubblico confenfo efalta per fuperiori agli a« 
altri , fi dettero 1* incomodo di defcrivere di prò» Av, °' c * ** 
pria mano , (decedute che fono le cofe, il dife- 
gno generale d’una campagna ideato , e rinchiu- 
fo nel capo d’ un folo; le mifure che da lonta* 
no fi fono prefe per formare un attedio , o per 
dare una battaglia • il profondo fecreto , che ha 
tòlto ai nemici il modo d’ avvedetene • le vere 
cagioni che hanno fatta o riufeire , od andar a 
vuoto un’ imprefa ; e molte altre fimili circo» 
ftanze che fono, per parlar propriamente, Fani- 
ma non meno d’un fatto, cne d’una Storia. E 
non è egli altrettanto utile per gli Avvocati 
principianti, e per quei giovani che fi desinano, 
al Foro l’apprendere dalla propria bocca d’uno 
dei più eccellenti Oratori dell’antichità tutta 
l’arte da lui ufata in una caufa che per dir vero 
era cattiva , ma a cui anco le migliori , a ca- 
gione delle difficoltà del metterle in chiaro, pof» 
fono rattomigliarfì ? V’ha egli Rettorica che a 
cosi fatte ottervazioni potta ettere paragonata ? E 
perciò Sulpizio (i) che aveva vivamente folleci- 
tato Antonio di dargli dei precetti d’eloquenza, 
riconobbe che l 1 avergli quell’ Oratore efpofto ciò 
che praticava egli medefimo nell’ arringare , gli 
parve fenza paragone più utile di qualunque 
precetto . 


CAJO VALERIO FLACCO. 
M. ERENNIO . 


An.di R.tfj f 
Av.G.C. 9i 


Siila, di cui dopo la battaglia contro dei Pretura di 

Cim- siIla • 


(O Qu* quum abs te modo eomm'morarentur , equi- 
dem nntla precetta drtHmbam . Tftam enitn ipfam demon- 
Rrationem defrnfionirm tuarum abs te ipfo commemorata!* , 
doftrmam effe non mediocrcm pitto. Cic. II. da Orai. *04. 
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Cimbri, ove ci militava lotto Catulo, pili no» 
favella la Storia , comparifcc ora fulla fccna per 
rapprefentarvi fino alla fine di fua vita il pria» 
cipal perfonaggio. Fu egli eletto Pretore (*) 
quell’anno, ovvero il feguente; ma ciò che v’ha 
i fingolare fi è che un uomo deflinato come lui 
» veder poco tempo dopo tutto il dominio Ro- 
mano dipendere dai Tuoi cenni , dura (Te non po- 
ca fatica ad ottener la Pretura , e non 1* avelie 
tampoco fe non fe dopo aver fofferto una nega- 
tiva. Nelle memorie eh’ ei fece della fua vita 
ftudiava di palliare la vera cagione di quella ri- 
pulfa , col dire che la plebe voleva forzarlo a 
chiedere l’Edilità, perchè coloro che pofledeva- 
»o quella carica avendo obbligazione di darle 
degli fpettacoli , fe ne attendevano da lui, mer- 
cè l’amicizia che tra elfo, ed il Re Bocco paf- 
lava , dei fontuofi. La verità però, fecondo Plu- 
tarco , fi è , aver egli pretefo di ottenere i fuf- 
fragj colla fola raccomandazione del fuo merito , 
è del fuo nome; ma eflfergli andato fallito il di* 
fegno , perchè la plebe voleva effer follecitata , 
ed il più delle volte eziandio pagata. Ammae* 
Orato dunque a proprie fpefe lafciò correre 1’ in- 
tervallo di un anno, e ridomandata pofeia la 
Pretura , parte con maniere popolari che benif- 
fimo fapeva metter in pratica , e parte con da- 
naro l’ottenne. Il percnè minacciando egli una 
volta Cefare Strabone, uomo ingegnofo, e per 
le fue fpiritofe facezie lodato da Cicerone , per 
motivo di certa contcfa che aveva con cfTo lui , 

di 

* Pi gii , e Frtìnfhtmia pongono fona tjutfl' anno la fat- 
tura di Siila. Ma un tfprcflione di felli jo fatarcelo II. 1J. 
ft rubra che la facma ptfleriore d' un anaa . 
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di valerfi del potere della fiua carica • avete ra « * n £'*.^9 
gione , rifpolegli colui ridendo, dt nominarla vo - 
Jìra y perché ve la cvmprajìe . 

Siila per altro appagò pienamente i defi- D à un eom- 
derj della plebe intorno agli ipettacoli, avendo- 
le fatto vedere un combattimento di cento lio- n ; f calen;ui " 
dì , che Bocco gli aveva mandati dall* Affrica 
infiemecon alcuni di quei paefe,che contro quei 
terribili animali erano avvezzi a combattere . E' 
ficcome in quella forta di giuochi il pericolo è f£' , * e S( .,, d ' e 
quello, che rende maggiore il piacere, e 1’ am* ^ vit - c - 
mirazione, fu oflervato eflere egli fiato il pri* 1<S * 
mo che fece combattere i lioni lciolti dalle ca- 

■* • i * _ 

tene, laddove fino a quel tempo era fiata prefa 
ha precauzione veramente laggia di non prefen- 
targli alla pugna , che incatenati . 

Quello è 1’ anno in cui nacque il Poeta 
Lucrezio . 

CAIO CLAUDIO PULCRO. An.di R.«o 

M. PER PENNA . Av.G.C. 9 * 

Dapoichè Siila ebbe paffato in Roma , co* f/ur. ivi. 
me folevafi, 1’ anno di lua Pretura, fu inviato 
nella Cappadocia per porre fui trono Ariobar- 
zane , che di frefeo era flato eletto Re col be- 
neplacito dei Romani . Ma quelli fatti faranno 
altrove più diffùfamente narrati. Gli venne fat* 
to di adempiere fenza molta fatica la commif- 
fìonc, e {labili Ariobarzane nel poflfefTo della 
Cappadocia . 

« Nel mentre eh’ ei ritrovavafi vicino all’ 

Eufrate venne a trovarlo un Ambafciatore del 
Re dei Parti . Quella nazione non aveva fino a 
quel tempo avuto punto che fare coi Romani : e 

Tom. XIII. L fra 
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A»GC**t gl’indizj della buona fortuna di Siila fi oflrrvò 
v ' ' ’ ** l’ efler egli fiato il primo Romano , a cui ri» 
correflero i Parti per trattar lega , cd amicizia. 
Egli nell’ abboccamento diede a conofcere un* 
alterigia, che fembra non dovefle difpiacere a 
Roma, eppure non venne generalmente appro- 
vata . Imperciocché fatte porre tre ieggie , li af- 
file fu quella di mezzo tra il Re Ariobarzane» 
ed Orobaze, checotal nome avea 1* Ambalcia- 
tore; cofa che a quello, ritornato che fu al luo 
Re , cofiò la vita , effondo fiato fatto morire 
perchè aveva mal fofienuto 1* onore della nazione. 

- A Roma intanto efercitavano la Cenlura 
CenfoHCraf-l’Oratore L.Craffo, e Gneo Domizio Enobar* 
fo, t Domi-bo. Pubblicarono quelli Cenfori un decreto con- 
Rettoricii*- ^o * Rettorici Latini, che cominciavano ad in- 
,,ni * trodurlì in Roma , dove non erano per f innan- 
zi conofciuti che i Greci . A quelli pure era toc- 
cata fimil tempefia ; ma f utilità delle loro le- 
zioni , ed il piacere che ne prendeva il pubblico 
gli avevano fofienuti contro 1’ autorità dei Ma- 
gifirati . Godevano dunque le fcuole Greche pie- 
na libertà quando i foprammentovati Genfori im- 
prefero di chiudere le Latine come novelle . Sve- 
tonio ci ha conforvato il tenore del Decreto , il 

* quale traferiveremo qui , non ofiante che nella 

* * Storia Antica 1* abbiamo già riferito. Si èin- 

» tefo da noi eflervi taluni , che fotto il nome 
„ di Reftorici Latini hanno iftituitauna novella 
„ forma di fiudj, e di eferciz; , c che nelle loro 
,, fcuole fi aduna la gioventù , paflandovi con 
„ poco frutto le intere giornate. I noftri mag- 
» giori hanno regolato tutto quello che conve- 

» ni- 
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„ niva che i Jor figliuoli apprendeffero,e quali Art 
„ fcuole dovevano da effi elfere frequentate. li 
„ perchè non polfono andarci a genio , e lem - 
„ brano contrarie ai buon ordine quelle novel- 
„ le inllituzioni oppolle alle antiche ufcnze, e 
„ coflumi». Ci crediamo perciò tenuti adarcon- 
„ tezza del nollro fentimentosi. a coloro che 
hannoaperte fcuole, come a quelli chele fre- 
„ quentano,. e dichiarar laro* che una cotal no- 

v v.ità viene da noi riprovata.. 

Quello Decreto , avvegnaché formato con 
efprefiioni che fembrano affai piacevoli , interdi- 
ceva nonoertanto le fcuole Latine; ed è quali 
imponibile non. maravigliarli nel vedere,, che 
f uomo più. eloquente del fuo- fecolo proibifle 
un’ iftitmione che agli avanzamenti deli*, elo- 
quenza fembra si favorevole ^ Perocché . qual cofa 

vi è più. utile, e più fenfata che Taddellrar di. 
buon’ ora i giovani a fcrivere in un linguaggio , 
onde per tutto il tempo della lor vita debbott 
valerli ? In. fatti Craflbgiuflificandofi in Gite- 
rone intorno a quel decreto, non biafima la cq- 
fa in fe medelima, ma trova a ridire fopra (i) 
l’iraperizi^ di quei novelli Maeffri dai quali 
„ non veniva, die’ egli , infunato ai lor difee- 
„ poli altro che il farli arditi:, qualità che con- 
„ giunta eziandio col fapere è pericolofa; ma 
„ divien poi funeffa quando è accoppiata coll! 

„ ignoranza- 

T ullio peravventura è quegli che uretre in 
bocca a Craflb cosi fatti fentinrenti . Ma co- 
li z mun- 

to H<k m*«i(lros nihit irttelligebanr porte doeere , niG 
ut auderent : quod etiarti cum bonis rebus conjunftupi per 
fe ipfucn magnopere eft fugiendum . Dt Orai. III. yo. 


li R.64o 
i.C. <tx 
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Difpute’/ra i 
Cenfori . 


Ludo dell’ 
OratoreCraf 

fo . 

Plin. XVII 
1 . 
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munque fia,fe i Rettorici Latini furono da quel 
fevero Decreto buttati a terra, neo andò molto 
che fi rimifero in piedi. Riforfe in Roma un 
concorfo di fcuole Greche , e Latine per 1’ elo- 
quenza , ed avvczzavanfi i giovani a comporre 
in ambedue le favelle: pratica la più utile, e 
forfè ancora adolutamenfe indifpenfabile ad una 
nazione, che avendo tratte dai Greci tutte le co- 
gnizioni che podedeva, era per confeguenza in 
necedità di mantenere per una papfe commercio 
co’ fuoi Maedri per non ricadere nell’ ignoran- 
za , e di trafportare per 1’ altra nella fua pro- 
pria favella tutte le opere fcientifiche degli dra* 
nieri , per tema che predo di fe non rimanede- 
ro infruttuofe. 

Non fembra che la Cenfura di Cra do , e 
di Domizio folle nè molto utile alla Repubbli- 
ca, nè a loro dedi gran fatto onorevole, per- 
chè pafsò quafi tutta in conrefe, ad in alterca- 
cazioni fra loro, che dalla diverfità delle incli- 
nazioni d’ entrambi erano cagionate. Domizio 
era audero, e Crafio per lo contrario dava in 
una galanteria, che molto accodagli al ludo, 
e gli lafciava poca autorità di condannar quegli 
eccedi, dei quali dava egli delio l’efempio. 

Più d’ ogni altra cofa pii rinfacciava il 

u u 

. fuo collega la cafa , che era una delle più fuper- 
be di Roma, e fpezialmcnte infidcva fopra i 
Tei alberi di loto, come gli appella Plinio, che 
in elfa aveva, fotto dei quali godevafi ombra 
foltidima. Era medieri che l’ombra fode in quei 
tempi ben cara a Roma, o che il denaro corrcf- 
fc per le mani di tutti in incredibil copia , da- 
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chè Domizio (giufta la ftima che ne fa Valerio 
Maflimo, moderato anche in ciò più d’ ogni 
altro Srittore ) faceva afeendere il prezzo di quel* *• 
li alberi a trenta milioni di fefterzj, (*) o fiatre- 
cenfettantacinque mila lire di moneta di Francia. 

Era inoltre quella cafa adorna di fei colonne del 
più fino marmo, le quali in cafa di un privato 
potevano ben palTare per luffo degno di condan- 
na in un tempo, in cui quella forta di colonne 
era un ornamento non praticato nemmeno nei 
publici edifizj . 

Erano del guftomedefimo tutte le altre fap- 
pellettili di quella cafa. Vi aveva Crafio dei let- 
ti da menfa guerniti di Ottone ; e ficcome di- 
lettavafi grandemente d’ argenteria , vedevafi fal- 
la credenza dei vafi d’argento, il lavoro de’qua- 
li era di sì gran prezzo, che erano flati da lui 
comprati a ragione di (**) fei mila fefterzj la lib- 
bra - Fra quefti Angolari erano due grandi taz- 
ze , fattura di Mentore celebre artefice , che gli 
coftavano cento mila fefterzj ( dodicimila cin- 
quecento lire di Francia ) prezzo fmoderato,di 
cui lo ftelfo compratore moftrò di vergognarli , 
perchè non osò mai far ufo di ciò che gli era 
coftato sì caro . 

Poco meno che non arroflifeo nel riferire ciò Mitbrob.Sn 
che Macrobio racconta dello ftelfo Cralfo- cioè 11 *' 
che eflendogli morta una delle (***) Murene , eh’ 
ei faceva nudrire nel fao vivajo , fu così debo- 

L q le , 

CO V ttflo di Plinio fatto molto di più ; me fui tjftrvi 
orrore nel numero . 

C*0 JW mila fifltTKJ fanno fcttccencinjuanta lire di moneto 
di Francie . L-* Ramona non fefova cbt dodici umeio t mcrx.* 
fifa di Francia . 

0*0 Ptfct molto /limate i Romani. 
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An.rft *.**• le , che giunfe a portare il lutto . Ma non è ma- 
Av.G.c. 9*j e j|j £j r comprendere con fienili efempj ,che gli 
uomini ahrora, che col grido, e collo Iplendore 
da loro acquiftato , fui Teatro del mondo pajon 
cotanto grandi , danno fovente nelle private lo- 
ro azioni in puerilità, ed in inezie- 

Diamo 'fine a tutte quelle particolarità con 
una rifielìione di Plinio. In altri tempi (die* 
„ egli jfiiafimavanfi grandemente firn ili *ecceffi • 
„ ma oggidì non v ha più chi fe ne dolga, 
„ feorgendofi inutile il farlo (i) dachè i coìtu- 
„ mi fi fono del tutto corrotti. Si è comprefo 
„ non eflervi proibizione thepofla por freno al 
„ luflb, e fi è creduto più acconcio abolirne le 
„ Leggi , che farne, perchè vengano infrante. 
„ I nollri poderi col divenire eziandio più vi- 
„ ziofi di noi faranno quelli che ci faranno 1* 
„ apologia. 

Da ciò che abbiam raccontato rifulta ,che 
pur troppo erano ben fondati i rimproveri che 
faceva Domizio a Craflò . Quedi perciò altro non 
fece che procurar di fcanfarli col volgergli in fa- 
cezie : folo fpediente d’un uomo di fpirito,che 
fa d’aver torto, e d’effergli impedibile il difen- 
derfi . 

Infinfta e«n- * Cavalieri , dappoiché erano al po'fleTTo del- 
danna di ru- le giudicature, avevano commeflo grandi ingiuv 
dizie; ma la più atroce, e manìfefta di tutte fu 
là condanna che diedero a Rutilio. Quedi che^ 
come il più codumato uomo dei tempi fuoi me- 
ri- 


(O 'Nimìrum itti omifere moribus vi&is : fruflraque in- 
terdica qir* vetuerant cernente* , nuHas pntiqs, quam ir- 
rita* rfie leRes maluerunt . Sed k qui fequentur , mcliore* 
effe nos probabunt . Pi in. XXXVI. 3 . 
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ritò d* effere appellato un efemplare di probità , 
fi era , come già dilli , tirato addotto il loro odio 
col fecondare quanto per lui era flato poffibile 
il corraggiofo itelo di Scevola Proconfolo dell’ 
Atta , nel reprimere le veflazioni dei Pubblica- 
ni . Il perchè bramavano i Cavalieri di vendi- 
carli di lui , ed intimorire ad un tempo con uno 
flrepitofo efempio quei Magiftrati , che dittimu- 
lar non voleflero .i ladroneggi che fi commette- 
vano nelle Provincie. Rutilio adunque , quegli 
che a tante pubbliche mignatte aveva fatto vo- 
mitare il l’angue da lor fucchiato , venne accufa- 
to di prepotente. A quello primo capo d’àccufa 
ne furono aggiunti altri di diflblutezze , e d‘ in- 
fami azioni, comecché tutti dagli illibati fuoi 
coturni fodero autenticamente fmentiti . Ma qua- 
li fentimenti di verecondia potevano mai atten- 
devi da un avverfario di lui, qual era Apicio, 
quel sì famofo ghiotto, che fu il più antico di 
tutti coloro, che colla sfrenatezza della lor gola 
fi fono refi alla pollerità altrettanto odiofi , 
quanto fpregevoli ? Narrali che collui molto fi 
maneggiatte perchè fotte condannato Rutilio j nè 
minor parte in ciò v’ ebbe Mario, che come na- 
to per effer nemico, e perfecutore della virtù, 
mal (offeriva il merito d’ etto, e l’amicizia che 
oltre a ciò pafsava fra lui , e Metello . 

Solleone Rutilio con eroica cottanza quella 
tempefla, e ricusò di prender l’abito di Lutto, 
nè volle tampoco umiliarti dinanzi ai giudici . 
Ma fi moflrò per avventura collante più del do- 
vere perchè arrivò fino a rigettare il foccorfo 
dell’ eloquenza d’Antonio e di Crafio, del mi- 
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And; R.s/fo niftcro dei quali non volle lervirfi, per quello 

Av.G.C. 6 i 1 „ • 1 1 r 

appunto perche era in troppo pregio la loro fa- 
condia. Cotta nonpertanto, che tra gli Oratori 
giovani era in molto grido , fu ammelfo ad ar- 
ringare una parte della caufa di lui , (*) ma que- 
lli era fuo nipote. Quanto al rimanente, fi di- 
fefe egli medefimo, in modo però che a conci- 
liargli l’animo dei Giudici non era gran fatto 
•acconcio, perchè fi dolfe aliai .più della iciagu- 
ra della Repubblica, che della fua. Scevola pu- 
re, come fuo vecchio amico, e di cui era egli 
flato Luogotenente, ne fpallcggiò l’innocenza, 
e perorò a prò di lui alla fua foggia, che vale a 
dire con eleganza, e con ilchiettezza , ma len- 
za forza, talché ciò non ottante fu condannato. 

Antonio, cui pafsò l’anima il vedere l’in- 
giufla condanna d’un uomo di tanta probità, 
amaramente fi duole prefiò Cicerone dell’ aver 
egli voluto con rigore da Stoico attenerli alla 
nuda verità dei fatti , lènza permettere che una sì 
buona caufa folle ajutata dall’ eloquenza . „ Se in 
„ ella ( dice egli aCralTo ) vi folle Rato lalciato 
„ luogo (i) di favellare, evi fotte (lato permetto 
„ il trattarla, non già alla foggia dei Filolofì, 
„ ma alla voflra ■ ho per certifììmo , che per 
„ quanto fcellerati , malvagi cittadini, e degni 
„ d’ogni fu p pi iz io fo Ifero i Giudici, avrebbe la- 

„ for- 

* Suppongo Che 7 abbia memoria eh in Roma una caufa 
flc.T-t fp‘Rc volt: ripartiva fi fra ptreechj Avvocati . 

(i) Quod fi tunc , Craflè , drxiflrs ,■& <ì tibi prò P.Ru- 
tilio non Philofophorum more, fed tuo , licuifict elicere, 
quamvis federati illi , fuifTent , ficuti fuerunt , pertiferi ci- 
ves fupplicìoque dì«ni , tainen rnnnrm eorum irnportunita- 
tnn ex intimis raentibus evejlilfet vis orationis tu*. Nunc 
ta'is vir "am’lTus efi , dum caufa Ile dicitur , ac -fi iti illa 
commonticia P:atonis .civtiatc res ajcrctur . De Orai. I. 230. 
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„ forza, e la veemenza del voftro dire fuperata, 

,, e ftrappafa loro dal petto la crudeltà. Ma 
„ l’effer ella (lata trattata come fe viveffimo 
„ nell’immaginaria Repubblica di Platone, ci 
„ ha cagionata la perdita di quel grand’uomo. 

Moftrò Rutilio anche dopo la condanna la prende efi- 

fteffa fermezza d’ animo che aveva moftrata pri- 1 !° vo!onta - 

, . , . r rr } no da Rom*. 

ma . Imperciocché quantunque non fofle condan- 
nato che a rintegrare i fuppofti danni, che aveva 
altrui apportati , volle abbandonar Roma come 
ella folle una tana di malandrini , e ritirarfi in 
quella provincia, ch’era Hata fpettatrice di fue 
virtù che vale a dire nell’ Alia , ove ftabilì da 
principio a Mitilene , e pofeia a Smirne il fuo 
loggiorno . Furono allora i beni di lui confi- &<>. 
fcati , e venduti , ed ivi appunto appari un’ evi- 
dente prova di fua innocenza; mercecchè non 
furono trovati di prezzo equivalente alla fomma, 
a cui era fiato condannato , e nelle fue fcritture 
videfi con ficurezza la giufia, e legittima origine 
del poffeffo ch’ei ne godeva. 

Può di leggieri comprenderli , che non mac- 
chiò d’un minimo neo la fua gloria una si in- 
giufta condanna. La perdita eziandio che aveva 
fatta dei proprj beni , gli fu dalla liberalità degli 
amici, e di coloro, a’ quali aveva refo alcun fer- 
vigio, rintegrata abbondantemente. Scevok lo 
forzò ad accettare donativi affai rilevanti , e tetti 
i popoli delle città dell’ Alia, nel paffar ch’ei vi 
fece , non folo gareggiarono fra di loro nel dar- 
gli contraffegni di Rima ed affetto, ma gli offe- 
rirono eziandio fenfibili prove di gratitudine, che 
dallo fiato di fua fortuna non gli veniva permeffo 

; 
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av gc ^^ì r ‘ cu ^ are » talché efiliato nell’ Afta divenn» 
molto piu ricco di quel che foffe mai (lato , ben- 
ché Confolare in Roma . 

Invitato da L’aver egli abbandonata per Tempre la pa- 
snia a veni- tria non gli fece però perder giammai i fenti- 
cufa di farlo, menti d un buon cittadino . Ed a taluno , che 
pretendendo di «infoiarlo dicevagli , che indi a 
non molto farebbe inforta una guerra civile, per 
cui gli efuli verrebbero richiamati; (i) j Qual 
male v ho io fatto ( rifpofe ) per desiderarmi un 
ritorno a me più funejlo ancora di quel che fu la 
necejjità del partire ? Mi è più caro veder la mia 
patria vorgognarfi del mio efil'to , che affl’ggerfi 
del mio ritorno. Ch’ei non penfalfe diverfamente 
da ciò che allora diceva , icorgefi ad evidenza , 
perchè avendolo Siila , fuperati che ebbe tutti i 
fuoi nemici, invitato a tornare a Roma, volle 
piuttodo darfene nel fuo efìlio . Non v’ ha dub- 
bio aver egli voluto efimerfi dall’ infelice fpet- 
tacolo dei mali che la fua patria allor fofferiva ; 
ma può darfi eziandio che temette non altri fi 
-dette a credere, che coll’ approfittarli della vit- 
toria di Siila, approvale le azioni di lui, lem- 
brandogli bensì buona la caufa di elfo , ma non 
potendo a meno di defedare il modo , con cui fi 
era podo a difenderla . 

Certa cofa è per Io meno , che all’ efatta 
probità che profefsò Rutilio in ogni tempo, ed 
all’ attenzione che aveva non fola mente di non 
commettere ingiudi/.ie, ma di non aver parte 
tampoco in quelle degli altri , in penfare in co- 

tal 

CO Quid libi , inquit , nuli feci , ut mihi pejorem re- 
ditum quarti exituin ftptarrs ? Mtio ut patria fxilio rueo 
erubefcac , quarti reditu mxreat . Sin. de Benef. VI. 37- 
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tal guifa molto fi conveniva. Racconta Valerio £ 66 £ 
Ma (fimo , che avendogli un giorno un amico r a i. Maff. 
domandata (i) certa cofa ingiufta, ed avendo VI * ♦* 
colui sì fattamente avuto a male d’ udirfela ne- 
gata , che Con ifdegno gli ditte : J Qual hi fogno ho 
fo dilla vojbra amicizia f quando non fate ciò che 
vi chiedo? gli rifpofe Rutili© dello fteflo tenore: 

È qual hi fogno ho io della vojlra , quando per con - 
Jervarla abbia a violar le leggi , che la virtù mi 
prefcr'ruc ? 

Aveva Rutilio amato fempre , e coltivato 
le belle lettere: aveva ft udiate laFiiofofìa fotte *ioni che"à- 
il celebre Storico Panezio , ed era inoltre eccel- *'*a ac £ $£‘* 
lente Giureconfulto. Non aveva nemmeno la- Bruto , nj. 
fciato di darli allo itudio dell* eloquenza ; di I1 4- 
quella però che al genio Bufferò di lui con face- 
vafi, e che piò per la probità dell* Oratore, che 
per le grazie dello ftile poteva far imprefficme. 
Contuttociò frequentava non poco il Foro, e 
perorava fovente . Aveva eziandio compofta una 
Storia Romana in lingua Greca, e fcritta inol- 
tre la propria vita , verifimilmente in Latino . 

Quello fondo d’ erudizione , e quello fuo affetto 
ad una letteratura in certo modo univerfale fu 
a lui fuor di dubbio un gran follievo alle noje 
del fuo efiiio. 

Avremo ancora motivo di favellar di lui 
nell’ occafione del «taccilo che fii fatto de’ Ro- 
mani nell’ Afia per comando di Mitridate . 

■ Ll- 

tO Quum amret eujufdam iniuftx rogationi rrfifteret , 

*t*jue is per fummasn indignationem dixiflrt: Quid rrgo'mi- 
*»' tfut tft amici liit tua , fi quoti roto nort fatiti refpon:1it , 
fati mibi fi proftjr tt a! i$aid inbonejte faftttrtr: fnm ? 
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LIBRO XXXI» 

C omprende quello Libro lo fpazio di cinque 
anni dall’anno di Roma 661 . fino al prin- 
cipio del 666 . Contiene principalmente la guer- 
ra civile tra Mario, e Siila fino alla morte del 
primo di efli . 

§» I. 

Guerra Sociale . Sua natura : fua origine: fua du- 
rata . *4ppaffionata brama dei collegati rifpetto 
all' aver il titolo di cittadini Romani . I Sena- 
tori per rientrare in poffeffb delle giudicature fan- 
no capo con Drufo Tribuno. Quefii s' ingegna 
di guadagnar la plebe con leggi a lei favorevo- 
li , ed i collegati con la promeffa di fargli cit- 
tadini. Il Confalo Filippo fi oppone alle leggi di 
Drufo. Cepione altro avverfario di lui. Violente 
di Drufo contro l' uno , e /’ altro. Le Leggi ven- 
gono accettate . Nuova legge di Drufo per ripar- 
tire le giudicature fra i Senatori , ed i Cava- 
lieri. Imbaraggo , in cui fi trova per non poter 
mantenere la parola data a' collegati . Infleffibile 
cofianga di Catone fanciullo. Movimenti de' col- 
legati . Parola di Filippo ingiuriofa al Senato . 
Contefa in tale propofito tra C rafie , e Filippo. 
Morte di Crafio . Rifieffìoqe fatta fopra d' effa 
da Cicerone . Morte di Drufo . Sua indole. Tut- 
te le fue leggi fono annullate . Legge propofla da 
Vario per deporre in giudizio contro coloro che 
erano fiati fautori de' collegati . Cotta accufato 
prende volontario efilio . Scaurofi fottrae dal pe- 

rt - 
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ri colo mercè la fua cojìart^a , ed alterigia . Va* 
rio condensato aneli egli dalla fua propria legge 
muore miferamente . I collegati fi preparano a! * 
la ribellione. Formano un corpo di Repubblica . 
Macello fatto macoli, aperta ribellione de ’ 
popoli deli Italia . ^fmba/ciata mandata da col • 
legati a ’ Romani prima di entrar in guerra . Cru* 
deltadi da loro ufate . Reflano da principio fu* 
perior: a Romani . Ingiufli fofpetti del Confolo 
Ruttilo fopra varj Patrizi. Viene fofpefa Ì efe* 
cupone della legge Varia., Mario confi glia in* 
' damo il Confato di sfuggir la battaglia . Ru* 
t ilio è vinto , ed uccifo. Dolore , e cofier nazione 
in Roma . Cepione ingannato da Pompedio pe* 
rifee in un imbofeata con gran parte del fuo e- 
fercito . Vittoria del Confolo Giulio , che fa ri* 
pigliare a Roma gli abiti di pace. Vittoria in* 
cominciata da Mario , e terminata da Siila . 
Mario sfugge di venir a battaglia . Si ritira 
ccn poca gloria . Sertorio fi rende famofo . Gli 
viene cacciato un occhio. Suoi fent /menti intor* 
no a tale accidente. Due febiavi nel faccodato 
a Grumento falvano la lor padrona . Vittoria di 
Gneo Pompto , a cagione della quale i Magi* 
firati in Roma ripigliano le infegne delle lor ca* 
riebe . Diritto di cittadinanza Romana concef* 
Jo a que ’ collegati che erano fmafli fedeli . Li * 
berti ammeffi alla milizia nella terra ferma. 
Il Confolo Pompeo incalza /’ a fedi o d' *Afcoli . 
Batte i Mauri , e fittomene altri popoli vicini. 
V ?Z‘° viene ammazzato da un fuo fchiavo , che 
anch' egli pofeia fi uccide . Il Confilo Porzio vie- 
ne uccifo in una battaglia . M ario il giovane 

ca* 
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ciale : fua 
natura .• fua 
erigine : fua 
durata . 


cade in fofpetto et effer T antere di quella mor- 
te . Siila dtfirngge Stabie , ed affedia Pompcjo. 
*A(jume il comando dell' ef eretto di Pqjìumio % 
che era fiato ammalato da' fuoi proprj foì da- 
ti , e non ne vendica la morte . Piflruggr un 
ejercito de' Sanniti comandato da Cluen^io. Ot- 
time la corona offidionale . Soggioga gl' Ir pini . 
Rafia nel Sannio , e riporta parecchi vantaggi . 
Ritorna a Roma per chiedere il Conjolato . Si 
fa gloria d' avere il titolo di felice ^ Bizzar- 
ria delle imi inazioni di lui . I M arfi depongo- 
no le armi . Configlia generale della lega tras- 
ferito ad Ef ernia . Giudacilio , perduta la fpe- 
ra>*z a di falvar %/ffcoli Jua Patria , prendo il 
veleno . Prefa d' Af coli fatta da Gneo Pompeo . 
T rionfo di quefio , in cui Ventidio vien condot- 
to cattivo. Pompedio entra trionfante in Bovia- 
no .* ma è poi battuto , ed uccifo . %/Tmbafciata 
mandata da' collegati a Mitridate r ma fenza 
frutto . La guerra Sociale s' intiepidifee . Otto 
nuove Tribìt formate per inuovi cittadini .Cen- 
fori. .Afeli ione Pretore di Roma a [[affinato nel 
pubblico Foro dalla fazione de' ricchi che prefia- 
vano ad ufurx. Legge Plauzfa de vf publi- 
ca. In virtìt (T un altra Legge dello fieffo Tri- 
buno i Senatori rientrano in po(fe[fo di parte delle 
giudicature . Siila è creato Confalo . Contefa in- 
torno a rii tra lui , e Caio Ce fare- 
Origine della Guerra Sociale . 

E Ccoci giunti ad una guerra (i) che fu dai 
Romani appellata Guerra Sociale , per pal- 
lia- 
ci') Sociale bellum vocetur licet , ut extenuemus invi- 
diam : fi veruni tamea volumus , illud civile bellum fuit . 
FUr. III. 18. 
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Jiare con un nome pili dolce ciò eh’ ella avev* 
d’ odiofo , perchè realmente era una guerra ci- 
vile. I popoli dell’ Italia, contro dei quali ebbe 
Roma a foftenerla , erano da tanti fecoli , ed in 
sì Spello replicate guile uniti ai Romaniche fé 
non erano cittadini , che prendeflero le armi con- 
tro i loro concittadini , erano per lo meno ami- 
ci contro amici , e parenti contro parenti ; per 
modo che in quella guerra videfi tutto quello 
che nelle guerre civili nafee d’ abominevole . 

Fu l’origine di efla per una parte I’ appaf- 
fìonato, e per avventura del tutto legittimo de- 
siderio che avevano i collegati di divenir citta- 
dini di una Repubblica, di cui erano eglino 
ftefli 1* appoggio , e la forza : e per 1’ altra 1* 
alterigia dei Romani , ai quali non era poliibile 
rifolverfi di far andar del pari con eflò loro po- 
poli (*) che erano avvezzi a confìderar come Sud- 
diti onorati del nome di collegati . 

Difli che Sembrava legittima la pretenfionc 
degl’ Italiani , perchè è cofa certa aver i Roma- 
ni , mercè dei loro foccorfi, conquiste tutte le 
provincie che componevano il lor dominio. Non ve/l. il. 15 . 
aveva Roma efercito, di cui col SomminiftraF 
Sempre mai numero uguale di fanteria, ed il 
doppio di cavalleria non SormafTero più della 
metà i Latini , ed i collegati . 

All’ oppofto Se fi attribuì la negativa dei 
Romani ad alterigia , ed orgoglio , non è eh’ io 

ab- 

(*} Lo flato dt' popoli che i Romani trattavano coma eoi- 
legati, i beni /fimo tfpreffo in un faffo di Tito Livio , ove 
favilla degli Atbei : Specie equutn c fi {cedui a pud Achaeos . 
re precaria libertà» : apud Remano» ctiam impcrium e*. 

Liv. XXXIX. 17. 
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abbia pretefo che una faggia Politica non poteffe 
fornire lode ragioni d’ opporli a così fatra me- 
fcolanza di tan a moltitudine di nuovi cittadini . 
Ma quello è un problema tanto inviluppato , 
che non imprendo di (cioglierlo, e m’ attengo 
a’ femplici fatti. Non v’ha dubbio eflere fiati i 
Romani gelofiflìmi della lor preminenza , ed è 
certo altresì che alla per fine fu loro meftieri 
abbaflarfi a concedere a tutti que’ popoli quel di- 
ritto, che avevano lor da principio sì aperta- 
mente negato. E non era egli meglio aderire ad 
un tratto di buona grazia , a ciò che pol'cia dopo 
tanto fanguefparfo fu forza di fare per neceflità? 

Fu quella una guerra fanguinofifiìrna, avendo 
nel corfo d’efla i popoli dell’Italia perduti, fecondo 
Vellejo Patercolo, trecentomik combattenti . 
Anche de’ Romani , che rimafero più d’una volta 
fconfitti , perì grandiffimo numero. Nè dee punro 
recar maraviglia che lpeffo fofiero vinti • merce- 
chè non potevano aver nemici più capaci di quelli 
di flar loro a fronte. Aveva una parte, e l’altrar- 
l’armi medefime, la medefima difciplina, gliftefii 
efercizj, eia ftefla cognizione di tutto quello, che 
all’arte militare appartienfi; c quantunque da gran 
tempo non avelie verun Italiano avuto il fupre- 
mo comando d’eferciti , trovaronfi non pertanto 
in quella nazione de’ Capitani . 

Lunghiff! ma, a prenderla in tutta la faa am- 
piezza , fu quella guerra de’ collegati , La mag- 
gior furia d’ efla non durò gran fatto più di due 
anni, ma fu lungo tempo ancora quantunque con 
meno ardore, continuata. Si mefcolò colle guer- 
re civili di Mario, e di Siila, nè fu del tutto ter- 

mi- 
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minata , che da quello ultimo, allorquando, fatta 
che egli ebbe la pace con Mitridate , ripafsò in 
Italia , e colle fue vittorie eftinfe tutte le divifio- 
ni , che da tanti anni la laceravano. 

Parerebbe che una guerra cosi importante, . 
-c piena di tanti avvenimenti , offrir dovette co- 
piofa materia alla noftra Storia . Ma gli ferirti 
di quegli antichi che minutamente la deferiffero, 
fi lbno perduti per l'ingiuria dei tempi ; c non 
ci rimangono fe non fé alcuni compilatori, mi 
così fregolati , e confufi , che non poflo proirìetv 
tere ai leggitori più che una idea generale dei fac- 
ce /fi , con pochi fame circolarne dei fatti parti- 
colari. Entriamo adeflo in materia. 


Avevano i collegati di Roma ardentemente Amwfiìona- 
defiderato in tutti i tempi d’effere fatti cittadini. d r -J „ 

Non per altra, che per quella cagione nacque lafpetto ai ti- « 
guerra dei Latini, pii» di dugenquarant’anni pri-*? 1 ® 
ma di quella, deila quale imprendo il racconto . '** ° mara 
I Campani dopo la mal avventurosi giornata (*) 
di Canne offerirono alla fleffa condizione il loro 1 


foccorfo ai Romani , nè da loro fi ribellarono , 
fe non fe perchè n* ebbero la negativa . Non fe-* 
gu irono infatti i Romani lungo tempo la poli- 
tica tanto lodata del lor Fondatore , che creò cit- 
tadini in Roma coloro che lo fletto giorno n’ e* 
rano flati nemici. Tofto che incominciarono ad 


ampliare in modo rilevante il loro dominio, an- 
darono molto càrcofpetti nel concedere un tal fa* 
vore * ed aumentofa la loro riferva fu quello punto 
a proporzione del crefcere «he faceva la lor po* 
Tomo XIII . * M ten- 


(*} Tiro Livi* XXIII. 6. n»M i» MH* fotta» 

Mi Tullio nella fua fecondo Ororjont tenero Ralla n. I* 
di fot torto . 
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tenza , e che per conseguenza il diritto di citta* 
dino Romano diveniva un titolo piu fublime,edi 
maggiore importanza . E fc pure concedevano ad 
alcuno una cotal grazia , ciò non feguiva che a 
piccole città vicine , ma non mai ad intere na- 
zioni . Anche in tal cafo feparavano eglino fo- 
Vente il titolo di cittadino Romano dall’ eferci- 
zio, è dalle funzioni , che vale a dire ne davano 
il nome fenza concedere il diritto del voto. Non 
v’ erano più dunque fra gl’ Italiani che alcnni pri- 
vati che arrivaffero a godere un sì bramato van- 
taggio , t quelli tali ancora l’ ottenevano con de- 
prezza , ed afluzia . Ma contro così fatte frodi i 
Magiflrati di Roma andavano molto guardinghi, 
e rinviavano alle loro patrie quelli ftranieri che 
tentavano inondarla . ; 

I Gracchi fecero rinafeere nell’ animo dei 
collegati la fperanza che i popoli in corpo po- 
tettero ottenere il diritto dì cittadinanza Roma- 
na. Tiberio fu quegli, a cui la cofa venne in 
penfiero; ma prevenuto dalla morte non potè 
gran fatto avanzarla . L’ idea di lui fu feguita , 
e portata avanti da Fulvio Fiacco, e la ribel- 
lione di Fregelle, a cui fu Cajo tanto aecufato 
d’aver contribuito, era un fcgnale, al quale fi 
farebbe metta in moto tutta 1’ Italia, fe una 
pronta , e fevera vendetta non avettc arreftata 
fui primo fuo Battere quella congiura . Ma final- 
mente feoppià la mina lotto il Tribunato di Dril- 
lo» come « ora racconteremo. 

L, MARZIO FILirPQ 

SESTO GIULIO CESARE.* 

La condanna di Rutilo aveva 


più chiara- 
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mente che mai fatto comprendere ai Sena- **** 
tori ia nacefììtà di liberarfi dalia tirannia che 1 Senatori 
ufavano i Cavalieri nei giudizi, e lòmminiftra- P e f ricu P c * 
va loro nel tempo nello il piu -legittimo moti- tà delle giu- 
vo di fpogliarli di un potere, di cui sì colpevol- a 

mente abufavanfi . Per riufeire in cotal loro di- con Drufo 
fegno fecero capo con M. Livio Drufo allora 
Tribuno,, giovane che per naicita , per il corag- lìv. Epijì. 
gio, e per i talenti che poffedeva,. era atti Ili mo 
ad ogni maggiore intraprefa. 

Era egli figliuolo di quel Drufo , che col D ™ fo * <, °" 
moftrarfi a nome del Senato piu popolare di Ca- «uadignari! 
jo Gracco aveva rovinati gli affari di lui ,e lem- | a p, . cb ® cn p 
bra che il figliuolo ffiguifle il metodo fteflb, che favarevaii?*. 
aveva tenuto il pacire. Imperciocché ficcorrte il 
fuo difegno era di render fcrvigio al Senato, e 
conciliargli il favor della plebe, così potè in 
ciò ogni fuo Audio col proporre leggi agrarie., 
ifHtuzioni di colonie | e diffribuzioni di grano* 

Tutto quello fece con sì ftraordirtaria profufid- 
ne, che diceva egli medefrmo „ di non (1) aver 
„ lafciato a verun’ altro campo di far nuovi do- 
,, nativi , quando non volefle diftvibuirfi il Cie* 

„ lo ovvero il fango . „ E tutte quefte leggi al- 
la plebe sì favorevoli dichiarava promulgarle 
egli di concerto , e con autorità del Senato 

Quantunque i collegati non concorreffero ne* 
gli affari del governo di Roma coi loto fuffra* róeifr di tarli 
gj , avevano nonpertanto in effi molto potere , tltudini • 

Ma mcr- 

» (1) « con tettò ha tutta la fua leggiadria ia Latine , a 
cagione de' fatai, che nelle ferole (tonificanti cielo, c fatico, 
fortunatamente s' incontrarono iimiglianti . Nihil fe ad largi- 
ti one in ulti reliquillé , nifi quii aut cotaum dividere velie t, 
aut c«lum . Fior, ■ . .. 
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An.di n 66 1 merc è le (frette loro amicizie , ed unioni con 
v ' ‘ ' 91 tutti i cittadini d’alta e barta sfera *. Il perchè 
Drufo s’adoperò per ridurre ancor quelli a di- 
vozione del Senato, promettendo loro che fe 
r averterò ajutato a fare accettar le fue leggi , 
avrebbe anch’ egli finalmente ottenuto ad erti 
il diritto di cittadinanza , e dando loro il Se- 
nato per mallevadore di fue promefle. 
il Confato Ma alle, leggi del Tribuno s’ opponevano 

o ' oneafie B a 8^ ar£ ^ amentc * cavalieri; nè è maraviglia che 
i7 s ?t n d« a * il faceflero , perchè erano macchine dirizzate con- 
Omf». tro di loro. Anche nel Senato medefimo incon- 
trò due formidabili a v verfarj , che furono il Con- 
fido Filippo, e Servilio Cepione, giovane fuo 
coetaneo, ed in altro tempo fuo amico. 

Filippo oltre agli avvantaggi della nafcita , 
delle ricchezze, e delle più cofpicue parentele, 
era capace eziandio col talento della facondia 
di dar pefo a quel partito eh’ egli abbracciava. 
Dopo di Crartb, e d’ Antonio, che come già più 
d’ una volta ortervammo, fi difputavano fra di 
loro il pregio dell’ eloquenza , veniva egli an- 
noverato, ma grandemente inferiore a loro . „ Co- 
,, mete h è non fi trovafle veruno , dice Cicero- 
„ ne, che fra que’ due grandi Oratori , e lui 
„ potefle erter porto di mezzo: non midànon- 
„ pertanto 1’ animo di appellarlo (i) nè fecon- 
,, do , nè terzo colui che forte appena ufeito 
„ dalle morte , allorché il primo forte già giun- 
ta to 

(O Nec enim in quadrigli eum freundum numeratwrìm , 
aut tertium , qui vix a carceribus exierit , quum palmam 
|am prirous acteperit , ncc in Oratoribut qui tantum abfit a 
primo vix ut in codem curriculo erte videaur. €it. Brut • 
«• 17- ì- 
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» to alla meta. „ Ma a confiderar poi Filippo 
in sé mcdefimo , e prcfcindendo da' ogni parago- 
ne con altri , non poteva negarglifi il titolo , ed 
il merito d’ Oratore . Era il Tuo modo di dire 
libero , ed ardito , e mefcolato di fali , e di far 
cezie. Non gli mancava nè invenzione per ri- 
trovar concetti adattati alla materia , nè facili- 
tà d* elocuzione per efprimerli. Pofledera oltre 
a ciò gran cognizione delle arti della Grecia, 
ed allorché rifcaldavalì nelle difpute , aveva un 
non fo che di quel piccante , che dà fempremai 
gran piacere agli uditori. 

Non m’ è potàbile per mancanza di me- 
morie dire qual fofle il motivo che indufle 
Filippo allora Confolo a prender partito contro 
Drufo , e contro il Senato . Aveva egli nel tem- 
po che era flato Tribuno propofla una Lep,ge 
Agraria, c Cicerone cita un palio fediziofodun 
ragionamento che fu allora fatto da lui , perchè 
dilfe non ejferui in Roma duemila perfone che ave f* 
fero di che vivere. Comprendendoli abbaftanza 
le confeguenze d’ una propofizione qual era quel- 
la , pronunziata da un Tribuno, dinanzi aduna 
moltitudine che s’arrogava il diritto della fov ra- 
na podeflà . Per altro aveva Filippo efercitato con 
molta moderazione il fuo Tribunato , ed age- 
volmente fofferto che la fua legge non folle fia- 
ta accettata . Era egli dunque perfuafo per fem- 
pre che fofTero pemiziofe le leggi Agrarie; ed 
era quefto per avventura il motivo, per cui s’ 
opponeva a quelle propofle da Drufo? oppure 
.aveva qualche fuo particolare motivo d’ inimi- 
cizia contro il Tribuno, o di difgufto contro 

M 3 ‘il 


An.di 

Av.G.C. 
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il Senato? Nulla di ciò pofliamo faperne; ma 
certa cofa è aver egli operato in quell’ incontro 
con molto calore, ed anche con molta paffione. 

Riguardo poi a Cepione , era nata per un 
giovanile puntiglio l’ inimicizia tra lui , e Dru- 
io. Erano eglino flati da principio si (fretti ami- 
ci , eh’ erano giunti a far tra di loro reciproco 
fcambio delle mogli : pratica contraria alla pub- 
blica oneftà, ed al buon coftumc, ma preflo i. 
Romani autorizzata dall’ ufo . Si difguftarono po- 
feia per un puerile motivo efTendofi pazzamen-, 
te oflinati nel gareggiar fra loro in una vendita 
perii prezzo d’ un anello che bramavano entram- 
bi d’ avere . Da un così lieve (oggetto nacque fra 
efli un’ irreconciliabile inimicizia , che gl’induf- 
fe a commettere i più violenti eccelli , e cagio- 
nò alla Repubblica le più gravi feiagure . Era- 
no ambidue ambiziofi,ed avevano ingegno atto 
bensì agli affari , ma turbolento , ed inquieto : 
ed efTendofi la loro emulazione cangiata in odio , 
cd in gelofia , l’ efierfi pollo Drufo a fpalleggia- 
rc gl’ interefli del Senato, fu per Cepione unaf- 
foluto motivo di dichiararti fautore dei Cavalieri. 

Furono perciò fra Drufo da una parte , e 
Cepione e Filippo dall’altra violentiflìrae le con- 
tefe ; e tant’ oltre andarono, che Drufo in certa 
occafione minacciò Cepione di farlo precipitare 
dalla cima della rupe Tarpea. Quanto poi a Fi- 
lippo, ficcome quelli refifleva a tutta fua pofla 
alle leggi che erano date propofle, e non vole- 
va per verno conto (offrire, che foffero pofle in 
confulta, Drufo lo fece porre in prigione, e mal- 
trattare sì fieramente, che il fanguc gli ufeiva 
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in copia dalle narici . Contuttociò il Tribuno al- Art.diR.Mi 
tro non fece che motteggiarne, dicendo cbt quel* v ' ‘ ' 91 
lo non eri t [angue , ma [ago di tordi ,* perchè Fi- 
lippo paflava per grande amatore degli ftravizzi, 
e dei cibi più delicati . . 

Ad onta di tanti contralti , fu nondimeno 
forza che venilTero accettate le leggi ; imperoc- 
ché nel giorno desinato a deliberar fopra d’eflTe , 
venne da tutte le parti a Roma un si (terminato 
concorfo di popolo, che farebbefi detto elTer la 
città affediata da un elèrcito di nemici. Quella’ 
sì gran moltitudine forzò tutti gli oltacolì: eie 
colonie, le ripartizioni delle terre, elediltribu- 
zioni di grano , tutte furono decretate in con- 
formità delle richiede di Drufo. V’ha apparen- 
za che folle allora che quel Tribuno per dar mo- 
do alla Repubblica di fupplire a tante fpefe , al- 
terò le monete, e mife nell’argento una ottava 
parte di lega . 

Ma quelle leggi in cotal guifa ricevute pw n u#v * k. gge 
anche non erano che un preliminare dei difegfti dì Dnfo per 
di Drufo. Il grande oggetto eh’ ei s’ era propoli» 
era il redimire le giudicature al Senato ; ed a « senato- 
ciò avevaio eziandio poco prima incoraggito Ca " 
Scauro , il quale accufato da Cepione , e con la 
folita fua coftanza difefoft , l’ aveva grandemente 
efortato ad introdurre nei giudizj una mutazione 
che era neceflaria, e d’eftrerrto bifogno alla Re- 
pubblica . Drufo però non volle imprendere di 
privar totalmente i Cavalieri del diritto di giu- 
dicare , ma folo di ripartirlo fra loro , ed i Se- 
natori . Pretende Appiano che il fuo difegno folTe 
d’ affociare , ed aggregare al Senato trecento Ca- 

■; M 4 .. va- > 
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valieri , per modo che il numero dei Senatori 
che era di trecento, fofle ridotto al doppio, c 
che di quelli fecento tra vecchi , e nuovi formar 
fi dovettero i Tribunali dei Giudici. Ma fono 
affretto di confettare non farfi da me gran cafo 
d’ Appiano, Scrittore poco gindizioio, ed oltre 
a ciò, dai tempi dei quali trattafi molto lonta- 
no . L’ Epitome di Tito Livio d’ altro non par- 
la che d’ una divifione della giudicatura fra i Se- 
natori , ed i Cavalieri ; e mi determina ad efferc 
della fletta opinione l’autorità di Tullio (*) fu- 
periore ad ogni eccezzione in cotal materia . 

Propole dunque Drufo una nuova legge per 
decretare che le compagnie dei Giudici tollero 
nell’ avvenire fra i Senatori , ed i cavalieri per 
metà ripartite. Aggiunfead effa un articolo che 
permetteva il procedere contro qualunque giu- 
dice che avette prevaricato nell’ elercizio del fuo 
xniniffero. Conciofiachè per uno ffrano coftume, 
di cui non intraprendo di render ragione, (**) i 
Giudici, i quali traevanfi dagli ordini de’ Ca- 
valieri, non erano fino a quel tempo foggetti 
ad ettere moleftati per motivo di prevaricazione 
nei lor giudizj . 

Molfe quella legge a graviflimo fdegno i 
Cavalieri , non folo perchè venivano da efla fpo- 
gliati di mezza l’autorità che godevano , ma per 
le pene eziandio che imponeva a quelle prevari- 
cazioni che erano loro pur troppo ordinarie. 

Non 

(*) te doglianze de' "ava litri riferiti ria Cicerone prò 
Cluer.t. 1JJ. IJ4. fupfnngeno manifeflamente chi non vaniva- 
no tinti Senatori . Veggan'i altresì prò Rabir. poli n. 1 6. e 17. 

C") M fatto cbt cfpengo fui è comprovato da Ciceroni prò 

Clucnt. 144. 14$. 
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Non $* attennero di dire che quei caftishi erano 
un intollerabil giogo, a cui non erano avvezzi, 
e che non avendolo eglino mai portato, non 
avrebbero (offerto che fotte loro importo. Ma 
tutta Roma fi era rivolta contro di loro in fa- 
vor della legge. Riputavano i Senatori, che 
quantunque avefiero defiderato d’ interamente ri- 
cuperare i loro antichi diritti , era pur qualche 
cofa il riaverne almeno una parte. Era la plebe 
guadagnata dai donativi, che poco prima ave* 
va avuti: ed i collegati, comechè poco contenti • '• 

di quelle colonie, e di quelle divisioni di terre, 
onde perdere dovevano parte di quello che era 
da lor poffeduto , erano non pertanto invaghiti 
della fperanza di divenir cittadini . Aggiungati a 
tutto quello l’ alterigia del T ribuno , che qualor 
gli faceva mcrtieri , ufava ogni più aperta vio- 
lenza . Fu dunque accettata , e co’ fuffragi delle 
Tribù autorizzata la legge. 

Erano fino a quel punto riufeite a Drufo 
conformi alle fue brame tutte le cofe da lui in- f, Drufo per ' 
traprefe ; ma quetta felicità fu appunto quella , che non r otcr 

• 1 -r 7 r • • f/r> rr . • r mantenere 

il mite polcia in un grandiilimo intrigo . Impe- la parola da» 
rocchè i Collegati , da’ quali era flato sì ben fer- *» •’ Collc " 
vito, non mancarono di follecitarlo per l’ adem- ® ai ** 
pimento della parola che aveva lor data ; ed egli 
vedeva impofiibile d’ aver il modo di mantener- 
la . Non è da recarti in dubbio , che il proporre 
1* adozione della nuova cittadinanza d’ una mol- 
titudine sì rterminata , non fotte cofa che alla 
maggior parte de’ Romani non difpiacefle . Senza 
che il credito gli andava di giorno in giorno fee- 
mando , ed il Senato, che per mezzo di lui aveva 
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Aa.dt R.i6t ottenuto folo una parte delle fue brame,' deboi- 
V ' ' ’ 91 mente Io fpalleggiava . Nella Storia de’ Gracchi 
fi è da noi ragionato delle immenfc difficoltà, e 
delle difpute lenza fine che le nuove divifioni delle 
terre fecero inforgere . Drufo perciò aveva colle 
fue leggi difguftata quafi tutta la Città , e quelli,' 
a’ quali aveva giovato, non gliene fapevanogran 
fatto buon grado. Tutto dunque quello che per 
lui far potevafi era il temporeggiare, e procac- 
ciar di tener a bada i collegati con belle parole. 
Jnfteflìbile Fu nel tempo di così fatte negoziazioni , 

Catone**»- c h e intorno a quell’ affare Catone ancor fanciullo 
«orfanciullo diede una prova di quell’ infleflibile , e rigido 
riut.ìnCMt. naturale, che per tutto il corfo di fua vita fu 
pofeia da lui dimoftro. Aveva egli perduti affai 
di buon’ ora i fuoi genitori , e veniva perciò al- 
levato in cafa di Drufo che era fuo zio materno. 
Quivi trovandofi Pompedio Silone , uno dei prin- 
cipali capi dei collegati , e fnolto familiare di 
Drufo , gli venne in penfiero, di chiedergli così 
per ifcherzo che voleffe interporre per lui i fuoi 
uffizj preffo del zio . Il fanciullo mirandolo bieco 
fenza parlare, e facendogli il vifo dell’ armi gli 
diede a conofcere che nulla farne voleva . Conti- 
nuò Pompedio fidanza; e veggendo che non fa- 
ceva punto di frutto, il prefe finalmente a tra- 
verso , e portollo ad una finertra , dove portolo 
fuori , e tenendolo fofpefo in aria , lo minacciò 
di lafciarlo cadere abbaffo , fe perfeverava a ne- 
gargli ciò eh’ ei chiedeva . Ma non facendo in luì 
la tema effetto maggiore di quello che fatto ave- 
vano le preghiere , Pompedio ritiratolo dalla fi- 
ncftra , e riportolo a terra nella ftanza , gridò : Che 

gran 
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gran fortuna ptr /’ Italia che cojìui non fia che un An ** 
fanciullo! Non avremmo pur un Juffragio sei [offe *’ G ' 9i 
in età virile . ■ , • : 


I collegati non s’ appigliarono lunga pezza M»fe de’ 
alla flrada dei maneggj , e delle negoziazioni , e. collegati . 
penfarono indi a non molto a farli giultizia coll’ Fhr ll h lt ' 
armi . Concepirono eziandio da principio 1* or- 
ribil difegno di trucidare i Confoli nel giorno > 
delle Ferie Latine: fella folenne , che con gran ' 
concorfodei Romani, e dei popoli del Lazio ce- 
lebravall fui Monte Albano . Ma Drufo ebbe la. 


gcnerofità di farne dar awifo a Filippo , e quelli j t 
prefe le precauzioni opportune per non effer for* «>• Mufir. 
prefo. Un altro non minor pericolo fu altresì dif* *** 
fipato , mercè d’ una circoftanza che per gran ven- 
tura incontrofifi . Aveva Pompedio adunati dieci 
mila uomini , e fatto lor nafeonder le fpade al 
di fotto delle velli, gli conduceva a Roma, ri* 
foluto d’ attediare il Senato, e forzarlo a conce- 
dere ai collegati il diritto di cittadinanza . In 
quella truppa di gente avvenutoli per cammino 
Domizio , rapprelentò a Pompedio non elTcr quel* 
lo il buon partito da prenderli , e che il Senato % 
la di cui inclinazione pendeva favorevole ai po- 
poli dell’ Italia , tutto concederebbe alle buone 
maniere, nulla alla forza » Da quella ragione la* 
fidati fi perfuadere e Pompedio,, e coloro che lo fe*\ 
guivano , abbandonarono il lorodifegno , e fi fepa* 
rarono . Ma non pertanto il male era ancora im- 
minente, e reflava bensì fofpefn, ma non guari* 
to; perchè per una parte i collegati dalle loro 
pretenfioni in nulla fi rimovevano , e per l’ altra 
i Romani non inoltravano un menomo penfiero 
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a"'* c S f\ Soddisfargli . Fattoli perciò il mal talento ge- 
nerale in tutta l’ Italia tenevanfi in ogni luogo 
fegrcte adunanze, e macchinavanfi cofpirazioni * 
e tutto in fomma fi preparava ad una generale 
follevazionc . 

Parole dì Fi- Non erano tampoco in Roma le cofe gran 

riofea! se- U * P ac iSìche • Duravano tuttavia i difgufti fra 

nato cit *i 1 Senato, ed il Confolo Filippo . E quelli in 
Or. ili.*, un’adunanza della plebe arrivò fino a dire,, che 
„ per amminiflrar la Repubblica gli abbifognava 
„ un’ altra forta di configlieri , e che per il bene 
„ dello Stato nulla poteva operare con un Senato 
„ di quella fatta . Per tale invettiva , e per l’in- 
giuria che cotali parole facevano sì grave al Se- 
nato , furono da Drufo convocati i Senatori il tre- 
dicefirao giorno di Settembre . Congregati che fi 
furono , fi dolfe amaramente il T ribuno della ma- 
niera che teneva Filippo, e propofe loro il deli- 
berare fopra l’oltraggio che veniva fatto al Senato 
dal capo , e prefidente d’ eflb , qual era il Confolo. 
Contefe in- L oratore Craffo nell’ efporre il fuo pare- 
li 6 . r « fe 8 nal0 ;!/ u o zelo, ed il fuo coraggio , e sfog- 
Filìppo . gjò ih quell occafione, che fu 1* ultima di fua 
vita , maggior eloquenza di quella ehe averte mai 
Spiegata per lo paflato . ,, Deplorò 1’ infelice de- 
« Slino del Senato, che in vece d’aver nelCon- 
„ folo un tutore , ed un padre che fi prenderti 
„ cura di proteggerlo, trovava in lui un nemi- 
j» co che a tutta fua porta tentava di fpogliarlo 
n della dignità, e dell’onore, (r) Accusò il 

„ Con- 

Deploravi caftan , atque orbitatela Senato* : cujus 
Ordìnis a Con Tu le , qui quali pareti* bonus , aut tutor fidelis 
erte deberet , tanquam ab atiquo nefario predone diriperetur 

pa- 
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,, Confolo per autore dei mali che allor nafce- An.diR.Mt 

• Kv G C #4 

„ vano, e difle che veggendo non aver egli al- 

„ tro pcnfiero che quello di diftruggere, e ro- 

„ vinar la Repubblica , non fi maravigliava che 

„ i configli del Senato folTero da lui rigettati . 

Un ragionamento di tanta veemenza prò- 
dufle tra f Oratore ed il Confolo una gagliardif- 
fima diiputa . Filippo a cui non mancava elo- 
quenza , vigore , e vivacità , maflime allorché 
fi fentiva punto , efaggerò altamente 1* autorità 
che dovevafi alla fua carica . Prerefe che Craflo 
gli avelTe perduto il rifpetto, e condannalo fui 
fatto a certa pena pecuniaria, -volendo nel tempo 
ftelfo, che giufta il coftume di Roma forte dato 
da lui il pegno per ficurezza del pagamento . 

Ma CrafTo, in vece di prender da ciò mo>* 
tivo di sbigottirfi , maggiormente s’ inanimi . 

Softenne d’ aver diritto di non confiderar più Fi- 
lippo come Confolo, dachè nemmen egli confi- 
derava lui come Senatore . Come ? ( foggiunfe poi ) 
nel mentre che dell' autorità (i) di tutto l' ordine 
Senatorio vi fate lecito di valervi come d' un pe- 
gno , di cui vi f offe permeffo di difporre a vojlro 
talento , e di lacerarla alla prefenga del popolo / ' 
v immaginate che quei frivoli pegni , che da me 
pretendete et efigete peffano intimorirmi ? Nò , no .* 
per rìdur Craffo a tacere nulla vale /’ imporgli una 

co- 

patrimonium dignitari*. Ncque vero effe mirandum,fi quum 
fuis confiiiis Rempublicam profligaffet, confilium Senatus a 
Republica rapudiaret. 

CO An tu , quum omnem au&oritatrm univerfi Ordini# 
prò pignora putares , eamque in confpe&u populi Romani 
«oncideres , me his pignoribus exiftiinas poffe terrari ? Non 
libi illa funi cedenda , fi Craffum vis coercere : haec tibi eft 
cxcidcnda lingua qua vel erulfa , fpiritu ipfo Ubidiarm tuacn 
libertà* mea refutaoit. 
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An.diR.Mi cota l pria : quejìa lingua conviene che gli Jlrap • 
Av.G.c. 91 pj gte . fcncbè quand' anche ella foffe Jìrappata y 
per rimproverarvi la tirannia che efercitate f opra 
dì noi , farebbe affai haflante la liberta che fpire- 
tebbe tuttavia dal mio volto . 

.< Conchiufe col dire effer meftierì che il Se- 
nato fi (purga (Te dell’ Imputazione ingiuriofa che 
gli era fiata fatta dal Confalo , e che facefte ve- 
dere al Popolo Romano non aver egli mai man- 
cato nè di zelo, nè di prudenza per il fervigio 
della Repubblica . Quefto fuo parere fu abbrac* 
ciato , e feguito da tutti gli altri Senatori . 
r ■■ Fu quefto l’ultimo, (i)e nel tempo fteflo 
il più fegnalato trionfo dell’ eloquenza di quell* 
uomo divino , che tale viene appellato da Cice- 
rone. S’ era egli grandemente rifcaldato nel ra- 
gionare, e già fentivafi alcun dolore in un fian- 
co; ma non ottante non volle ufeir di Senato, 
prima di vedere ftefò il Decreto conforme al fuo 
parere . Sopravvenutogli pofeia il freddo con tre- 
mori , e ritornato a càfa colla febre , morì fette 
giorni dopo di mal di punta. 

Cicerone, da cui abbiamo tutto quefto rac- 
Ci cero ne fo- conto , fa alcune refleflìoni affai patetiche fu quel- 
morte . la morte , che aveva privato Craflo del frutto , 
al quale afpirava con tutte le fatiche che aveva 
fatte vivendo . „ O ingannatrici (2) fperanze 

„ de- 

CO Illa tanquam eyenea fuit divisi heminis vox fc 
«ratio . 

(O O fallacela homiaum fjiem , fragilemque fortunata , 
St inaors noftras cententiones ! qua in medio (patio fxpe 
framjuntur , & corruunt , & ante in ipfo curfu obruntur , quam 
portum eon/picere potuerunt. Nam quamditi Crafli fuit am- 
bitionis labore vita diftri&a, taimliu privatis ma^'s offici is , 
A ingoili laude flaruit-, quam ira&u amplitudini» , aut Rei- 

pub- 
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n degli uomini! ( fdama Tullio ) O fragilità , 
„ ed incoftanza della fortuna ! O vanità de’ nò* 
ftri sforzi e difegni , che nel bel mezzo dell* 
n carriera il piU delle volte cadono . a terra , < 
„ prima di mirar nemmeno da lungi il porto 
M fanno infelice naufragio ! Era la vita di Craf- 
„ lo fino allora (lata occupata ò nelle fatiche dei 
„ Foro, o nelle cure che accompagnano il mi- 
„ niftero delle pubbliche cariche; e la gloria 
„ acquiftata da lui era più. quella d’ uomo in- 
„ gcgoolo ed utile, mercè de’luoi talenti, a 
„ molti privati , che d’ uomo di Sfato , e di gran 
„ Senatore. Il primo anno, che mediante la 
„ Cenfura da lui efercitata era per effo il ter- 
,, mine della carriera degli onori ; quell’ anno 
„ che per generale confenio gli apriva l’ingref- 
,, fo all’ acquiftarfi il maggior credito , ed il pri- 
,, mo porto nella Repubblica , fu quello appun- 
,, to , che con una repentina morte delufe ogni 
„ fua fperanza , e fece andar a vuoto ogni iuo 
„ dileguo. 

Non v’ ha dubbio che fimiglianti eferopl; 
dovrebbero efler valevoli a guarir gli ambizioG 
fe forte un male l’ ambizione che guarir fi potef- 
fe. Ma Tallio che fa qucrta bella riflcflìone* 
non l’ applicò gran fatto a fe medefimo . E gene- 
ralmente parlando , non fogliono gli uomini ri- 
cevere che una debole iftruzione da ciò che ad 
altri addiviene. Nella morale, più ancora che 
in qualunque altra materia , non ricaviamo il me- 
na- 

sublicv dignltate. Qui aufem fi anmis prima* ab hanorom peN 
fun&ione aditusi, otnniuin confenfu, ad fummam autorità- 
tcm dabat , h ejus omncro fpem , atqtte omnia viu» confi- 
lia morte pervertii , d 
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nomo frutto dalle fcioccbex^o de 1 noflri predecefjo* 
ri , come leggiadramente l’ ha detto uno de’ più 
illuftri , ed ingegnofi Scrittori de’ noftri giorni • 
Felici noi , fé dalla noftra propria fperienza fap* 
piamo, cavar profitto . 

Alla morte di Craffo fucceffe pochi ffimO 
tempo dopo quella di Drufo , e fu fenza para* 
gone più deplorabile. Tutta 1* Italia era fofiò- 
pra, ed il timore che ne avevano i Romani voi* 
gevafi in odio contro di lui , riputandolo ognu- 
no la cagione di quei pericolofi fcoavolgi menti. 

Non v* era più alcuno che di mal occhio , 
e con ifdegno noi rimiraffe: ed il Senato ftcffo, 
a prò di cui s’ era cotanto adoperato , noi rav- 
viava che come 1’ autore della follevazione de* 
popoli dell’ Italia. 

Era egli perciò ridotto alla difperazione; 
e ficcome intorno a quel tempo gli avvenne di 
cadere in deliquio nel mezzo d’ un’ adunanza del 
Popolo, fino a perdere i fentimenti, fu detto 
efferfi egli col bere del fanguc di capra , procu- 
rato da fe ftcffo quell’accidente per dare a cre- 
dere che foffe fiato avvelenato, e render con ciò 
odiofi i fuoi avverfarj , e più degli altri Cepio- 
ne. Ma più verifimile fi e che foffe quello un 
acceffo d’epileffia; male, a cui nella prima fua 
giovanezza era fiato fogo etto , e coll’ufar l’el- 
leboro ne era pofeia guanto . Comunque ciò fof- 
fe , tutta l’ Italia prefe gnn parte in quell’ ac- 
cidente , e tutte le città fecero pubblici voti per 
il rifiabilimento di fua falute. 

I fuoi nemici per lo contrario tanto più s* 
oftinarono a voler rovinarlo. Tramarono contro 

di 


Digitized by Googl 


MARZ. E GIUL. CONS. ip^ 
di lui una congiura , da cui , malgrado le pre- An.dlR.«t 
cauzioni eh’ ci prefe di comparire in pubblico me- Av ' G,c * 91 
no frequentemente , e di non lafciar che veruno 
fenza difficoltà gli fi avvicinatte, non gli fu pof- 
fibilc il fottrarlene . Imperciocché una lera , nel 
mentre che accompagnato da numerofa comitiva 
rientrava in cala, ebbe una coltellata, per cui 
morì poco tempo dopo. L’aflaffino nafeoftofi tra la Au a or . a, 
folla falvofft, nè fi Teppe giammai chi fotte • ma vir - 
cadde il lolpctto fopra Filippo , fopra Cepione , otòf\iu si 
c fopra il tribuno Q. Vario , e quelli ne vienéda 
Cicerone precifamente imputato . Non furono 
nè punto nè poco fatte ricerche di quell’ omi- 
cidio, il che fa vedere etter gli autori di etto 
fiate perfone potenti , che avevano modo di trat- 
tenere col loro credito il corfo della giuftizia . 

Quella fu la fine che nel fiore degli anni Sua ìndole; 
fuoi fece M. Drufo, vittima d’ una fmoderata 
ed inquieta ambizione, che prima di cagionargli <• 

3 uella morte violenta , l’aveva per tutto il corfo 
i fu a vita fempremai tormentato . E ben pof- 
fiamo crederlo a lui medefimo , perchè in certa 
occ?fione annojafo de’ graviffimi intrighi , ne’qua- 
li vedevafi involto , fe n’ era doluto col dire- , 
effer egli il foto che anche fanciullo (l) non ne f of- 
fe mai flato libero . In fatti nel tempo eh* ei gio- 
vanetto ancora portava tuttavia la Pretella , ave- 
va raccomandati alcuni acrufati ai lor Giudi- * 
ci' , e coll’ a'fliduità delle fue follecitazioni era 
venuto a capo di certi affari . „ Che altro afpet- 
>, far potevafi , fdama Seneca , da un ambizio* 

Tom. XIII. N „ ne 

CO, Uni libi, nc puero qu ideai ferUt contiglffe. 
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rt ne sì intempefiiva, (1) fe non fé ciò che real- 
„ mente addivenne , che vale a dire mali gran- 
,, diifimi e alla Repubblica, ed a lui fteflo in 
„ particolare? 

Ebbe Drufo grandi talenti , ma prefunzio- 
ne ancora maggiore, e la mantenne fino all’ ulti- 
mo momento di fua vita ; imperciocché nel pun- 
to eh’ egli era per render lo fpirito, difle agli 
alianti : Ornici , quando mai verrà quel tempo , in 
cui troverà la Repubblica un cittadino atto a Su- 
bentrare in mio luogo ? 

Con Tenti menti di quella fatta non è mara- 
viglia ch’ei folTe eflremamente altiero co’ fuoi 
avverfarj . Lo Hello Senato aveva provata la fua 
alterigia ; perchè avendolo quell’augullo ConfefTo 
mandato un giorno a chiamare: £ perchè , dille , 
non viene piuttoflo il Senato a radunarft nel pa- 
largo Ojlilio che è più vicino al Rojìro ? Fu d’uo- 
po al Senato l’ubbidire all’ordine dell’ imperio- 
fio Tribuno, giacché da lui era fiato pollo in non 
cale l’ordine del Senato. 

Fece contuttociò Drufo alcune azioni de- 

? >ne veramente di lode. Fu una bella prova di 
ua generofità la notizia ch’ei fece dare a Filip* 
po della congiura che tramavano i Latini con- 
tro di lui; nè fi può a meno di non ammirare 
la nobil fiducia che feorgefi in alcune fue paro- 
le, delle quali Vellejo Patercolo ci ha confer- 
yata la memoria. Faceva egli fabbricare una 
cafa, che fu di poi poflTeduta da Cicerone; e 
promettendogli l’architetto di cofiruirla in mo? 

do 

CO Quo non irrumperet tam immatura ambitio ? Scires 
in malum ing«n$ A privatimi , & publicum evafuram illan 
tam prxcoqucm audaciam . 
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do che nettano de’ vicini avrebbe potuto mirar- *"£' £'*** 
vi dentro* «a, gli rifpofe, voglio (i) angi che v ' • ’ 91 
tu impieghi ogni tuo artificio per difporne la fi - 
tuagiont in maniera che tutto ciò che io farò pojfa 
ejfer veduto da ognuno . 

Dal fin qui detto rifui fa aver Drufo lafcia- 
ta di le fama molto dubbiofa. Non v’ha per 
quanto io mi fappia. Scrittore che l’abbia lo- 
dato fenza eccezione, trattone Vellejoche volle 
adularlo per dar con ciò vilmente nel genio a 
Livia, ed a Tiberio che traevano l’origine da 
quel Tribuno . 

Fu la morte di lui un compiuto trionfo Tutte le fue 
per i fuoi nemici, e tutte le lessi ch’ei fatte le S8> f ono 
aveva, furono, come promulgate contro gli au- cic.pn>d»mo 
fpizj e perciò giuridicamente nulle, fatte abo-”*4*» 
lire dal Confolo Filippo con un folo decreto del 
Senato. In quella guifa ogni cola ritornò imman- 
tinente al primiero fiato, e rimafero i foli Ca- 
valieri in poffefio delle giudicature. 

Rifolfero quelli allora di rovinar del tutto 
i loro avverfarj, e per ciò fare fi vaifero d’un porta* J^va- 
Tribuno che avevano pronto a fervirgli fecondo rio perinfor- 
i lorodifegni. Era quelli quel Q. Vario, che 
poco prima aveva loro tolto di mezzo Drufo , erano flati 
uomo di valle idee , fgarbato , e fpiacente di fua [allegati? 
perfona , ma tuttavolta accreditato preflo la ple- 
be per il talento del dire pofieduto da lui in 
grado più che mediocre. Cofiui comecché non 
avrebbe così di leggieri potuto dar prove d’ a- 
vere il titolo di cittadino Romano, ofava ciò 

N 2 


non 


(O Tu vero , fi quid in te arti* eft , ita compone do. 
mum meatn , ut quidquid agam ab omnibus perfpici poflit. 
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non ottante fpacciarfi in Roma per perfona di 
grande importanza. E quefto cane * bajlardo 
( tale era il foprannome, che gli era ftato po- 
llo ) fi refe poi formidabile ai perionaggi piu il- 
luftri della città , e del Senato . 

Propofe egli una legge per decretare che 
fotte prefa informazione di tutti coloro, ( 1 ) i 
cui maneggi avevano forzato i collegati a pren- 
der le armi. Una sì fatta accufa prendeva di mi- 
ra i prmarj Senatori , che avevano tenute tan- 
te pratiche, ed avuta tanta intrinfichezza ton 
Drulo, e per mezzo d’etto coi collegati. Ma fin 
dove fotte giunta cotale intrinfichezza, mercè le 
folte tenebre, nelle quali rollano involti quei 
tempi, è a noi impoflìbile l’indovinarlo. Certa 
cofa è per lo meno che quegl’ illuttri Romàni non 
ebbero la menoma parte in quella follevazione , 
da cui fu polla Roma in uno dei maggiori peri- 
coli , che avefle giammai provati . 

Veggendofi il Senato sì fattamente prefo 
di mira , fece ogni sforzo per impedire che fotte 
accettata la legge. Furonvi eziandio dei Tribu- 
ni, che in forma giuridica vi s’ oppofero. Ma 
impadronitifi i Cavalieri colle fpade ignude al- 
la mano del pubblico Foro, e del Roftro, fecero 
che la plebe l’autorizzafle coi fuoi fuffragj. 

Avendo coloro con mezzi così violenti fat- 
ta accettare la legge Varia , erano nel tempo 
{letto i giudici dettinati a farla efeguire, agcvol 
cofa è 1 immaginarfi quale giuflizia attender po- 
tevano gli accufati . Di quelli fu grandiflìmo il 

nu- 

CO Quorum dolo nulo Soci» ad arma ir* coatti «flint ., 
Vsl. Max. Vili 4. 
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numero , e nel mentre che a cagione della guer- An.diR.^i 
ra, la quale indi a non molto fcoppiò, reflava- Av,G ’ G ' 91 
no chiuli tutti i Tribunali, quegli che giudica- 
va d una tal Torta di delitto, come privilegiato, 
era iolo nell’ efercizio della Tua carica. 

Di quelli , a quali fu d’ uopo foggiacere a 
quefta tempefla , il più noto di tutti è Cotta . ST! r “T 
Queftì, perchè nipote di Rutilio, non poteva volontari» 
iottrarfi dalla vendetta de’ cavalieri . Vedemmo 
già che egli era Oratore, ma più ragguardevole 
per la forza , e veemenza del dire Ma non per- 
tanto dovendo egli in sì avverfa circoftanza pe- 
rorare allora per Te medefimo s’ invigorì . Non 
procurò di piegare i giudici, da’ quali nulla fpe- 
rava, ma imitando la fermezza d’animo di Tuo 
zio , rinfacciò loro l’ingiuftizia che ufa vano : 
ragionò nobilmente della purezza delle fue azio- 
ni , della l'uà mira al ben pubblico , e del Tuo 
zelo a prò della patria; e fatto in cotal guifa 
piuttofto un infulto all’ iniquità di que’ giudici, 
che a le medefimo un’ apologia , prefe volonta- 
rio bando da Roma. Fu quella la feconda di- 
fgrazia cagionatagli da’ inaneggj de’ Tuoi avver- 
larj , perchè poco tempo prima non aveva per 
-la ftelfa contrarietà potuto ottenere il Tribuna- 
to. Rutilia Tua madre l’ accompagnò nell’efilio, 
nè tornò alla patria, fe non con elfo lui, elfen- 
do egli alcuni anni dopo flato richiamato a Ro- 
ma da Siila, dove giunfe pofeia ad ottenere' le 
primarie dignità , e ad acquiftarfi la fama d’uno 
de piu infigni Oratori.- ' • • < • . , 

Scauro altresì fu fotto lo fleffo pretelle chia- tu caftan!** 
mato in giudizio , ma ne ufcì eoa miglior for- * tla,ter '§* 4 

Kr ® fi fottrae «lai 

^ 3 tU- periccl* 
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An.di 9..661 tuna . Cepione , da cui era egli alcun tempo in- 
av.g.C. 91 nanz - ft ato acculato di prepotenze , fu anche al- 
lora fuo accufatore ed obbligò eziandio il Tri- 
buno Q. Vario a citare dinanzi alla plebe quel 
venerando vecchio , ed a morderlo con invetti- 
ve . Scauro tuttocchè aggravato dal pefo degli 
o%%ÌoM. anni , e riavutoli poco prima da una malattia , 
Uaùn. malgrado le perluafioni degli amici» che tenta- 
vano di diftorlo dall efporfi nello (lato » in cui 
egli era , all’ empito della moltitudine » volle com- 
parire nel giorno prefiflò. Udì pazientemente tut- 
ta la declamazione del Tribuno; ed allorché gli 
fu intimato il dover rifpondere , sbrigofli con 


quelle poche parole : Q. Vario di nafeita Spagno- 
lo accufa M. Scauro Principe del Senato di' aver 
.[allevato i collegati. M. Scauro Principe del Se • 
nato lo nega , e non v ha tejlimonj nè per una 
parte , nè per /’ altra: */f qual di noi due vorrete , 
0 Romani , preflar credenza} Quella sì breve, 
ma sì autorevol difefa fece impreflione negli ani- 
mi della plebe , Sconcertò il Tribuno , e refe inu- 
tili tutti gli sforzi di lui, e quelli di Cepione, 
talché la cofa non andò più innanzi. 

Non così agevole fu a Marc’ Antonio l’e- 
fimerfi dal pericolo . Quelli veggendofi pure ac- 
culato, mife in opera tutta la forza di fua fa- 
condia, ed impiegò per fe Hello que’ ripieghi , 
de’ quali a prò d’altrui fi era così utilmente fer- 
vito . S’ intenerì , fupplicò , e ragionò con tanta 
energia, che Cicerone tcllimonio di villa alTe- 
rifee, che nel fervore , e nell’ inftanza di fue 
preghiere, giunfe a toccar col ginocchio la ter- 
ne. Tufaif. r& . Fu perciò affoluto , ed ebbe eziandio 1’ Ra- 
ri. s?. , n® 


Digitized by Google 



MARZ. E GIUL. CONS. tp<? 

no feguente il comando d’ un eferciro nella euer- An <i: * 66i 
ra contro 1 collegati . 

Per terminare il racconro di ciò che appar- v * rio ton * 
tienfi alle confeguenze che ebbe la legge Varia , i^fuapr^' 1 " 
aggiugnerò che con maravigliofa vicenda , Vario pp* 
ftelfo , ulcito che fu dalla lua carica di Tribù- 
no , venne acculato, e condannato , perchè foffe *'«*<> §»s. 
nel cafo efpreflb della lua propria legge . A quc- ”j *{' tl 

fto però non fu dato per caftigo il lolo efilio ; 
ma fu fatto miferamcnte perire nel mezzo de* 
più crudeli fupplizj . AlTai veri firn ile è la con- 
gettura di Freinfemio, che ridotto coftui ad an- 
dar errando per F Italia, cadelfe nelle mani d’ 
uno de’ collegati , che gli facefle pagare la pe- 
na de’ Tuoi delitti; mercecchè oltre all’omici- 
dio di Drulb , Cicerone F accula eziandio dell’ 
aver egli fatto avvelenare Q. Metello. (*) Ma 
ciò che narriamo qui non avvenne che a capo di 
qualche tempo * 

Verfo la fine dei confolato di Filippo, i 1 Collegati G 
popoli dell’ Italia prefero le ultime rilòluzioni 
per concertare la lor ribellione . La morte di Dru- ne . 
fo , e la legge Varia avevano terminato di per- 
vaderli nulla doverfi più attender per loro da Ro* 
ma , avendo eglino perduto il lor protettore , ed 
«(Tendo allora 1 ’ avergli fpalleggiati il più capi- 
tale delitto . Comprefero dunque non rimaner 
loro affolutamente altro mezzo che quello delle 
armi per rapire a viva forza ciò che di buon» 
voglia non era per effer loro giammai concetto# 

Siccome erano i Romani pur troppo occu- 

N 4 pa- 

■ ■ « ‘ ' ’v*. , • 

No» tfo Jteititrt thi folfi tfueflo Mitrilo , ftrtki fé 
famigli» di' Molili tra a futi ampi nunurojiffim»^ 
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pati nelle infettine lor diflenfioni , così ebbero 
i collegati tutto il tempo che lor fu d’ uopo per 
regolarfi , e fare ogni loro apparecchio . Il per- 
chè non furono tumultuarie , ma condotte con 
ordine , con fiftema , e con deliberazioni matura- 
mente pettate le loro motte . Formarono il di- 
fegno d’ una Repubblica Italica ttul modello del- 
la Romana, iftituirono per capitale, e per fede 
del lor governo la città di Corfinio , (ij nel pae- 
fe dei Pcligni , e V appellarono Italica , come la 
patria comune, e la Metropoli di tutti i popo- 
li dell’ Italia fra loro uniti Coftituirono in etta 
un ampio Foro, ed un palagio per il Senato 
che compotterodi cinquecento Deputati . Ebbero 
altresì cura di fortificarla , e di riporvi in copia 
danajo , viveri , munizioni da guerra, ed ogni 
altra ttorta di provvifioni; e da tutte le parti 
dell’ Italia vi conduttero gli (fatichi dei vari po- 
poli che entravano nella lega . Il lor Senato , a 
fimiglianza di quello di Roma, doveva aver la 
generale amminiftrazione degli affari, ed erano 
inoltre del corpo d’ etto fratti tutti i Magiftra- 
ti, ed i Comandanti degli etterciti . Crearono due 
Conttoli , e dodici Pretori. Erano i ConttoliQ. 
Pompedio Silone , Mario di nazione , e Cajo Apo- 
«io, ovvero fecondo altri Papi® Mutilio, San- 
nite. Quefti due Capi ciattcheduno de’ quali ave- 
va fei Pretori Cotto di fe , divittero 1’ Italia in 
due Provincie , o vogliam dire Ripartizioni .Al 
primo toccò il paettc più vicino a Roma fra I* 
Occidente , ed il Settentrione , ed al fecondo il 

ri- 

CO OSS' Pentirti» . Qutfta tini tht or » ì rovinato , tra 
fintata in foca difiant/t da Salmo , oggidì Sulmona nrtP Ab* 
brutto tittritrt. 
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rimanente dell’ Italia dalla parte dell’ Oriente. An.dìR.«a 
■ , r ’Av.G.C. 9* 

e del mezzo giorno. 

De’ popoli che li ribellarono i principali fu* 
rono i Marfi , ed i Sanniti . I primi diedero ezian- 
dio a quella guerra il lor nome , venendo ella 
dagli Scrittori Guerra d* Marfi foventemente app 
pellata . I Sanniti che avevano altre volte difela 
la lor libertà contro i Romani per il corfo di più 
di fettant’ anni, fi moftrarono nella follevazione 
pili olii nati di tutti gli altri , e furono gli ul- 
timi che deponeflero le armi dappoiché furono 
in gran parte {terminati , maffime da Siila loro 
implacabii nemico . Oltre a quelli due popoli 
tutti gli altri che abitavano il paefe fituatofra 
i due mari , dal fiume Liri , oggidì G ari gli ano * 
fino al mar Jonio, che vale a dire, tutto quei 
tratto a un. di predo che chiamano il Regno di 
Napoli, prefero le armi per la comune contefa- v 
Non rimafero a’ Romani quali altri collegati che , 
gli Umbri , i Tofcani , ed i Latini. La Gallia fi 

Cilalpina , o fia Lombardia , non entrò punto in 
quella guerra ; mercecchè non erano collegati , 
ma fudditi i Galli che l’abitavano, ed era il lor 
paefe* trattato come provincia, che vale a dire 
come paefe di conquida , nè era tampoco con> 
preio in quella che i Romani appellavano allo- 
ra Italia. J 


L. GIULIO CESARE. 
P. ROTI LIO LUPO. 


An.di R.fól 
i Av.G.C. 9 * 

i *4 


La prima effufione di fangue fu fatta in Macello d’ 
Afculo, oggidì sAfcoli , nella Marca d’ Ancona'. 

I Romani lu^Ii avvilì che loro venivano da tut- /»*. f. fi»** 
te le parti de preparativi che facevano i popoli nI ’ li ‘ 

dell’ 
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Aa. 4 fR.CM deli* Italia per folle varfi mandarono in diverfe 
Av.a.c. 90 b anc j c a j cune fpi e p er aver f, cura contezza di 
quello che liicccedeva . Avendo uno di coftoro 
veduto un giovane che gli Alculani inviavano 
in omaggio a Corfinio , ne avverti Q. Scrvilio , 
che comandava in quella parte . Corte immanti* 
«ente Servilio in Afculo, e con grandiflìma im- 
prudenza, lenza badare che gli animi degli Af- 
culani erano efacerbati , e non cercavano che 1* 
oceafione di palefare il lor mal talento, portoli 
in alterigia gravemente gli minacciò, e gli vi- 
lipefe come le foflero flati fchiavi . Ma le mi- 
nacce fono ben frivole, fe la forza non le foftie- 
ne . Irritatili gli Afculani, li avventarono a lui , 
ed a Fontejo luo Luogotenente , ed entrambi gli 
nccifero, trucidando polcia tutti i Romaniche 
nella città fi trovavano. 

Aperta ribel- Fu quella flrage il legno della generale fof- 
lio . ne j'.’.f 0 " levazione dell’ Italia; imperciocché tutti i popo- 
(alia. li lopram mentovati preiero allora le armi. Mal 

primi che fi fegnalarono furono i Marfi , alla fe- 
lla de’ quali fi pofe Pompedio Silone , mantice 
principale di quella guerra. Seguirono indi a non 
molto tutti gli altri f efempio d’erti, e tutte I* 
cofe che macchinare da lutìgo tempo avevano già 
porte in ordine, furono lenza indugio efeguite» 
Ufcirono in campagna eferciti , e Capitani, e 
parve a’ Romani cotanto grande il pericolo , che 
fu dichiarato elTer inforto tumulto , che è quanto 
a dire guerra importante , e pericolofa . Celaro- 
no perciò in Roma rutti gli affari : fi chiufero 
tutti » i Tribunali , trattone foltanto quello 
che perla legge Varia era flato inrtituito: il po- 
pò- 
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polo lafciò la toga , che era l’ abito di pace * e 
prefe il veftito militare ; e Roma divenne come 
una città di guerra . Partirono ambidue i Con- 
foli per andare a far fronte a’ nemici; ma pre- 
fero la precauzione di lafciar della foldatefca in 
difefa della città nel cafo di qualche inibito ì 
Vollero efler accompagnati da’ Luogotenenti ge- 
nerali fcelti da loro tra i più famofi guerrieri , e 
quelli furono Mario , e Siila , Gneo Pompeo Stra- 
bono che fu padre del gran Pompeo, e Tito Di- 
dio , che aveva due volte trionfato, cioè degli 
Scordifci dopo la fua Pretura , e degli Spagnuo^ 
li dopo il fuo Confolato ; oltre a’ quali fa ezian- 
dio menzione la Storia di Q. Metello Pio, di 
Cepione , e di molti altri . Toccò a Rutilio l’an- 
dar nel paefe dei Marti, ed a Giulio nel Sannio. 
Trovaronfi fotto 1’ armi fin da quella prima cam- 
pagna fra l’una, e l’altra parte centomila com4 
battenti , fcnza annoverare i prefidj delle piazze * 
Contuttociò prima d’ incominciare la guer- 
ra , mandarono i collegati un’ ambafciata ai Ro- 
mani per fare l’ultimo tentativo, e rapprefen- 
tare la giuftizia delle lor pretenfioni poiché nuli* 
altro chiedevano che eflèr fatti cittadini d’una 
città , la quale per opera loro era falita alla mag- 
gior parte di fua grandezza. S’ immaginavano 
per avventura che fatto avrebbono effetto mag- 
gior del pattato le lor preghiere avvalorate dalle 
armi . Ma il Senato faldo Tempre mai nella maf- 
fima di Roma di non ricever legge da chicchefiu 
rifpofe : „ Che fc i collegati riconofceflero il lor 
„ fallo, e s’ affoggettaffero , potrebbero effere af- 
„ coltati; ma che altramente nemmen penfaffe- 

» 


An.di R,«|» 
Av.G.C. f 


> 1 * 

* <• -a 


Ambafciata 
de* collegati 
a’ Romani 
prima d’ ea- 
trar in gual- 
ca. 

' • 

\ 


Digitized by Google 



204 GIULi E RWTIL. CONS. 
iJ’c c^ 1 " ro d’* nv ‘ are altre ambafeiate a Roma. „ Ban- 
dita in quella guifa ogni fperanza di pace, fi 
diede principio alle oftilità . 

Non è per altro da crederli che fra i popoli 
che fi iollevarono folTe si fattamente concorde , 
e generale il concerto , che non ne rimaneffe ve- 
runo amico a’ Romani. La cofa in fe ftefla non 
è poflìbile, e Vellejo cita a quello propofito l’e- 
fempio di Minazio Maggio fuo trifavolo , che di* 
Veli. il. u. feendeva da quel Decio Maggio, il quale nel 
tempo che feguì la follevazione di Capua man- 
tenne con fedeltà , e coftanza la lega fatta da lui 
co’ Romani . Quello Minazio erede de’ fentimen- 
ti dell’ avo , alfoldò nel paefe (*) degl’Irpini una. 
legione, ed unitala colle milizie di Roma fi fc- 
gnalò nel corfo di quella guerra con molte rile- 
vanti imprefe. Nè di ciò mancogli la ricom- 
penfa , perchè i Romani lo fecero con ifpezialità 
lor cittadino, e crearono Pretori i due fuoi fi- 
gliuoli in un tempo, in cui , come olferva Vel- 
lejo, fei foli ne aveva la Repubblica. 

Non v’ha guerre che con maggior crudel- 

Crudeitidi tà fieno fatte, che le civili, e tale veramente fu 
da lor» uUte - , ... • « 

Diod.tr quella, come da principio accennai. Quanto 

Dìo.tfd piti fagri, e tenaci fono i legami fra gli uomi- 

* IJ ' ni, tanto maggiori, e più violenti nafeono fra 

loro gli od;, fe quelli vengano una volta a rom- 

perfi. Non vi fu crudeltà per barbara che ella 

Foffe, che e contro i Romani, e contro quegl’ 

Italiani che fi erano loro mantenuti fedeli , non 

ufàffero i collegati ; e per avere uno ftromento 

at- 

(*} Pro fu ‘fio putì ttna parti di futili eh* iggidl af- 
flili imi il Principato ulteriore mi Raglio di Napoli . 


Digitized by Google 


SIUL. E RUTIL. CO NS. 2,0$ 

atto ad cfcrcitarla, mifcro gli Afculani in liber- 
tà un uomo della Cilicia, capo di Corfali, il Air ' ' ** 

quale avevano i Romani prefo, e dato loro in 
cuftodia . Non rilparmiarono nemmeno i fanciul- 
li, e le femmine, per le quali s’immaginarono 
un inaudito lupplizio , che fu quello di ftrappar 
loro i capelli, eia pelle del capo. E non aven- 
do gli abitanti di (*} Pinna voluto entrar a par- 
te della ribellione , fi videro lcannare fotto gli 
occhi proprj i lor figliuoli , che per ilciagura era- 
no caduti in mano de’ follevati . Di fatti cotanto 
atroci giova non poco al genere umano che gli 
Storici ne abbiano confervata la memoria , onde 
ei fi vergogni , ed inorridifca della fue barbarie . 

Hanno ragione i leggitori d’ afpettarfi 
qui racconti d ? importantiffimi fatti di guer- 
ra , incontri d* eferciti lenza numero , d’ af- 
fedj di città, e di battaglie. Ma già gli abbia- 
mo avvertiti elfere quelli tempi più Iterili pef 
avventura di tutta la Storia Romana in me- 
morie anche alcun poco inflruttive . Non ci 
rimangono che alcuni compendj fatti eziandio 
di mal garbo ; ed Appiano che particolar iz- 
za i fatti più che tutti gli altri Scrittori , 
non dà fe non fe un’ afciutta , e mefchina re- 
lazione di cofe o di poco momento , o fiac- 
camente narrate , che vale a dire fenza connef- 
fione , lenze fpofizione nè di cagioni ; nè di cir- 
coftanze, e fenza il menemodi que’ tratti che di- 
pingono gli uomini , e rendono grata in un tem- 
po ftelfo , e profittevole la Storia . Sarà perciò 
meli ieri che diamo così all’ ingroffo l’idea della 

con- 

(*) Città di Pinna fi#//’ Mrunno ulttricrt . 
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Au di R •$<» continuazione de fatti , e che fra etti fceeliamo 
I piu ìnterettanti . 

Ridano d» Ebbero da principio i collegati quafi in 

principio ili* • • a • 

perion a’ ogni parte vantaggio : e la cagione di ciò vie- 
Romani . ne a {f a i acconciamente trovata da Freinfemio 


.d’ ordinario accompagnano le novelle imprefe : 
.laddove le divifioni , delle quali era piena Roma, 
pattavano a diffonderfi fino negli eferciti. 


ciò che facevafi nel campo di lui, tenne per 
cofa certa non poter eglino aver cotali noti- 
zie, fe non fe da’ primarj Capi dell’ efercito, 
e da’ nobili, che tuttavia foflero d’ intelli- 
genza cogli alleati ; e fenza farne più accurata 
difamina ne fcrifle al Senato . Erano tali le fuc 
lettere da mettere tutta Roma in Scompiglio; 
ma fu per gran ventura ('coperto che alcune 
fpic de’ Marfi mefcolandofi fra i foraggieri Ro- 
mani , entravano eziandio nel lor campo, co- 
me in una guerra , in cui la favella, 1’ armi, 
cd i vettiti fono da ambedue le partigli ftef- 
fi agevolmente può farfi ; e quindi poìcia av- 
viavano i lor Capitani di tutto quello, che 
veniva lor fatto di penetrare. Calmati in que- 
lla guifa i fofpetri, riftabilifli la quiete; ed il 
L’ efecuiio- Senato per maggiormente attodarla decretò che 
n * '*.*■ I’ efecuzione dcìla legge Varia refiatte fofpefa 
nefofp«fa. finattantochè duratte la guerra, arreftando con 
jifcon. ini fomma prudenza le divifioni , che a cagione 
di quella legge ogni di pullulavano . Era , 


Sappi. Liv. 
LXX1I. 44* 


nella concordia , nell’ unione , e nello zelo , che 
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Era, per quanto fcoroefi , il Confolo Ru- An.diR.«é» 
tllio uomo di poco lpirito, gclolo, lo! petto- Mario confi- 
io , e più avido di gloria che capace di me- 8 lia in i ,arno 

. , r ° j. 1 , . . il Confolo a 

ntarJa . Mario che era parente di lui lo con- ,f u? j r i, bar- 
lìgliava a tirar in lungo la guerra per dar u S li# * Dio 

campo a quel primo ardore de’ collegati d’ 
intiepidirfi ; ed oltre a ciò gli rappreientava 
eflervi nel campo Romano abbondanza di vet- 
tovaglie, nè poter quelle giammai mancargli; 
mercecchè aveva libera la comunicazione con 
Roma, e con tutta quella gran parte dell* 

Italia che trovava!! dietro le fpalle: laddove 

i nemici , nel paefe de’ quali lì faceva la guer- 

ra , farebbero indi a non molto flati ridotti 
ad averne penuria. Ma Rutilio immaginando* 
fi che Mario nel proporgli di tenere un co- 
tal metodo, avelie in mira il folo interefle 
di fua ambizione, e tentale che paflafie quell* 
anno fenza che nulla fi foffe operato , per ot- 
tener egli pofcia il fettimo Confolato, ed a- 
vcr 1’ onore di terminar la guerra , non die- 
de retta, ma molto male per lui, ai configli 
del fuo parente. 

Era il Confolo accampato fulla fponda Rutilio 
del Toleno, (*) fiumicello del paefe de’ Marfi «dutcifo , 
e più abballo di lui dalla (Iella parte , era in *&*»• 
qualche poca diflanza attendato Mario. Aveva- 
no entrambi gittato un ponte fui fiume, erim- 
petto loro, ma più vicino al ponte di Mario, 
era accampato full’ altra fponda Vezio Catone, 
uno de’ Pretori de’ collegati . Quelli conget- 
turando che il Confolo avrebbe pafTato il fiu- 
, • i: ‘ me :: 

C*) Il Turano noli' Abbruno ulttrior* . 
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Dolore , e 
cofterntzio» 
ne in Roma 
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me per andare ad aflalirlo, pofe un’imbofcata in 
un vallone ofcuriffimo , che trovavafi fu quel- 
la ftrada, e gli andò fatto il colpo. Impercioc- 
ché eflendogli venuto incontro Rutilio, nel men- 
tre che era alle mani con elfo lui , ufcirono ad 
Un tratto dall’ imbofcata coloro che v’ erano ap- 
piattati , ed affalendo impetuofamente i Roma- 
ni , gli sbaragliarono . Di quelli ne perirono 
ottomila in quella battaglia, parte rimarti uc- 
cifi fui campo , e parte balzati da’ nemici nel 
fiume , in cui reftarono miferamente fommerfi . 
Il Confolo eziandio riportò una ferita fui capo, 
per cui indi a poco morì. 
i Mario allora fece vedere che molto più ne 
fapeva de’ due Capitani che fra lor combatteva- 
no.' Era egli come ho detto, accampato al di 
fotto del Confolo ; ed indovinando ciò che 
fuccedeva dal vedere i cadaveri de’ Romaniche 
portava verfo di lui la corrente del fiume, mof- 
fe immantinente il campo , e giunto agli allog- 
giamenti di Vezio, trovatili sforniti di difen- 
sori , fe ne refe padrone fenza quaft trovar re- 
firtcnza. Il perchè reftato privo il vincitore e 
del campo , e delle bagaglie , fu aftretto a paf- 
far la notte nel luogo, in cui era feguita la bat- 
taglia , e ritirofli il giorno feguente fenza aver 
potuto trarre il menemo frutto di fua vittoria . 

La disfatta , e la morte di Rutilio cagio- 
. narono, come può crederfi , grandiflimo dolore 
io Roma * Ma ben maggiore fu 1’ afflizione , al- 
lorché giunfe il cadavere del Confolo , e quelli 
di molti altri illurtri perfonaggj rimarti uccili 
nella battaglia, ivi portati perchè foffero ripo- 
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iti nelle tombe de’ ior maggiori. Quella fune» 
ila comparfa fparfe per tutta Roma un lutto , Av ' G ‘ ' 90 
ed una cofternazione generale, che durarono pa- 
recchi giorni . Ma il Senato temendo che la ve- 
duta di fimiglianti lugubri fpettacoli faceffe per- 
der affatto il coraggio a’ cittadini , le veniffe al- 
tre volte rinnuovata, decretò che per 1’ avve- 
nire coloro che fodero uccifi in guerra fi fcppel- 
liffero nel luogo , in cui feguiffe la battaglia . 

Lo fteflo decreto fu fatto pure da’ collegati . 

Cepione intanto, il quale come Luogote- opìon* in- 
dente di Rutilio comandava un’altra parte dell’ ?•"*>*«* d* 
cfercito , aveva con quelle milizie riportato certo prTf«1n°iin 
vantaggio affai rilevante , ma quefio appunto fu «mbofcwa 
la cagione di fua rovina. Imperciocché udito pa" t e del fo 
che ebbe il Senato quel buon fucceffo , decretò «Cucito . 
che que’foldati, che erano avanzati dell’ eferci- 
to di Rutilio foffero divifi fra Mario , e lui ; 
del che egli gonfiatoi! , fi diede a credere d’ effer 
divenuto tanto gran Capitano , quanto era que- 
gli , a cui fembrava che lo paragonaffe H decre- 
to. E quella fua prefunzione tanto piu facil- 
mente 1’ induffe a dar ciecamente di petto nelle 
infidie che da Pompedlo gli furon tele . 

Quefio fagace Italiano, il di cui campo era 
poco difeofio da quello di Cepione, venne a tro- 
varlo di notte tempo , e gli diede ad intendere 
di volere cangiar partito , e paffare a quello de’ 

Romani . Per pegno della fua fede gli prefen- 
tò due fanciulli, li quali diceva effere fuoi fi- 
gliuoli, e glieli offerì come oftaggj, ma erano 
due piccoli fehi avi. In oltre fingendo di temere 
che gli alleati fi vendicaffero dell’ effere fiati ab» 

, Tom. XIII. O bon- 
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a"‘Ì* *.w» bandonati da lui collo fpogliarlo de’ fuoi beni * 
e di prender perciò la precauzione di porre per 
lo meno in faivo alcun avanzo di fue fortune , 
condurti: feco parecchie verghe che fembravano 
d’oro, e d’argento, ma erano tutte di piombo 
dorato , ed inargentato . 

Ingannato Ccpione da così fatte apparenze 
gli preflò fede , ed entrò in confidenza con lui * 
cd avendolo l’ attuto cfortato ad andar fenza in- 
dugio ad aflalire il campo de’ collegati , i quali 
allorché fi vedeffero fenza capo, fi troverebbe- 
ro confufi , e difordinati , abbracciò fenza la me- 
noma diflidanza il configlio di lui , e fi mife in 
cammino. Pompedio che nell’ intervallo fra l’u- 
no, e 1’ altro campo aveva porta un’ imbofea- 
ta , quando fu vicino a quel fito , afeefe fopra 
una collina col prefetto d andar a difeoprire in 
qual pofitura fi trovartero i nemici , ma in fatti 
per dare a’ fuoi quel fegno che aveva con effo 
loro concertato . Il perchè Ccpione fi vide in 
un attimo artalifo , c fuperato , rcttandovi egli 
medefimo uccifo, e la maggior parte del fuo efer- 
cito tagliati a pezzi. Mario raccolte que’folda- 
ti che ebbero la ventura di falvarfi , e gli unì 
colle altre genti , alle quali ei comandava . 
vittoria del Sin qui le cofe andavano maliflimo per i 
confoioGiu- Romani . Ma il Confolo L. Giulio fu il pri- • 
«°npigHaao m0 c ^ e c bbe gl° r i a d* un rilevante fucceffo , 
in Kom* la per cui cominciò in loro a riforgere la fperanza . 
f ** ,d,p,ee * Aveva egli avuta la commiffione di guerreggia- 
re contro i Sanniti , e quefti lo tenevano tanto 
occupato , che non gli era fiato poflibile d’ an- 
dar a Roma per ivi eleggerli un collega in luo- 
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go di Rutilio; per modo che dalli X2. di Giu- An.dJR.a* 
gno , giorno della feonfitta , e della morte di Av ‘ G * ' ** 
quello sfortunato Confolo, rimale egli folo fino 
alla fine di quell’ anno alla teda della Re* 
pubblica . 

E’ verifimile che 1* efler egli redato alquan- 
to foccombente nel principio di quella guerra 
contribuifle a renderlo piu guardingo. Venne 
perciò ad accamparfi poco difeodo dagli allog- 
giamenti di Papio Capitano de* Sanniti , il qua- 
le attediava allora la città d’ Acerre nella Cam- 
pania; ma badandogli di tenerlo in gelata , e 
di onoledarlo nelle operazioni dell’ attedio , sfug- 
giva l’ incontro di venire a battaglia , tanto piò 
che a cagione dell’ aduzia del nemico era dato 
adretto a feemar 1’ efercito . Aveano i Romani 
con eflo loro alcune bande di Numidi come (ol- 
dati aufiliarj ; laonde Papio fattoli venir nel fuo 
campo Ofmta figliuolo di Giugurta , che era da- 
to meffo in cudodia a Venofa, ed ornatolo con 
tutti gli abbigliamenti Reali , lo modrava loti» 
di quando in quando. I Numidi perciò fuggiva- 
no in gran numero dal campo de’ Romani per 
pattare a quello del loro Re; talché non redò 
al Confolo altro partito da prendere; che quel- 
lo di rimandare in Affrica tutti i foldati di quel- 
la nazione, che gli erano rimadi nell* efercito . 

Altiero Papio dello feorgerlì fuperiore, ri- 
folfe di sfidare a battaglia il Cbnfolo ; e vergen- 
do eh’ ci non ufeiva dagli alloggiamenti, giunfe 
a dimarlo sì poco, che ebbe 1 ardire di tentar 
di forzarlo nelle trinciere. Ma i Romani vaio- 
rofamente ù difefero ; e nel mentre che teneva- 
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A^ac'*** no *°^‘ etro * nemici in quella parte, ove er2tui 
* ** flati affai iti , il Confolo fece ufcire per un’ ater* 
porta la cavalleria , la quale dando loro alla co- 
da gli sbaragliò interamente , per modo che ne 
recarono fci mila fui campo. Qutfta vittoria 
r colmò di giubilo i Romani, e ravvivò in loro la 
fperanza : il Confolo fu da’ foldati acclamato Ca- 
pitano Imperate? , ed in Roma fi lafciò da parte 
- il fajo militare per ripigliare la toga . . 

Ma non fu Giulio felice in tutte le altre 
fue imprefe fino alla fine di quell’ anno , perchè 
ebbe ancora a foffrire una perdita di gran mo- 
mento di cui fu forfè cagione una malattia , che 
refolo inabile all’ operare lo forzava a far fi por- 
tare in lettiga in mezzo all’ efercito . Nel refi» 
tutte quefte battaglie , c parecchie altre che o- 
metto di raccontare, nulla producevano di de- 
cifivo, c la guerra fi fofteneva con pari ardore, 
c con forze a un di preffo eguali da ambe le parti. 
Vittori» io- Non fece Mario in quella guerra imprefe 
cominci*» che gran fitto lo fegnalaffero . Foffe o neceflith 
P c delle congiunture, o lentezza della fua già gra- 
scia. ve età , iembra che il fuo metodo generale foffe 
il non avventurar cofa alcuna , e temporeggiare. 
Vinfe nonpertanto i Marfi in una battaglia • ma 
erano eglino venuti ad affalirlo* e rifpinti che 
gli ebbe in certe vi^ne attorniate di fiepi , veg- 
gendo che i fuggitivi duravano gran fatica a for- 
montarlc , ebbe timore di rompere anch’ egli 
l’ordinansa de’fuoi, e cefsò di perfegui fargli . 
Ma Siila che fembrava detonato a terminare ciò 
che Mario incominciava , trovandoli a cafo col- 
le fue genti dall’altra parte di quelle vigne , die- 
de 
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de addotto agl’infelici Marti che fuggivano, e A *- <*«*•<** 
ne fece grandirtìma ftrage. Ne’ due fatti di quel* Av ‘ G ' ’ >w 
la giornata fi fa conto che il numero de’ morti 
afcendefie a feimila, e peri in quella battaglia 
Erio Afinio, avo per avventura del famofo A- 
finio Pollione . 

Era la nazione de’ Marfi bellicofiflima , e Mario * r “R* 
dicevafi comunemente in Roma non eflerfi mai ^attaglii* 
trionfato d’ erti , ni fenza d’ erti . Forfè quella ««. »• 
confiderazione fu quella che refe Mario più guar* **' 
dingo nell’ aflalirgli . Comunque eiò forte , trat- 
tone le fopraccennate occafioni , fe ne flette egli 
Tempre mai rinchiufo negli alloggiamenti , fen- 
za che ni le doglianze de’ Tuoi foldati nè gl’ in- 
filiti degl’inimici punto io muovertero. Ed a 
Pompedio Silone , il quale avanzatoti un giorno 
in fito da farti udire, gridava ad alta vo- 
ce : Mario , fe foi gran Capitano perché non com- 
batti * Rifpofe: anxj tu , fe fei gran Capitano , 
alevi forcarmi a combattere . 

Plutarco fa inoltre menzione d’ un fatto , ritira ro» 
in cui fu Mario mal fecondato da’ fuoi foldati , poci * |OTÌ ® ’ 
e punto non s* approfittò del vantaggio , del qua- 
le gliene davano il modo i nemici ; di modo che 
i due eferciti fi ritirarono volgendoti 1’ un 1’ al- 
tro le fpalle . Poco tempo dopo chiefe licenza 
dì ritirarti , e ritornò a Roma , ma con grave 
diminuzione dell’antico fuo credito. Allegava 
egli per motivo della fua ritirata certe fluftioni 
che grandemente lo moleflavano , ed arteriva ef- 
fer lungo tempo ch’ei focene va fi più per il co- 
raggio , che per le forze ; ma che alla fine il male 
era divenuto cosi violento , che non gli era più 
porti bile di rendergli . 0| Tut- 
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Tuttoché non aveffe Scrtorio verun fuprc- 
mo comando in quella guerra , non laiciò non- 
pertanto di fegnalarfi con molte memorabili azio- 
ni . Ma Sallumo nei defcriverle lagnavafi di non 
averne (ufficiente contezza ; mercecchè prima l’o- 
fcurità de’natali di colui che le aveva fatte, e la 
malignità pofcia degl’ invidioft le avevano lafcia- 
te andare in dimenticanza. Era egli Queftore 

? ^uelf anno ed avea per provincia la Gallia Ci- 
alpina, dove avendogli comandato il Senato 
che fa c effe affaldar genti , e fabbricar armi ; com- 
piè 1’ una e l’ altra commiffione con tale fol- 
lecitudine, ed attività, che fi fece difiinguere 
dagli altri giovani fuoi coetanei, i quali allevati 
nella morbidezza , e nell’ ozio riputavano che una 
carica deffe loro autorità di far che gli altri 
operaffero , e mandaffe loro efenti dalla fatica . 

Non fi tenne Sertorio folamente a cotali 
pacifiche funzioni , che richiedevano bensì appli- 
cazione , ma non efponevano a verun pericolo . 
Combattè in parecchie battaglie con quello fieffo 
valore , benché con rifchio di fila perfona , di cui 
fino da’ primi fuoi anni aveva data più d’una 
prova . Siccome ei s’ efponeva a’ colpi fenza verun 
riguardo, riportò in varj incontri delle ferite , 
ed una in particolare, che gli fece perdere un 
occhio. ( 1 ) Ma non che affiigerfi di tale diffor- 
mità di volto , fe ne gloriava , riputandola per 
lui un trionfo . Diceva non potere gli altri por- 
tare in ogni tempo con effo loro le teftimonian- 
ze del lor valore , e che era d’ uopo che lafciaffe- 


ro 


CO Quo Hle dckonefttmenta cerporis maxime latraba- 
tur. StlluJÌ. 


Digitized by Googl 


C1UL. E EUTIL. C OHS. 11$ 
ro le maniglie , le corone , e gli altri premj mi* 
litari; ma che quanto a lui l’accompagnavano v ‘ ' 
da per tutto le prove di Tua bravura » e che non 
era po (libile fenza ammirare nel tempo Retto il 
fuo merito rimirare la Tua difgrazia . Gli refe la 
plebe giuftizia , perchè un giorno nell’ entrar 
«h’ei fece nel Teatro, l’accolfecon acclamazio- 
ni, ed applaufi, quali nemmeno i piìi vecchi 
Capitani , ed i piti accreditati cittadini , nè Tem- 
pre , nè così di leggeri ottenevano . 

Poiché in tutte le condizioni di perfone 
può trovarfi la virtìi , non temerò dopo d’ aver Giumento 
favellato d* uno de piìi grandi uomini che abbia [ al r v *™ r la 
prodotti Roma , di raccontar qui un’ azione am- n ° r . * re “ 
mirabile di due fchiavi . Non pollo aflerire in 
quale precifo tempo ella feguifle; ma certa cofa 
è che appartiene alla guerra , di cui ferivo la 
Storia . Attediavano i (*) Romani , la città di 
Grumento nella Lucania, e due fchiavi che 
dentro v* erano , vagendola ridotta all’ eftremo , 
palarono nel campo degli aflalitori. Fu ella indi snte.JeMe- 
a non molto prefa d’aflalto, e lafciata per il fac* »*/. in. »j 
cheggio in preda a’ foldati . Gli fchiavi allora 
rientrativi prontamente , corfero alla cafa della 
loro padrona , e prefala , per quanto fembrava , 
con violenza , la conduffero con etto loro , mi- 
nacciandola colla voce , e co’ getti , e rifpondendo 
a chiunque lor domandava chi colei fotte, eflcr 
ella una padrona che avevano , e tanto crudele , 
che fopra d’efla volevano prender vendetta de* 
mali trattamenti da lor fofferti . Con così fatta 

O 4 fin- 

(*) Era fuejla tini p$fla mi parfi oggidì appellato la 
Basilicata . 
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fìntionc la fecero ufcirc dalla città, e la ritira-' 
rono in luogo ficuro, tenendola celata con font- 
ina cura . Ceffata che fu pofcia la furia de’ folda- 
ti, e calmato nella città ©gni tumulto , fecero 
che vi rientrafle , difpoffi ad ubbidirla come [fa- 
cevano peri’ innanzi. Ma ella donò loro in gui- 
derdone la libertà , il maggior premio che nello 
dato d’ allora per efla potette darli; comechè 
fuor di dubbio di gran lunga inferiore al benefi- 
zio che aveva da loro avuto . Ripigliamo il 
racconto della ferie de’ fatti. 

Gneo Pompeo Strabonc, a cui era toc- 
cato in forte il Piceno * , aveva in quella guer- 
ra , fatale eziandio alla maggior parte degli al- 
tri Capitani di Roma, avuta nei principj Ani- 
dra forte. Tofto che fu fatta in Afcolola ftra- 
ge foprammentovata, era andato per attediare 
quella città , ed era dato rifpinto con perdita . 
Fu pofcia affaldo egli deffò vicino al fiume ** 
Tenna da Afranio, da Ventidio, e da Giuda- 
cilio, tre Capitanidei collegati, i quali aven- 
dolo disfatto l’adrinfero a ritirarfi nella Città 
di Fermo. Quivi rimado ad attediarlo folo A- 
franio, eflendofi gli altri due Pretori Italiani 
volti in altra parte colle loro genti , convenne 
a lui tenerfì affai lunga pezza fulla difefa. Ma 
venutogli finalmente in notizia, che Sulpizio 
s’ avvicinava con un efercito di Romani , ebbe 
modo di concertare con etto lui la maniera di 
dare unitamente addotto ai nemici. Nel giorno 
dunque, e nel tempo dabilito, fecero gli attediati 

una 
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una vigorofa iortita ; cd Afranio che fi credeva A ““H 
d’avere a fare col folo Pompeo, fpinfc «ontro Av * G ' c ' 90 
di lui per rifpignerlo tutte le forze che aveva . 

Ma nel mentre, che con vantaggio a un dipref- 
fo eguale combatteva!! da ambe le parti , eccoti 
che arriva Sulpizio, e fa metter fuoco agli al- 
loggiamenti dei collegati . Alla veduta delle fiam- 
me Tettarono fopraffatti i combattenti; ed in- 
trodotrofi il terrore negl’ Italiani , i quali per 
colmo di lor fventura perdettero eziandio il loro 
condottiero Afranio rimafto uccilo fui campo, 
sbando® tutto l’ efercito . Coloro, a’<juali ven- 
ne fatto di sfuggir di mano ai vincitori , corfero 
a ricoverarfi in Afculo, e Pompeo vi poie im- 
mantinente T attedio. : 

Rittabilì quella vittoria la calma , e la tran- 
quillità in Rama . Dopo quella che aveva otte- 
nuta il Confolo Giulio fi erano ripigliate le to- 
ghe, o vogliam dire le vefti di pace; e dopo 
quella ripreftro i Magillrati le lor Pretelle, e 
gli ornamenti delle lor cariche. Ritornarono le 
cofe nell’ordine di prima; e nello dato, in cui 
trovavafi allora la guerra, non la conlideraro- 
no più 1 Romani che come una guerra ordinaria , 
da cui non veniva impedito alla città il godi- 
mento di que’beni che feco apporta la pace. 

Non ottante un nuovo accidente fece com- dritte di 
prendere loro non eflerc da fperarfi d’efimerfi dal eitudiaam» 
pericolo con la fola forza dell’ armi. Quello 
che la maggior parte degli Umbri, ed alcuni «oifc*»- 
popoli dell’ Etruria fi diftaccarono dalla loro 
leanza , e fi unirono coi ribelli. Poteva l’efem* ti fedeli, 
pio di qnctti produrre funefte confeguenza, cd 

cb- 
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Au di K-66% ebbero i Romani timore di reftar foli , fe fi fof- 
Av.G.c. f cro i un g 0 tempo oftinati d’ opporfi all’ uni* 
verfal brama di tutta i’ Italia . Il perchè il Con- 
folo Giulio col parere* ed autorità del Senato 
promulgò una legge , che decretava il concederli 
il diritto di cittadinanza a que* collegati , che fi 
erano fino allora mantenuti fedeli. Con tjuefta 
legge il Lazio* e parte della Etruria , e dell’Um- 
bria acquiftarono alla perfine quel diritto, che 
gli uguagliava ai Romani , e fi diedero perciò 
piU ftrettamente a divozione della Repubblica: 
e gli altri Popoli dell’ Italia concepirono altresì 
la fperanza di entrare anch’ cfli a parte di un 
tal privilegio , per Io meno col depor le armi . 
Quello fu in fatti il folo mezzo che diede fine 
a quella guerra : ma contuttociò , prima che 
le colè giugneflero a cotal fegno, fu d uopo an- 
cora fpargere molto fangue . 

Liberti am- La grandezza del pericolo, e la penuria 
meffi negli foldati forzarono pure i Romani ad ammet- 

terra. 11 * tere nei loro eferciti di terra i Liberti , i quali 
fino a quel tempo o ne erano rimafti efdufi , o 
molto di rado impiegati . Ne afloldarono do- 
dici Coorti , e le diftribuirono lungo il mare da 
Cuma fino a Roma per guardia di que litorali . 


Àn.di R.ftfj 
Av.G.C. 89 


GNEO POMPEO STRABONE. 

L. PORZIO CATONE. 

Avevano Pompeo, e Porzio meritato con 
rilevanti fervigj il Confidato , d quale vennero 
eletti. Narrammo già la vittoria che nel Piceno 
ebbe il primo d’ Afranio: e Porzio anch’efTo 
verfo la fine dell’ anno precedente aveva vinti in 
battaglia ordinata i popoli dell* Tofcana che 
fi erano ribellati. Pom- 
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Pompeo nel Tuo Confolato fi pofe con cu- 
ra particolare ad incalzare 1* attedio di Afculo 
incominciato da lui , come difii , prima che fotte 
eletto Confolo . Fu quello attedio uno dei fotti 
di maggiore importanza che fuccedeffero in quel-' 
la guerra . I Romani fi oftinarono a voler efpu- 
gnare quella città, perchè era fiata la prima a ri- 
bcllarfi ; e non men vigorofamente la difefero i 
collegati . Si videro fotto di effa azzuffati due 
eferciti , 1* uno di fettantacinqucmila Romani , 
e 1’ altro di fettantamila Italiani, quello per ac- 
celerarne, e quello per impedirne la prefa. 

Per quanti sforzi faceffero i collegati , non 
fu loro mai pofiibile il far levare 1’ attedio , ma 
folo lo fecero andar in lungo , e fembra che 
Pompeo ne lafciatte per alcun tempo il coman- 
do a L. Giulio, Confolo dell’ anno precedente 

r r andar egli a battere la campagna , ed oppor- 
a varie motte che facevano gl’ inimici . Ri- 
portò il Confolo una fegnalata vittoria de’ Mar- 
fi, e riduffe i Velimi, (i) ed i Peligni a depor- 
re le armi, ed a fottometterfi . Ma poche par- 
ticolarità di cotali imprefe hanno lafciateanoi 
gli Scrittori . Seneca folamente ci ha confettato 
un fatto affai memorabile , il quale al tempo del- 
la riduzione dei Peligni fi riferifee . Era fiato 
fatto prigione, e veniva condotto al Confolo 
Cajo Vezio, Peligno di nazione , ed uno de’pri* 
marj capi dei collegati . Ciò veggendo uno fchia- 
vo che lo feguiva , avventatoli a quel foldato che 
conduceva Vezio, e prefagli la fpada uccife im» 


Ao.di H.661 
Av.G.C 99 
Il Confolo 
Pompeo in- 
calza I’ at- 
tedio d’Afcifc 
io . Apfian. 


Batte i Mar- 
fi , e foggio- 
ga altri po- 
poti vicini . 
Affi a». 


man- 


Sente, dt Be- 
ntf. 111. *3 


Uno tchiavo 
di Vezio uc- 
cide il pa- 
drone , e 
ammazza 
lofeia da te 
:cffo . 
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I Pi flint abitavano lungo f Aterno , fiume oggidì af- 
filiato Pcfcara nell' db brut,*.* « 
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An.dlR.Mj tnan finente il padrone : indi volta la punti con* 

Av.G.C. 8* • r ■ •. n ,.rr r ., . 

tro il proprio petto , ho pojto , dille , il padron c 
in libertà , ed ora è tempo che penfi k me fleffo » 
Dette appena quelle parole lafciò cadervifi fopra , 
e cadde morto a terra . „ Quale (i) fchiavo ( lcla- . 
„ ma qui Seneca) trovoffi mai che liberaffe il 
„ padrone in modo più generofo? „ A noi però, 
cui la Morale Criftiana feveramente vieta l’omi- 
cidio, per quanto grande ci paja un cotal fatto, 
non è permeilo di lodarlo : E poi quante cole po- 
tevano accadere, che avrebbero liberato Vezio 
in maniera meno violenta? 

Guerreggiava eziandio L. Porzio con fuc* 
p*rz!o^refta cc ^* 1 non men di quelli del fuo collega . 

uecifo in una Imperciocché effendofi egli , per quanto fembra, 
«*vi*n fo- ^ ato a ^ omare 1 Marfi , reflò ad felli fuperiore 
fpcttato che in parecchi incontri . Ma finalmente nell’ afla- 
vanc^fò'fle' r 1 l° ro alloggiamenti preflò il lago (*) Fu- 
ntore di cino, rimafe uccifo, e la morte di lui fu cagio- 
SV”r«! e nc c ^ c * ncmlc * ebbero la vittoria . Di quella 
‘ ' 1 ’ morte viene da Paolo Orofio fatto colpevole Ma- 
rio il giovane per vendicarfi dell’ infulto eh’ ei 
pretendeva aver il Confolo fatto a fuo padre. 
Perocché Porzio , il quale comandava a quelli 
fiefli foldati , che l’ anno precedente avevano mi- 
litato fotto quel vecchio Capitano , s’ era vanta- 
to non aver Mario fatte imprefe maggiori delle [uè . 
Quelle parole furono a lui funeflc, mercecchè 
nel tumulto della battaglia fu colto da un colpo 
cafuale in apparenza , ma non pertanto venuto 
da’ Tuoi proprj foldati , e giufla la forza dell’ ef- 

po- 
to £>* mihi que*qutm qui magnificentius doir.inum 
fcrv^rìt . 

CO Oggidì lago di Celane * 
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poliziotte d’ Orofio , dalla mano fieffa di Mario *£*} 
il giovane , e fiefo morto a terra a piedi degli v * , 
beccati degl’inimici. Un delitto cotanto atroce 
farebbe incredibile , fé quel giovane colle orri- 1 

bili crudeltà che pofcia usò , non avefle pur trop- 
po dato a conofcere che era fiato capace di com- 
metterlo. i. 

Riferifce Dione che aveva il Confolo refi Dia. *p t <j 
i foldati di mal talento contro di lui, mercè 1 ,f W* 
acerbità de* rimproveri , e i* alterigia delle ma- 
niere che ufava con elio loro , ; le quali aveva- 
no eziandio cagionata una Adizione, e che in 
efsa poco era mancato eh* ei non perifse» Pub 
dunque lo fdegno delle milizie o eiscrc fiato la 
fola cagione della morte di lui , ovvero avet da- 
ta occasione a Mario di meglio celare il Tuo colpo. 

Fra tutti i Capitani di Roma Siila fuque- rM 
gli che più degli altri fi fegnalò in quella guer- ^ subi™t*4 
ra . Narrai fiotto 1’ anno precedente in qual mo- Poùl “ 
do aveva egli data l’ ultima mano ad una vit- 
toria laficiata imperfetta da Mario; e quefi* an- 
no lo vedremo più fertile ancora di iuccefF. a 
lui gloriofi . Comandava egli come Luogotenen- 
te del Confolo Porzio un corpo d* efercito nella 
Campania, e quivi difirufse la città di Stabie 
1* ultimo giorno d* Aprile. Quindi andò pòfeia 
ad afsediarc Pompejo, altra città fituata alla fo- riiu. in. j. 
ce del Sarno, dove nel mentre eh’ ci ftava oc- 
cupato nello firignere 1’ afsedio , nacque la fie- 
guente occafione che gli accrebbe il numero del- 
le genti. • ■ < 

Avevano i Romani un’ armata navale fiotto prmj e il 
il comando di Poftumio Albino , uomo violen- 

v to, 
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a nì (Lc? to » e£ ^ altiero » *1 quale fi concitò si fattamente 
deli* efereito 1’ odio de’ fuoi proprj foldati , che follevatifi 
uccifod»’” 10 S ucfti contro *1* lui, ed accufandolo di tradimen* 
Tuoi propri to t ed’ intelligenza co’ nemici , l’ uccifero a fu* 
foldati , e ria dì fallate • Prefe Siila il comando di que* 
die* la' m or- foldati, ponendoli infieme co’ fuoi ; e benché 
fi fodero bruttati col fangue del proprio Capita* 
pitt. iÌ^S/I~ no > non P re fo contuttociò la menoma vendetta 
tM • del lor delitto . Palliava egli quella fua colpevolo 

indulgenza con un cattivo pretello , dicendo che 
que’ foldati con tanto maggior ardore avrebbero 
accudito a far il lor dovere , quanto più grande 
era 1* obbligo che avevano d’ efpiare col mezzo 
d’ aflidui fervigj il lor fallo . Ma il vero moti- 
vo, per cui non gli aveva puniti era l’ambizio- 
ne , ed il fuo proprio intereiTe . Siccome 1* odio 
,.. ? tra lui , e Mario era allora giunto all’ eccedo , 
così fi era egli pollo in animo di ridurre l’emulo 
all* ellremità , e rovinarlo; Vedeva oltre a ciò 
avanzarfi verfo la fine la guerra de’ collegati , ed 
afpirava a farli eleggere Capitano dell’ altra che 
contro Mitridate andavafi preparando . Con così 
fatti diregni poneva ogni fuo fludio nel guada- 
gnarfi, a colto eziandio delle leggi inviolabili 
della militar difciplina , T affezione de’ foldati . 
Ed in fatti fu egli il primo de’ Capitani Roma-; 
ni , che delTe il permeiofo efempio di tirare a 
fua divozione l’ efereito con pregiudizio della 
Repubblica , e d’arrogarfi quel diritto che è folo 
dovuto alla patria, per modo che divenirle non 
dal Popolo Romano , ma da lui dipendente la 
ifoldatefca . Vedrafli più innanzi con maggior 
evidenza l’ ambiziofa condotta di quelVo Capita* 
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no ; ma rifpetto al tempo , di cui parliamo , cer- 
ta cofa è- eflerfi egli refo realmente utile alla 
Repubblica . 

Cluenzio uno de’ Capitani de’ collegati , 
venne con un poderofo efercito di Sanniti al foc- 
corfo della città di Pontpejo , ed acca m polli ardi- 
tamente non più difcofto dai Romani che quat- 
trocento palli . Riputatofi perciò Siila non falò 
infultato da lui , ma difpregiato ; abbenchè avelie 
mandata a foraggiare gran parte dell’ efercito , 
ufcì nonpertanto degli alloggiamenti per dar ad- 
dotto al nemico . Ebbe però campo di pentirli 
del troppo ardire , perché fu rifpinto con perdi- 
ta . Ma non andò molto che refe il contraccam- 
bio a Cluenzio, mercecchò avendogli prefentata 
un* altra volta la battaglia toflo che ritornarono 
al campo i fuoi foraggieri , lo vinfe , e 1’ obbligò 
a ritirarfi . 

Non fu però decifivo quello primo vantag- 
gio, perchè Cluenzio, a cui giunfe nuovo 
rinforzo di Galli, tornò a venirgli a fronte. 
Narrammo nella Storia Romana parecchi com- 
battimenti latti dai Galli da corpo a corpo , che 
tutti riufeirono loro infelicemente; ed un altro 
pure ce ne offerifee qui la Storia con non dilli- 
mil (uccello . Uno dei Galli grandilfimo di da- 
tura ufei di fchicra, e fattofi innanzi sfidò a 
duellare con elfo lui qual più valorofo foldato 
avefiero avuto i Romani. Fu mandato contro 
cofiui un Moro, il quale avvegnaché altrettan- 
to piccolo, quanto era grande il Gallo, ciò non 
ofiante 1’ uccife . Da ciò ne nacque quello , che 
in cosi fatti cafi naturalmente fuccede, vale 

a di- 
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un efercito 
di Sanniti 
comandato 
da Cluenaio. 
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An^li R.tij a dire reffcrfi per la di lui morte introdotto lo 

JLVaGiC* 89 C • ' t ' t ( J* r * va J 

fpavento an tutti gli altri di lua nazione . Il per- 
chè difendendoli eglino debolmente, appiccata 
che fi fu la battaglia, recarono ben torto difor- 
dinati , e traffero polcia nello fteffo fcompiglio 
tutto l’efercito. Ottenne Siila una compiuta vit- 
toria, e prefe gli alloggiamenti dei nemici, i 
quali datifi ad una precipitofa fuga , non fi cre- 
dettero in luogo di ficurczza , finché non furono 
vicini a Nola . Ma gli leguirono i vincitori , e 
fenza dar loro tempo di riaverfi , gli affalirono 
di bel nuovo, e terminarono di dirtruggergli in- 
fieme col lor Condottiero , che rertò uccifo fui 
campo . Appiano fa afcendere il numero dei 
morti a trentamila nella prima battaglia, « a 
ventimila nella feconda . £ ciò che v’ ha di più 
maravigliofo, e per avventura incredibile, è che 
Siila, al riferire di Eutipio, non vi perdette che 
uà Tempi ice foldato. Ma vi vorrebbe un’autori- 
tà affai maggiore di quella d’uno Storico di si 
poco conto per far credere un fatto cotanto lon- 
tano dal veritimile. 

f.' onorato d’ * Siila nel far menzione della fua vita 

un* corona aveva fcritto d’ cfTcrc ftato onorato da due fol- 
dati d’ una corona oftìdionale vicino a Nola. 
•Non era quella corona data, come le altre, dal 
Capitano a quei foldati che in qualche fatto il 
foffero fegnalati ; ma quelli per lo contrario la 
davano al Condottiero, allorché venivano tratti 
■ da lui da qualche palio pet icolofo. Faccvafi ella 
di fola gramigna, e quell erba doveva effer colta 
nel luogo fteffo , in cui trovandoli circondato da’ 
nemici Tefercito, l’ averte tratto lor dalle mani 

la- 
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la prudenza , ed il valore del Capitano. Dai fatti £ ' 5 * 5 
che ho riferiti feguendo Appiano , non può chia- 
ramente comprenderà in qual maniera Siila lì 
folle meritata quella corona. Ma di cib dobbia- 
mo darne la colpa alla negligenza di quell* Au- 
tore, e degli altri , ai quali per aver contezza 
de* fuccefli di que’ tempi è d- uopo ricorrere . It 
maggior onore che dar fi potefle ad un cittadino 
era quella corona : per lo che volendo Siila per- 
petuare la memoria di un avvenimento a lui sV 
gloriofo, lo foce dipignere in un cafino di : villa 
che aveva in Tufculo, il quale fu pofeia polTe- 
duto da Cicerone. Ma (*} come ben nota Pli- 
nio, invano gloriavafi di aver ottenuta la coro- 
na olfidionale colui che fu pofeia f autore dell» 
proferizione . Imperciocché allor quando ei fece 
morire un numero molto più grande di cittadini 
quelli che avelfe mai in altro tempo falvati-, fe 
la ftrappò egli fteflo di capo . 

Dopo una si gran vittoria Siila non iffet- soggioga gl - 
te oziofo , ma pensò a far maggiori progrefli . • 

Entrò nel paefe degl’ 1 rpini * e perchè gir abi- ^ ,an ' 
tanti d’ Eculano, che ne era come la capita- 
le , non gli fi arrefero prontamente, ne per «ni- 
fe ai foldati il Taccheggio . Queft'o efempio dt 
Teveri tà atterrì tutti gli altri , ed in pochi gior- 
ni gli fi refe foggetta tutta quell’ infera nazione . 

Quindi pafsò nel Sannio , ove da prin- p&fli nei 
cipio trovoffi in un grande intrigo , perchè fi s»mvo , ore 
era impegnato in certo lito angultò poco difeo- vantaggi . 

Tom. XIII. P ffo 

* . ► 

(O Qtiod fi vrrum eft . hoc nftcrabinoreirr eum dixe- 
rim : quandoquidem ram capiti fuo preferiptione fu* ipfe 
detraxit . tanto paucionbus civiutn fervati* , quatti goftea 
occifis . 
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A*.di R.tij dalla città d’ Efernia, cd aveva a fronte uà 
Av.g.c. 89 e f crc i to dj Sanniti comandato da Papio Muti- 
lo. Ma ficcome era d’ ingegno pronti (Timo a 
trovare fpedienti, Teppe sì bene adoperarfi, che 
(labili un abboccamento con Papio , quali vo- 
lette con etto lui trattare d’ aggiramento • e 
r«egu» la conferenza , ma nulla reftò conchiufo . 
Intanto la tregua produfle nei Sanniti il natu- 
rale fu* effetto dello ftarfene eglino con ficu- 
rezza , e feemar di molto la vigilanza , ed at- 
tenzione fugli andamenti dei nemici. Non tar- 
dò Siila ad approfittarfene , concioGachè col fa- 
vore della notte , c del Glenzio levò il campo, 
e fe n’ andò, non lafciando negli (leccati che 
un folo trombetta , perchè dette col Tuono il 
kg no del principio d’ ogni vigilia di tre in 
tre ere. Coftui fuonata che ebbe la quarta vi- 
gilia fe n’ andò anch’ etto a raggiugner refer- 
eito, il quale ufcì in cotal guifa felicemente 
da quelle anguttie di Tito. 

Non ballò a Siila I* eflerfi fottratto dal 
pericolo, ma volle che le fuc genti giraflero 
all’ intorno del campo de’ Sanniti ; e venuto ad 
aflalirgli^in quella parte, ove men 1 ' attende- 
vano, gli vinfe, e prefe loro gli alloggiamenti , 
eflendofi Papio ritirato ferito in Efernia. Ter- 
minò Siila quella gloriofa campagna con un’ 
importante conquifta, perchè andò fotto Bovia- 
no(*), città molto confiderabile , in cui tenevafi 
la generale aflemblea di tutta la nazione de* 
Sanniti; e benché fotte ella difefa da tre for- 
tezze , fattole nonoftante dar V attalto da va- 
rie 

Bajmo meli» Cut ut di Mtlift . 
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rie parti tutto ad un tratto, 1’ efpusnò dopo An <n R ,|S * 
tre ore di contratto. Av.o.c. a» 


Fatto che ebbe tante belle imprelè , fe ne Ritorna a 
ritornò a Roma per chiedere il Confolato ; ni ^£^1 
mai, o molto di rado fi era veduto altro Can- c«i»fofato. 
didato che colla raccomandazione di tanti, e Ptut ' ,n S,t ' 
sì gloriofi fervig; fi fofle prefentato per otte- 
nerlo. Arrivò preceduto da una filma già riabi- 
lita , perchè ognuno Io confiderava grande uo- 
mo di guerra , ed i Tuoi amici lo vantavano 
per il pii» fperimentato Capitano di Roma, nè 
ì fuoi nemici potevano per lo meno negargli il. 
titolo di fortunato. 

Egli però non fi riputava ad offcfa un co- « K id, r ; av » 
sì fatto linguaggio degl’ invidiofi , anzi godeva e° l titolo 
di farli credere il favorito della fortuna , o * 

fe perchè s’ immagi nafte d’ eflerlo , o fotte per 
oftentazione, e per gloriarli d’ efler protetto dal' 

Cielo. Riferifce Plutarco a quello propofito al- 
cuni patti affatto particolari delle memorie , 
che Siila aveva fcritte : diceva egli, in ette ef- 
fèrgH, fempremai riufcite le imprele, delle «pia- 
li aveva lafciata la direzione alla fortuna, mol- 
to meglio di «juelle , che aveva ben premedi- 
tate , e pretefo di regolare colla prudenza : con- 
fettava d’ clFer nato men guerriero che fortu- 
nato; e configliava Lucullo, a cui dedicava ef- 
fe memorie , di non far cafo di cofa veruna pii* 
di «quello che far dovette delle ifpiraziom, che 
dagli Dei gli tetterò mandate per via di logni . 

Sembra evidente da tutto quello eh’ ei credette 
dadovero atta Fortuna , nè ciò parer può Ura- 
no a chi riflette alle bizzarre inclinazioni di 

P 2 lui . 
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An.diK.asj Xui . Di quelle cc ne fa Plutarco un ritratto, di 
* v " 9 cui non debbo privare que’ leggitori che hanno 
. curiofità di ben conofcer gli uomini . 

suo bizz«r- Era Siila uomo volubile, ed in continua 
ro naturale . con tradi zionc con fe medefimo: rapiva con vio- 
lenza , e donava con profufione : e corteggia- 
va coloro, a’ quali aveva alcuna cofa a chiede- 
re', trattando con alterigia quelli che avevano 
bifogno di lui ; per modo che era dubbiofo s* 
ci fofle nato più fuperbo, o più adulatore . Difu- 
guale nei rifentimenti , jr nelle vendette , man- 
dava talvolta perle più leggiere cagioni le gen- 
ti al fupplieio , e tollerava talvolta paziente- 
mente le più gravi offefd : volentieri riconcilia- 
vafi con chi 1* aveva mortalmente ingiuriato, 
e delle menome imprudenze colla morte, e col- 
la confifcazione dei beni fi vendicava . Quella 
difuguaglianza rifpetto a quelli, da’ quali era 
flato offefo; potrebbe, foggiunfc Plutarco, per 
avventura fpiegarfi col dire cfTerfi egli a vicen- 
da lafciato guidare ora dal fuo naturale procli- 
ve alla vendetta , ed ora dall’ interefle , a cui 
riflettendo , fapeva moderarli , qualora il richie- 
deva il fuo vantaggio. E non può egli quello 
fuppollo darci la foluzione di tutte le altre fue 
bizzarrie? Ritorno alla guerra Sociale, di cui 
alcuni altri avvenimenti Tempre più disfavore- 
voli alla lega Italica mi rellano tuttavia dade- 
fcriverc . 

pongono I Marfi, dai quali più che da ogni altra 
armi, l iv. nazione era fiata follenuta, e fpalieggiata quel- 
fxxvi * a ^S 3 » ^ anc ^*> c domati dalle lor vecchie 
perdite , e da quelle che Murena , e Metello Pio- 

ave- 
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avevano loro fatte foffrire , fe ne fiaccarono; An.diR.p-sj 
ed i Peligni pure fi erano, come narrai , fot to- Av ' G ‘ C ' 89 
meffi ai Romani. Refifi perciò quelli padroni 
di Corfinio , città che dai ribelli era fiata elet- confici;# 
ta per lor metropoli , fu di meftieri trasferire il generile del- 
configlio generale in Efernia , città dei Sanniti, [fcrìwV eI 
i quali per la ritirata dei Marfi erano foli al- Temi* *>/W. 
la teda di tutti i popoli rimarti tuttavia fede- xxxylu 
li alla confederazione fatta fra loro . Querti fi 
eleflero cinque Pretori , o fia Capitani , fra’qua- 
li diedero la principale autorità a Pompedio Si- 
Ione . Era coflui meritevole d’ efTere antepoflo 
agli altri perla perizia che aveva nel guerreg- 
giare, per il valore, e più ancora per eflerfio- 
rtinato nel foftenere la ribellione, di cui era fla- 
to il primo autore , fenza che 1’ efempio del- 
la fua rteffa nazione, che vale a dire dei Marfi, 
i' quali di frefeo erano ritornati all’ ubbidienza, 
forte flato valevole a fargli cangiar penfiero . 

Radunò egli un cfercito di trentamila fanti,- 
e mille cavalli ; e forzato dalla necefiità a ten- 
tare ogni altro modo di far gente, diede eziandio 
la libertà a quelli fchiavi che vollero unirfi a lui. 

Ne raccolfe predò che ventimila , ed armati- 
gli alla meglio che gli fu poflibile , con erti , e 
colle altre fue genti ritardò ancora per qualche 
tempo la totale rovina del fuo partito. 

Intanto l’afledio d’ Afculo, che aveva du- Giudacilì» 
rato gran parte di quell’anno, fi terminò final- ; 

mente a vantaggio dei Romani . Giudacilio na- falcar Afcu- 
tivo di quella città, ed uno de’ principali Capi 
degl’ Italiani, uomo coraggiofo, ed intraprenden- te et’ veleno 
te, veggendola ridotta all ertremo, fece 1’ ulti- 
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An.dìR.Mj mo s f or zo per liberarla. Radunò otto(*) Coor- 
av.cj. . 9 ^ c p 0 fl. 0 f, j n cammino, fpedi un meflb agli 
Afculani per avvertirgli che ftelTero attenti 
quand’ ei gmgneflTe, e foceflero una fortita nel 
punto ftcflb che avrebbe anch’ egli affaliti per di 
fuori gli alloggiamenti degli aggreflori . Sperava 
che i Romani nel vederli invertiti ad un tratta 
da due lati , avrebbero di leggieri potuto difor- 
dinarfi , e che perciò gli farebbe per avventura 
venuto fatto di battergli in maniera , che fareb- 
bero ftati forzati a levar l’afledio. Non era in 
fatti mal conceputo cotal difegno ; ma non aven- 
do gli abitanti avuto l’ ardire d* ul'cir fuori come 
ei voleva , tutto quello che per lui potè farfi fu 
il penetrare nella Città con parte di quelle 
genti, che aveva condotte. Quivi rimproverò 
acerbamente a’ fuoi compatriota la loro viltà , e 
veggendo non rimanergli più altra fperanza, de- 
terminò di darfi la morte . Ma volle prima pren- 
der vendetta de’ fuoi nemici , i quali fovente fi 
erano a bello rtudio opporti a’fuoi difegni , ed allo- 
ra pure degli ultimi ordini dati da lui avevano 
impedita l’efecuzione . Fece perciò , ficcome nella 
città era egli più potente d’ogni altro, arreftar- 
gli tutti, cd uccidergli: indi s’immaginò, sfo» 
gato che ebbe il fuo fdegno, d’ adoperarli per la 
propria fua gloria col rinnuovar 1’ efempio che 
nella prefa di Capua era fiato dato da Vibio Vi- 
rio . Invitati dunque i fuoi amici ad un fontuofo 
convito , nel mezzo d’ elfo efortogli a prevenire 
con una volontaria morte l’ imminente difartr» 

del- 

La Cairn ira d' irdinarii ctmfafl» di cia^utcenta 
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della comune lor patria. Lodarono tutti il fuo And * * <6t 
coraggio, ma non vi fu chi volcfle imitarlo - j| A,r - G - c * 
perchè fattoli recare il veleno, lo prefe ardita- 
mente egii folo , e ficcome aveva già fatto pre- 
parare un rogo , fece che i fuoi amici lo con- 
duccflero fulla cima d’eflo, ed ordinò pofcialoro 
che v’ appiccaffero fuoco . In quella guifa peri 
quell’ uomo valorofo , fedotto fuor di dubbio da 
quella vana idea di gloria, che gli antichi Pagani 
attribuivano a chiunque folfe flato omicida di fe 
medefimo . Ma lènza prender per guida altri che 
il femplice lume della ragione , qual gloria può . 
mai meritarfi una morte , da cui non traendo il 
pubblico, e la caufa comune il menomo utile, 
non può produr giammai altro frutto che quello 
di prelcrvare colui che rifolve di darfela da’mali, 
i quali pili d’ eflTa ancor fieno da lui temuti ? 

Quantunque fembri che gli autori , da’quali 
vien raccontata la morte di Giudacilio, la pon- orof*" 
gano accaduta nel principio di quell’ affedio , ho 
nonpertanto giudicato pih acconcio il riferirla 
alla fine d’ elio , non effendomi per verun conto 
parato verifimile, che fe quel Capitano avelie 
veduta la fua patria in illato di poter tuttavia 
lunga pezza difenderfi, avelie prefa una rifolu- 
zione sì difperata. Tengo dunque per certo che 
poco dopo la morte di lui feguilìè la prefa dì 
Afculo, e che i terrazzani sbigottiti dalla difpe- Prefa a- 
razione del lor eondottiere o s’ arrendeflèro a di- 
fcrezione, o malamente la difendeflèro , talché p «>. 
l’ averterò i Romani forzata , e prefa d’ artaito. 

Fece il Confolo Pompeo vedere fu quella sfor- 
tunata città un efempio d’eflremo rigore, mer- 
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An.di R.rfijj cccchè comandò che i principali cittadini , e tutti 
v * ' 89 i Capi di guerra foflero prima battuti colle ver- 
ghe , e polcia mozzato loro il capo : lafciò agli 
altri la vita , ma tolfe loro gli fchiavi , e tutte 
le ricchezze : e la città volle che fotte diftrutta , 
e fpianata . Quella fu la vendetta che prefero i 
Romani del fangue dei loro concittadini (lati ivi 
trucidati nel principio di quella guerra . 

Non f; era fino a quel tempo mai praticato 
Trionfo d; di concedere il trionfo a chi avefle riconquillato 
frjSldS a ^ a Repubblica ciò che in altri tempi fofle ad 
vicn condot- cfla appartenuto. Ma non pertanto Pompeo il 
giorno prima delle Calende di Gcnnajo, che 
Vili. n. «j. vale a dire il dì 25. di Dicembre (*) trionfò degli 
4j' Gt/i. Afculani, e dei popoli del Piceno. Fraiprigio- 
xv 4. nieri condotti da lui in trionfo annoverano pa- 
recchi Scrittori P. Ventidio, figliuolo certamente 
dell’altro nominato da noi fra i piii celebri capi 
dei collegati . Vedremo cinquanta anni dopo 
quello tempo trionfare quello (letto Ventidio che 
viene ora condotto in trionfo: memorabile efem- 
pio delle vicende delle cofc umane , e della loro 
illabilità tanto nel bene, quanto nel male. 

0 n y. Aveva Pompeo fatto vendere tutto il bot- 

tino d’ Afculo ; ma del danajo che ne ritratte 
nulla ne mife nel pubblico Erario , quantunque 
fotte allora efauflo. Era egli un uomo, che trat- 
tane la fperienza nel gucreggiare , nuli’ altro avea 
di lodevole: avido per altro all’ eccetto, ed in- 
torno ai modi di arricchirfi pochiflimo fcrupulo- 
fo . Nè quello è già il folo vizio , di cui dalla 

Sto- 

CO Nel Calendario dì Nums fegu ito " allora dai Remani 
il Dicembre non aveva che * 9 . giorni. 
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Storia ei venga rimproverato, come nel decorfo ws 

i « i ^ ® • Av.G.C. 8f 

ben lo vedremo . ; 


Era la lega Italica eflremamente indeboli- Pom5 *d; 0 
ta , ed ebbe oltre a ciò 1* anno lèguentc la feia- ™tra irion- 
gura di perdere Pompedio Silone , quegli che più p^T 

d’ ogni altro le dava 1’ anima, ed il moto. Ave- battuto eJ 
va coflui da principio incontrato qualche buon 
fucceffo , e pofeia riconquiftata eziandio la città /«/• Oife f . 
di Boviano: laonde attento a feguire il fiftema 
prefo da lui di fare che la fua Repubblica an* 
daffe in ogni conto del pari colla Romana , vol- 
le trionfare anch’egli, ed entrò effettivamente 
in trionfo nella fua nuova conquida . Ma offer- 
vò l’antichità fuperfliziofa efferfi egli con ciò 
prefagita da fe medefimo la fua futura rovina , 
perchè fi entrava in trionfo nelle città vittorio- 
se, non nelle vinte. In fatti perduta indi a non u 
molto una gran battaglia, vi refiò uccifo, e pe- lxxvi. 
ri con effo lui tutta la gloria del fuo partito, il 
quale d’ allora innanzi Tèmpre più indebolirti. 

Non mi fembra lontano dal verifimile do- Ambiata 


verfi attribuire a quello pertinace nemico del m * ndau d *’ 
nome Romano! ambalciata inviata da collegati Mitridate, 
a Mitridate per implorar foccorfo da lui ed in- 
vitarlo ad unirli con eflo loro contro di Roma. zw. Er/« f . 
Ma quando anche non poffa con ficurezza effer xxxy!l 
noto 1’ autore di così fatta rifoluzione, non ha 
per lo meno cccezzione per teftimonianza di Dio- 
doro Siculo la certezza del fatto . E’ ben da cre- 


derfi che l’odio di quelli Italiani foffe giunto fi- 
no al furore , dachè gl’ induffe a chiedere una 
protezione tanto lontana , e che per tanti mo- 
tivi doveva effer loro odiofa e fofpctta. Quin- 
di 
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An.dtR.M3 $ e che uno dei più inlìgni Poeti della Francia 
Av ' ' non l’embra allontanarfi dall’ efatta ftorica verità 
allorché introduce Mitridate a ragionare a’ fuoi 
figliuoli con quelli verfi . 

Non , Princeps , ce nejl point au botti de l'Univers 
Que Rome ftit fentir tout le poids de fts.fers? 
Et de pres infpirans les haines le plus fortes , 
Tes plus grands ennemis , Rome, font a ter portes . 
Che in noftra favella Tuonano a un di prefib 
cosi ! 

- Prìncipi , non è fol che Roma afpiri 
Dell' Univerfo a debellar gli eflremi ; 

Ma ifpira anche a* vicini odio pth forte , 

• E i maggiori nemici ha fui le porte . 

Mitridate non badò gran fatto a quella am- 
bafeiata , e freddamente rifpofe , che quando a* 
velie condotti a fine gli affari dell’ Alia, ne’ qua- 
li trovavafi allora occupato, farebbe venuto ad 
unire le lue forze con quelle degl’ Italiani . 
swuiHVm- • Fu quella l’ ultima ftrepitola azione che fe- 
pr-più *’ io- cero i collegati. D’allora innanzi , quantunque i 
fiacchile. Lucani , ed i Sanniti reflaffero tuttavia in armi , 
non leggonfi negli Storici altri avvenimenti che 
alla guerra Sociale direttamente , ed unicamente 
appartengano. Non vedefi che i Collegati facef- 
fero più un folo partito , ma fi vedranno mefeo- 
lati con quelli di Mario , e di Cinna . 
otto novelle Godevano allora il diritto di cittadinanza 
Tribù for- Romana quafi tutti i popoli dell’ Italia , perchè 
nuovi^citu- cra ^ ato l° ro concedo di mano in mano che ave- 
dinì . vano depolle le armi . Ne rifultava da ciò un 
animerò {terminato di cittadini novelli , i quali 
cagionavano in Roma un grande intrigo . Ini- 

per- 
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perciocché ficcome la moltitudine loro era im- 
menfa, (i) il diflribuirgli nelle trentacinque Tri- 
bù era lo fteflo che rendergli arbitri d’ ogni co- 
fa, era un annichilare tutta la dignità , e tutto 
il potere de’ pili vecchi ; e ben vedevafi che que- 
lli novelli ammeflì per grazia, avrcbbono op- 
preffo quelli , mercè de* quali godevano cotal pri- 
vilegio . Fu perciò prefo il partito di formare ot- 
to novelle Tribù, nelle quali foffero comprefi 
tutti < nuovi cittadini. Quello difegno formato 
fui modello di quello , del quale fi valfe il Re 
Servio Tullio nell’ irruzione, enei ripartimene 
to delle Centurie, rimediava a tutti gl’incon- 
venienti . Confervavano i vecchi cittadini l’ in- 
tera loro fuperiorità , perchè quantunque foffero 
in molto minor numero, avevano trentacinque 
voti, laddove i nuovi ne avevano folo otto; ed 
oltre a ciò dovendo le nuove Tribù elfer chia- 
mate dopo tutte le altre a dare il lor voto , na- 
turai cofa era che il più delle volte folle già 
formata la pluralità prima che foffero effe chia- 
mate . I Collegati divenuti nuovi cittadini s’ac- 
comodarono per allora a tutto quello che vol- 
lero gli altri ; o foffe che non faceffero rifleflione 
al gran vantaggio che una sì fatta regolazione 
dava a’ vecchj lòpra di loro , o foffe che lor ba- 
flaffe l’acquiftare a qualunque collo il diritto di 
cittadinanza . V*ha apparenza che per tale ope- 
razione furono fino dai Confolato di Gneo Pom- 
peo creati due Cenfori , l’ uno de’quali fu P. Craf- 
fo , e l’ altro L. Giulio Celare Confolo dell’anno 

pre- 

CO Ne patenti* e«rurr & multando veterani civiura di- 
gniutem frangerei , plufque poflent recepti in beneficiuoi , 
qnam auftores beneSvii . fili. U, »•. 
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precedente. Intorno alla Cenfura di quelli non ft 
ha altra notizia le non fé d’ alcuni Decrejti fatti 
da loro contro la troppa funtuofità delle menfe . 

In quello fieffo anno 663 . fi era commeffo 
nel pubblico Foro di Roma un delitto fino a quel 
tempo inaudito , che ben faceva comprendere a- 
vere allora le leggi perduto ogni lor credito, 
ed autorità, coftrette di cedere alla forza, da 
cui ufurpavafi il luogo dovuto alla ragione v ed 
alla giufiizia. Erano in ogni tempo nati in Ro- 
ma grandi fconvolgimenti a cagione de’ delitti , 
come fovente fi è da noi raccontato in varj luo- 

5 hi di quella Storia . L’ avidità di coloro che 
avano danari ad imprellito non fi appagava del- 
le ufure dalle leggi Romane permeile , e n’ efi- 
geva di più gravol'e ; ed i debitori opprefli dal 

E eio di elle nulla pagavano. Nel tempo di cui 
ivello fi era quello male fatto fentire anche con 
maggior violenza , pofeia che la circollanza di 
una guerra cosi vicina, e pericolofa, per folle- 
nere la quale erano necelfarie fpefe gravilfime, 
aveva colla penuria che provavafi del danajo, 
ridotte a peffimo fiato le fortune di molti pri- 
vati . Nonpertanto i creditori fenza pietà nulla 
rallentavano del lor rigore* per modo che i de- 
bitori ricorfero alla protezione delle leggi , e 
non folo pretesero che foflcro loro concefle per i 
pagamenti proroghe proporzionate al cattivo fia- 
to delle cofe loro , ma di far condannare ezian- 
dio i lor creditori , per la ragione che volendo 
eglino cenfi più gravi di quelli che permetteva- 
no-le leggi, venivano in cotal guifa a violarle. 
Aulo Sempronio Afellione Pretore della 


■ 
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città, e perciò giudice fupremo di quella finta *"•<!,' *•*** 

j* •• • • v j • • • j* • , 1 » • Av.O.C» 8* 

di litigj , tento da principio di quietar gli ani- 
mi, e terminar le contefe per via diaggi urta- 
menti . Ma non eflendogli flato poflibile di ve- 
nirne a capo in cotal modo , aprì da uomo giu- 
fto iìccome egli era, i Tribunali a’ debitori ,’e 
fece loro render giurtizia . Entrati perciò i cre- 
di tori in furore, e difperando di vincere la eoe 
ftanza di lui, rifolfero di levarlo dal mondo, ed 
cleguirono con incredibile audacia il lor malva- 
gio difegno. Eccitati da L. Caflìo Tri bano del- 
la plebe (pareva fatale, che i Tribuni dovefle- 
ro entrare a parte di tutte le violenze che com- 
nicttevanfi in Roma ) andarono ad affalirlo nel 
bel mezzo del Foro, nel tempo appunto eh’ ei 
faceva un facrifìzio. Lo sfortunato Pretore fen- 
tendofi colto da una fallata , e veggendòfi attor* 
niato da una forlénnata moltitudine, gittata la 
coppa facra che aveva in mano, fi pofe a fug- 
gire, tentando di ricoverarfi nel Tempio di Ve- 
rta . Ma eflendogli rtata tagliata la ftrada, fu 
forzato a ritirarfi in un albergo, e quivi fu era* 1 
delmente ammazzato. Alcuni dei perfecutori V 
che l’avevano veduto fuggire verfo quel Tem- 
pio , fi credettero che vi forte entrato 4 1 forza- 
rono fenza il menomo rifpetto i ripari di quel 
focro afilo, vifitando curiofamente ad onta del- j 
le leggi più facrofante , che non ne permetteva-; 
no agli uomini ringrerto, que’ luoghi, i quali 
la religione doveva loro rendere formidabili. In 
quefta guifa perì un Pretore nell’ atto del fare un 
facrifìzio, cogli abiti facri indoflo , in pieno 
giorno, e nel pubblico Foro. E gli autori di. 
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‘ Art-dì quell’ attentato avevano sì ben faputo tener in 
av.g.c. »f ^ f al i onc f <e chiuder la bocca a tutti 
quelli, da’ quali potevano effer* acculati, che 
non fu poflibile aver prove contro veruno di 
loro <• Pubblicò il Senato f ma indarno, un in* 
vito a chiunque avefle avuto notizia dei delia* 
quenti , che dichiarale ciò che lapeva , pronaeti 
tendo inoltre dei premj a tutte le condizioni di 
perfone , cioè agli fchiavi la liberti , una iom* 
ma di danajo a chi fofle libero y ed ai complici 
l’ 1 impunità. Qual giuflizia potevano attendere i 
privati in una città , in cui ad un Magiflàato 
aveva colla to la vita l’ amminiflrarla ? Non era 
ricaduta per avventura in quella confusone, la 
quale viene dai Poeti attribuita agli uomini del 
primo fecolo ancor fdvaggl innanzi che fbfler» 
illituite le focietà ì 


Ad oggetto, come è verifimile r d’ andare a 
i> 5 ge Plau- parata di fimiglianti difordini neiravvenire Mv 
V ' Pl»uzio Silvano Tribuno della plebe propofe , 
c fece accettare una legge intorno alle pubbliche 
violenze, che appellò de vi puhltca . Danno t 
Giareconfulti differenti interpretazioni a cotale 
cfpreffionc; ma balla a noi l’offervare fignificar- 
fi dalla forza di quella parola qualunque violen- 
za che intorbida il pubblico buon ordine, dachè 


còsi fatta idea abbraccia gran numero di cofe , o 
può ftenderfi a molriffime circoflanze. 
per un’ altra Lo ftefTo Tribuno fece eziandio rientrar fi- 

ìrgge delio naimente i Senatori in pofTeflb di una parte del»* 
ftefò Tnbu- j e giudicature, cofa tentata prima da Cepione * 
rientrano in e «a Druto , ma inutilmente , talché dopo la ieg- 
una*parte 8 e di ^ajo Gracco erano rimafli foli giudici i 
delle Ciudi* Ca- 
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Cavalieri. Ma Plauzio diede alla fùa propoli- *** 

xione un altro al'petto , il quale contribuì per av- «ture . 
ventura a farla pili agevolmente accettare . Or- 
dinava egli che tutte le Tribù eleggeflero ogni Gami 
anno per giudici quindici cittadini , e quelli fe- 
condo un tal metodo potevano efser tratti dal 
corpo de’ Senatori , de’ Cavalieri , ed eziandio de* 
plebei , erodere il diritto di giudicare. Fu per- 
ciò accettata la legge , e polla anche in esecuzio- 
ne lino alia Dittatura di Siila. 

Per terminare il racconto del rimanente dei *”*0 c!!n- 
fucceffi dell’anno 66 $. non mi refìa che a fa- Colo . Di- 
veltare dell’elezione dei Confoli . Dilli che Sii - ^olkcìbul 
la era ritornato a Roma per chiedere il Confo- lui, e c «j» 
lato j e che altamente parlavano in favor fuo i CcÉirc * 
fervigj refi da lui alla patria * ma contuttociò 
gli fi oppofe un competitore , che fu bensì l'u- 
perato da lui , ma non fenza gran fatica . Fu que- 
lli Cajo Cefare fratello di quel L. Cefare, che 
il primo anno della guerra Sociale era fiato Con- 
folo, ed era allora Cenfóre. Era Cajo inoltre 
fratello uterino di Catulo il vincitore dei Cim- 
bri . Spalleggiato dunque dal credito di due sì 
illuftri fratelli, e molto eziandio dal fuo meri- 
to particolare , fi pensò efiergli lecito ufeir dal- 
le regole,* potere, avvegnaché non avelie am- in 
miniftrata l’Edilità, nè tofle fiato ancora Yxt-Orat.fr» 
tare, chiedere il Confolato . V’ha apparenza S( " urm ' 
eh’ ei foffe fpalleggiato (*) da Mario , che s’ a- 
doperava per far che Siila ne rimanefle efclufo ; 


CO Di adiro Siculo , che fola fra gli Scrittori a emina Ma- 
rio in tjuafl' affare f dica tifarli egli maneggiato contro Cefare. 
Jhta non ì f officila thè ad un competitore di Siila Maria fojft 
MWtrfaria. 
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avg'c/s? i'npfciocchè , liccome Cefare , c Siila erano» 
ambiduc Patrizj , non potevano eifer C.onfoli 
unitamente. 

Era allora Tribuno P. Sulpizio, quell’o- 
ratore giovane, di cui nel raccontare la caufadi 
Norbano , ebbi occafione di favellare . Quelli ef- 
fendofi oppoflo pila domanda irregolare di Cajo , 
Cefare, tutto che ei folle luo amico , nacque fra 
loro una violentiUinia difputa . Erano entrambi 
eloquenti , ma in un genere del tutto diverta, 
pofciachè come dilli, la veemenza formava il 
carattere di Sulpizio * (i) e Cefare aveva nel di- 
1 re maniere al fornaio leggiadre , e giocofe . Era 

lo flile di lui d’una foavità che grandemente al- 
lettava, nò v’era per avventura mai flato chi 
meglio avelie faputo condire un ragionamento coi 
(ali delle ingegnofe facezie ; ma gli mancava la 
forza , ed il nerbo . Nonpertanto nell’ occalìone 
di cui parliamo moftrò vigore non difuguale a 
quello del fuo avvertano , e furono dinanzi alisi 
plebe fatte dall’ una, e dall’altra parte parecchie 
difpute , che fecero eziandio intargere fra i loro 
partigiani fedizioni , e dibattimenti . Ma final- 
mente fu Cefare affretto a cedere , e Siila rima- 
le elerto Contalo infipmccon Q. Pompeo Rufo. 

Il buon fuccelta di quello negozio infpirò 
a Sulpizio maggior ardire , ma lo rovinò . Lo 
vedremo 1’ anno feguente voltarli a favor di Ma* 
, rio contro di Siila; divenire una delle principa- 
li cagioni delle pubbliche calamità, e. tirar final- 
mente addotto a fe medefimo una funefta morte. 

IL 

CO C. Julius orator fuit minime iHe quidtm vehemens ; 
fisi nerro unquam urhanitate , ritmo lepore , ntmo fuavj- 
ia*e conditior . de. Brut* n. 177. 
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0 elofita dì Mario contro Siila accrefeìuta da un 
prefente fatto da Bocce al Popolo Romano. ^fm- 
bifcono tutti e due il comando della guerra con- 
tro Mitridate . Mario è foflenuto da P. Sulpi- 
ciò. Carattere di queflo Tribuno . .Avendo il 
Senato conferito il comando della guerra contro 
Mitridate a Siila , Sulpicio intraprende di farlo 
dare dai Popolo a Mario . Sedizione per tal ca- 
gione . Mario la vince ed è eletto dal Popolo 
all'impiego , che bramava . Siila marcia colla 
fua armata contro Roma . Imbar aggo di Ma- 
rio. Deputati da lui fpediti per nome del Se- 
nato a Siila . Quefli s impadronifce di Roma . 
Siila impedifce che Roma fa depredata. Rifor- 
ma il governo , accrefce l ' autorità del Senato e 
diminuì fce quella del Popolo . Fa dichiarare pub- 
blici nemici Mari » , Sulpicio , e dieci altri Se- 
natori . Sulpicio è prefo ed uccifo. Fuga di 
Mario. Moderazione di Siila. Comporta , che 
Cinna fa nominato Confalo . I partigiani di 
Mario riprendono coraggio . Il Confalo Q. Pom- 
peo è ammaggato da fuoi faldati . Cinna per ca- 
fri ngerc Siila ad ufcir dall' Italia , lo fa accu- 
fare da un Tribuno del Popolo. Procura di fa- 
re , che Mario fa richiamato . fine di riufcir • 
vi y intraprende di mefcolare i nuovi cittadini 
nelle vecchie Tr'tbk. Sedizione per tal motivo. 
Cinna è f cacciato dalla città . .Aveva f èco lui 
Sertorio . Cinna è privato del Conflato , e Me- 
rula fofituito in feto luogo . Guadagna l' arma- 
ta y ch'era in Campania. Intereffa nella fua 
caufa i Popoli d' Italia . Imbarazzo dei Confo- 
Tom. XIII. Q. H, 
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li. Mario ritorna in Italia , ed è ricevuto da 
Cinna . Marciano contro Roma. Pompeo Stra- 
bane viene finalmente in foccorfo d‘ Rema . Com- 
battimento , nel quale un fratello è uccifo dall * 
altro fratello. I Samniti fi unifiono al partito 
di Cinna . Morte di Pompeo Strabone . Odio 
pubblico contro di lui. Mario prefenta la batta- 
glia ad Ottavio , il quale non ofa accettare la 
disfida . Deputati fpediti dal Senato a Cinna . 
Menti a rinuncia al Confolato. Nuova Deputa- 
zione a Cinna . Configlio tenuto da Mario e 
Cinna , nel quale fi rifolve la morte di quelli 
del contrario partito. Mario e Cinna entrano nel- 
la città , la quale è abbandonata a tutti gli or- 
rori della guerra . Morte del Confilo Ottavio . 
Morte dei due fratelli L. e C. Ce fare , e dei 
C raffi padre e figliuolo. Morte dell' Oratore 
Marc' Antonio , dì Cattilo , e di Merula. Stra- 
ge orribile in Roma. Cornuto falvato dai fuol 
fibiavi . Umanità del Popolo Romano. Dolcer- 
ga dì Sertorio. Nuove crudeltà di Mario. Sua 
' morte . Scevtla ferito con un colpo di pugnale ai 
funerali di Mario . RifieJJione f opra il caratte- 
re di Mario , e f opra la fua fortuna . R fiejjionc 
f opra lo Stato di Roma . 

L. CORNELIO SILLA. 

Q. POMPEO RUFO. 

S Otto il Confolato di Siila l’inimicizia tra 
lui e Mario arrivò agli ultimi eccelli , e di- 
venne una guerra formale . Poco mancò due an- 
ni avanti che non fodero frusinate le fpade in 
occafione di un prefente fatto da Rocco al Po- 
polo Romano . Quelle erano alcune Statue della 

vit- 
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vittoria con in mano de’ trofei ed accompagna- Ao *' 1 ’ 1 
te da un gruppo in oro, il quale rapprefentava r ’ G ‘ ‘ 8 
Giugurta dato in poter di Siila da Bocco. Que- 
lle Statue furon collocate nel Campidoglio , il Ambirono 
che punfe la gelofia di Mario. Non poteva fof- f ututlue 
frire, che Siila gli ufurpalfe la gloria di aver 
porto fine alla guerra contro il Re di Numidia. co»tro Mi- 
Volle far levare le Statue dal Campidoglio : Sii* tnd4te * 
la vi fi oppofe. Gli amici dell’uno e dell’al- 
tro fi fchieravano già tutti intorno il loro ca- 
po , allorquando inforfe la guerra fociale ed ob- 
bligò le due fazioni ariunirfi almeno per qualche 
tempo , contro del comune nemico . Quello fuo- 
.co mal eftinto lì riaccefe fubito che cefsò il pe- 
ricolo . Un nuovo oggetto irritava la cupidigia 
de’ due capi di partito j e quello era il comando 
della guerra contro Mitridate, ambito dall’uno 
c dall’ altro come un’ occafione di acquirtare fen- 
za gran pericolo, molta gloria, e molte ric- 
chezze. In Siila sì fatto defiderio niente aveva 
di rtraordinario , e che non forte conforme alle 
regole. Era ancor nel vigor dell’età.* ( aveva 
quaranta nove anni ) ed aveva ultimamente refo 
grandi fervizj; e fi era molto diftinto in una 
guerra difficile, perigliofa, ed afpra. Finalmen- 
te era Confolo, ed in quella qualità nato Ge- 
nerale dell’ armi Romane aveva ragione e giufto 
titolo di prenderli il porto principale ed il piìx 
. brillante . 

Mario non aveva altri titoli , che la fua 
ambizione eia fua avidità, paffioni, le quali 
mai non invecchiano . Non poteva ifoffrire di 
ertere confiderato in Repubblica come quelle vec- 

Q a ' * chie 
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An.di c hj c arm i irrugginitc , fecondo l’ efpreflìone di 
av.g.c. 88 pj utarc0 ^ di cu i pjù non fipenfadi far ufo . Non 
avendo alcuna di quelle parti , che potevano far 
rifplendere un cittadino in tempo di pace , e vo- 
lendo a qualunque corto diftinguerfi, defiderava 
la guerra, e non faceva riflellione a niuna di 
quelle ragioni , che ve lo rendevano ormai inca- 
pace. Era vicino ai fettant’ anni : era divenu- 
to pigro, pefante, e fuor di modo graffo- nè 
molto tempo era, che coftretto dalle infermità 
della vecchiaja avea dovuto rinunziare ad una 
guerra vicina, della quale non poteva tollerar 
le fatiche , ed ora voleva valicare il mare t 
portar la guerra negli ultimi paefi dell’Afia* 
A fine di dirtruggere l’ idea , che aveva data egli 
medefimo del iuo deterioramento, fi portava 
ogni giorno al campo Marzio ad efercitarfi col- 
la gioventù, ed affettava dimoftrare di avere 
e agilità per maneggiare le armi, e vigore per 
tenerfi fermo a cavallo. Alcuni gli facevano ap- 
plaufo. Ma i più giudiziofi (i) e fenfati com- 
piangevano f accecamento di un uomo, il quale 
di povero divenuto ricchiflimo e di una baffa ed 
ofcura nafcita falito al più alto punto di gran- 

dez» 

(i) ToTs Se' SeXtiVois opóooiv dix-mp&v ivtet 
rlw xXcmfyxv £ rlw <pi\o$o%ta y, òri 
TXT©' IX ir f'vnT& xj (Jityis-Tos ex fJunoS ytyovus 
opov hk oTSiy ìuTV^lxSy k’Se Qxvpi a£ ópuvoi otyx- 
ira x) aVo\auu>y , ty rtrvyjx rm irapomoy , a\\* 
corirtp fvSetfS xrxvTcev , KxttxSoxixv , >0 ròv 
Eo^nvov IIovtov xpxf in $-$:au&oy 
tn$ép& totStov y*ipx$, toh M td-pi'SxTn <rxrp%- 
tms Stxfxx^HpLms • Piut. in Mar. 
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dezza, nonfapeva porre limite alla Tua fortuna, An -£ 
nè goderli in pace della fua riputazione , e della 
fua opulenza: ma come fe (lato forte di tutto bi- 
fogncvole , voleva dal feno della gloria, e dei 
trionfi tralportare una fredda e pefante veccbiaja 
in Cappadocia, ed oltre il Ponto Eufino, per 
combattere contro i Satrapi di Mitridate. Pro- 
curava di ricoprire con uno fpeciofo prefetto la 
fua cupidigia , dicendo , che fi proponeva d’ in- 
ftruire egli medefimo fuo figliuolo nel ntettiere 
della guerra. Maniuno fi lal'ciava ingannare da 
così bel difeorfo . Sapevali da ogn’ uno qual fotte 
il motivo , che lo faceva operare , e dicevafi da 
tutti pubblicamente, che andafle piuttofto alla 
lua cala di campagna , e filila cotta di Baja a pren- 
der le acque calde e a guarire dalla fua fluffìone. 

Aveva in fatti a Mileno vicino a Baja una deli- 
ziofi filma cafa di campagna ornata con grande 
morbidezza , che non conveniva in niun modo 
ad un foldato allevato tra i difagj , e che avea 
pattata tutta la fua vita nelle più afpre fati- 
che della guerra . 

Il configlio , che li dava a Mario era buo- |^° 0 è d ^ 
no, ma egli era affai lontano dal feguirlo . Al sudicio. 
contrario ftabilì di profeguire nel fuo puntiglio 
con ardore , trafTe nel fuo partito P. Sulpicio , jjuj® . * 
a cui infino allora una buona condotta foftenuta 
da fublimi talenti aveva conciliata una ftima 
univerfale, e che tutto ad un tratto, come ( 1 ) 
fe gli fotte venuto a noja 1* effer felice colla vir- 
tù, fi precipitò nelle maggiori difgrazic , di veri- 

Q. 3 tan- 
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tando il piu furiofo Tribuno del Popolo , che 
folle mai flato . 

P. Sulpicio era un uomo , dice Plutarco, 
al quale niun altro poteva eflere paragonato per 
1’ accedo della malvagità : di maniera che non fi 
doveva efaminare , le fuperafTe gli altri in ogni 
Porta di vizj , ma in qual genere di vizio fupe- 
rafie fe fteflo. Trovavafi in lui crudeltà, auda- 
cia , ed una infaziabile avarizia : e quello fenza 
rimorfo , fenza rofiore , e fenza alcuna attenzio- 
ne a falvare almeno le apparenze. Vendeva pub- 
blicamente il diritto di cittadinanza Romana ai 
liberti e agli llranieri , c teneva banco aperto 
nella piazza per queflo infame negozio . Aveva 
el fuo comando e per così dire al iuo foldo tre- 
mila uomini tutti in arme: ed oltre a queflo 
non compariva mai in pubblico fe non accom- 
pagnato da feicento giovani cavalieri Romani 
pronti ad intraprender ogni cofa, cui egli chia- 
mava il Centro Senato. Si può di leggieri imma- 
ginarfi a quali enormi lpefe sì fatte cofelocon- 
duceffero. Quindi , quantunque avelie egli flefib 
promulgata una legge, la quale proibiva, che 
niun Senatore dovette aver debiti , che fuperaf- 
fero la fomma di duemila * dramme, fi trovò 
alla fua morte debitore di tre * millioni . Fi- 
nalmente per dipignerlo con un fol tratto , tor- 
niamoci alla memoria , qual uomo fia flato Sa- 
turnino. Quelli era l’eroe di Sulpicio, fe non 
che Io giudicava troppo timido e circofpetto . 
Tal era il Tribuno, cui Mario chiamò in fuo 
foccorfo . 

Siila avea ricevuto dal Senato il comando 

del- 
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delia guerra contro Mitridate con ordine di par- 
tire torto che averte purgato la Campania da al- Avéndo il 
cune truppe di Samniti, che occupavano ancora senato con- 
ia città di Nola, cd i Tuoi contorni. Aveva di minia delia 
già raggiunta la fua armata , ed attendeva con 8Ucr ^j t c0 *‘ 
buon iuccerto a dar la caccia a quell’ avanzo di tc » siila , 
ribelli. Mario e Sulpizio (limarono che la fua Sul P icl ° :n '. 
affenza forte una favorevole occafione per farlo tarlo dire * 
fpogliare dal Popolo dell’ impiego conferitogli dai popolo» 
dal Senato . Ma faceva di meftieri guadagnare Mar '° ’ 
innanzi il favore della moltitudine : e perciò fen- 
za moftrar ancora dove fortero rivolte le loro 
mire, Sulpicio propofe una legge, la quale , fe 
forte pallata, lo rendeva afloluto padrone nelle 
artemblee del Popolo . L’ oggetto di erta era di 
diftribuire i nuovi cittadini in tutte le Tribù. 

Quella legge pofe tutta la città in ifcompiglio. 

I vecchj cittadini , avendo il C onfolo Pompeo 
alla loro tcrta , refirtevano con tutto il vigore a 
quello nuovo ftabilimento , il quale gli priva- 
va d’ ogni autorità, e d’ ogni potere. Sulpicio 
non era uomo da abbandonare un’ imprefa . Era- 
(lato per innanzi ftrettiflimo amico di Pompeo. 

Ma l’amicizia mutolTi in quella occafione in un 
fieriffimo odio : le cofe furono portate agli ul- 
timi eftremi , e Siila fu coflretto a ritornarfene 
a Roma per foftenere il fuo Collega, il quale li 
trovava in un grandiffimo imbroglio. 

I due Confoli riuniti conferirono infieme, Sedizione 
e penfarono di aver trovato un ficuro efpediente ^ne 
per eludere fenza rumore , e fenza gran fatica 
tutti i furori del Tribuno. Pubblicarono un edit- 
to, il quale proibiva per molti giorni ogni equa» 

Q. 4 lun» 
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4 "’ g c *88 ^ un ^ uc Affemblea del Popolo, ogni pubblica de- 
liberazione, in una parola un editto, che intro- 
duceva una generai ceflazione d’ ogni affare , co- 
me praticava!] ne’ giorni di fetta .* cosi fi efprime 
Appiano. Il loro dii'egno era di guadagnar tem- 
po , e di procurare di ricondurre gli animi colla 
dolcezza . 

Ma Sulpicio non diede loro tempo. Men- 
tre ( 1 ) parlavano alla Plebe dinanzi ai Tempio 
di Caftore, fopragiugne il Tribuno co’fuoi fa- 
telliti armati di pugnali fiotto la vette, con or- 
dine d» non perdonarla ad alcuno, nemmeno ai 
Confidi . Attacca il loro editto come ingiufto , 
e vuole coftrignerli a rivocarlo. Alla refiftenza 
de’ Confoli inforge un orribile tumulto : la gente 
di Sulpicio cava i (uni pugnali : molti cittadini 
rimangono uccifi filila piazza , e tra gli altri il 
figliuolo del Confolo Pompeo, ch’era nel me* 
defimo tempo genero di Siila . I Confoli in un 
così urgente pericolo cercano di fuggire: e di 
fatto Q. Pompeo trovò la via di falvarfi . Quan- 
to a Siila è certo , che entrò in cala di Mario . 
Ma gli amici di quello dicevano , che vi era en- 
trato da le per cercare un afilo , c che Mario fu 
' tanto generofo , che lo fece uficire per una porta 
di dietro. Siila raccontava il fatto in altra ma- 
niera , nelle fue Memorie . Pretendeva , che Sul- 
picio, dopo averlo fatto circondare dalla fua gen- 
te colla fpada ignuda in mano, lo avelie in tal 
modo condotto nella cala di Mario ; e che dopo 
una tal quale deliberazione, come poteva pren- 
der- 
lo N*' giorni H ftflo fi potava filato al f afflo , fuan~ 
ivnqua non foffe ftrmejfo di fargli dar* il vota. 
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derfi in limile congiuntura , era flato affretto di Au><,i *•**♦ 
o j ^ Av G C SS 

ritornare luffa pubblica piazza ad annullare il 

filo editto, e a lalciare in tal modo al Tribuno 
la libertà di far prendere al Popolo quella deli- 
berazione , che più gli era a grado , intorno la 
legge , che proponeva . Checche ne fia di quelli 
due differenti racconti , di cui 1* ultimo pare più 
verifimile, Siila ufcì tofto di Roma, ed andò a 
metterli alla teda della fua armata, che aveva 
lafciata in Campania. 

Sulpicio reftato padrone del campo di bat- M* r!o 
taglia fece ricevere la legge : ed allora manife- eletto’ dai ' 
ftando il fegreto motivo afi tutta la fua condot- popolo alt* 
ta , pro)x>fe al Popolo di dare a Mario il coman- ch/bram*- 
do della guerra contro Mitridate. La cofa non **• 
foffrì niuna difficoltà : ed anzi gli furono date le 
truppe comandate attualmente da Siila: in ma- 
niera che Mario fpedì prima fui fatto due Tri- 
buni Legionarj , perchè andaffero a prender pof- 
feffo in fuo nome del comando di quell’armata. 

Ma Siila non fu tanto docile, quanto fe lo Sili* marcia 
imaginava il fuo rivale: e (labili di difendere la 
fua ragione con la forza . Si fatto progetto lo d» Roma . 
menava affai lontano. La deliberazione del Po- 
polo annullava il fuo titolo, il qual era il decreto 
del Senato . Non poteva confcrvare il comando 
fino a tanto che fuffifteva quefla deliberazione . 

I fuoi avverfarj , che n’ erano gli autori, domi- 
navano in Roma . Di nulla meno perciò tratta- 
vafi che di marciar contro Roma . Quelle confe- 
guenze non lo atterrirono • tanto più , che P in- 
gialla e violenta condotta della fazione nimica 
gii porgeva plaufibili preteffi per credere, che 

non 
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An. di non li trattaffc tanto di andare ad aflalir la pa« 
av.g.c. *8 quanto di andare a liberarla dall’ oppreflio- 
ne. Temeva però che un sì nuovo ed inaudito 
progetto, la cui prima villa doveva natural- 
mente ingerire onore , non ributtale i Tuoi fol- 
dati . Gli radunò dunque tutti in corpo, ed ef- 
pofe loro primieramente la violenza , che gli era 
Hata fatta in Romane l’ ingiuftizia, eh’ erano 
per fargli , privandolo di un comando conferito- 
gli dal Senato, ed al quale aveva diritto come 
Confolo . Procurò poi d’ in beffare ancor dii 
nella propria caufa , infinuando loro , che aveva- 
no ragione di temere , in cafo che Mario folle 
incaricato dalla guerra, che preferifle loro altre 
truppe , e perdeflero in tal modo 1’ occafione di 
arricchirfi colle fpoglie deH’Afia. 

Quello difeorfo fu ricevuto con applaufo . 
Siila non ardì manifeliar in termini chiari il di- 
legno da lui formato, e raccomandò loro folamen- 
te di flarfene pronti ad efeguire gli ordini , che 
dovrebbe dare ad elfi fecondo lo flato , in cui fi 
ritrovaflero gli affari . I foldati comprefero be- 
niflimo il foo penfiero , e gridarono , che gli 
conduceffe dirittamente a Roma , dove farebbero 
che gli folle fatta giuftizia . Quello era appunto 
quello , che afpettava Siila ; la eofa fu riloluta 
ed efeguita fui fatto medefimo, e fu allora per- 
la prima volta veduto un Confolo Romano mar- 
ciare contro Roma con un’ armata . Elfcndoli 
prefentati i Tribuni di Mario furono uccifi a 
colpi di pietre. Tutti però gli Offiziali genera- 
li, che fervivano l'otto Siila lo abbandonarono 
rifpcttando il nome della patria, c non potendo 
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rìfolverfi *1 rivolgere contro di efia le fue prò- *- 6s * 
prie armi , nè altri rimale appretto di lui le 
non il Tuo Queftore. 

Mario e Sulpicio avendo intefo la morte 
de’ due Tribuni, ufarono delle riprefaglie fopra 
gii amici , che Siila aveva in Roma . Quindi ve- 
nivano a feontrarfia vicenda-: perchè mentre gli 
uni abbandonavano il campo di Siila per ritor- 
nare alla città , gli altri fuggivano dalia città per 
cercare un afilo nel campo di Siila . 

Ma quefle riprefaglie punto non giovavano imbaco 
agli affari di Mario, il quale fi trovava in 
fiero imbarazzo . Siila conduceva feco lui fei Le- }«< fp<-d t' 
gioni , le quali formavano trentamila uomini a s'InatcTa sìi- 
piedi,e cinquemila cavalli. Era inoltre fotte- la- 
nuto dal fuo Collega , il quale era ufeito dal fuo 
ritiro per venire ad unirfi a lui , riunendo in tal 
modo in quetto partito tutta l’autorità del Con- 
folato . Quetto non era un mediocre rinforzo , 
quantunque Pompeo non aveffe recato altro che 
il fuo nome: e Siila faceva tanto cafo di quetto 
concerto, che lo attribuiva nelle fue memorie 
alla protezion degli Dei , e a quella Angolare 
profperità , da cui erano accompagnate tutte le 
fue imprefe . Mario aveva dal canto fuo il Se- 
nato, eh’ era da lui attualmente tenuto come 
fchiavo . Imperciocché le compagnie non refi- 
ftono gran fatto alla violenza , e ricevono quali 
fempre il giogo dal pili forte . Fece dunque , che 
il Senato ìpedifle deputati fopra deputati a Siila, 
prima per chiedergli qual motivo lo fpignefle ad 
avanzarfi in tal modo contro Roma con un’ar- 
mata, c poi per vietarglielo. Siila fi contentò 

di 
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An-Ji R.66* di rispondere a quelli , che lo interrogavano , che 
AvG ' ’ veniva per liberare la patria dai Tiranni, chela 
tenevano opprefla . Ma i Pretori Bruto , e Ser- 
vilio , i quali erano incaricati d’ ordini pili Te- 
veri , avendo incominciato a parlare con alteri- 
gia , e con un tuono autorevole, ifoldati di Siila, 
il quale fapeva perfettamente farli agire, e na- 
scondere Sotto i lor movimenti le lue proprie 
azioni , Ti Scagliarono fopra di efli , Spezzarono i 
loro fafci , mifero in fuga i loro Littori , e (frap- 
parono ad efli medefimi di doflò le loro toghe 
pretelle : per modo che i Pretori fi tennero pur 
troppo felici il poter fuggire colla vita falva , an- 
nunziando a Roma , col trillo flato in cui compar- 
vero, il furore del Soldato, e l’eftremitàdel pe- 
ricolo . 

Convenne perciò , che Mario ricorrelfe alle 
preghiere, e furono mandati nuovi Deputati a 
Siila per chiedergli in grazia di non fare avanzare 
le Sue truppe più preflo alla città , e di voler at- 
tendere fino a tanto che fi trovafle la via di ve- 
nire ad una riconciliazione, promettendogli nello 
fteflo tempo, che avrebbe motivo di reftar pago e 
contento . Moftrò di cflere apparecchiato a far 
quanto da lui fi bramava, ed anzi ordinò in pre- 
lènza de’ Deputati agli Officiali a cui tal cofa 
s’incombeva, di tirare le linee del campo. Ma 
con una perfidia , che non farebbe fcufabile nem- 
meno in una guerra contro ftranieri nemici , ap- 
pena furono partiti i Deputati , che continuò la 
Sua marcia , ed arrivò dinanzi a Roma in tempo , 
che meno fi attendeva . 

Siccome prefentavafi da nimico , così da ni- 

mi- 
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mìco fu dagli abitanti ricevuto : ed oltre i foldati, An i‘ *- 8 ^* 
che Mario e Sulpicio avean potuto raccogliere in q^ì j m . 
fretta, tutta la moltitudine falendo foprai tetti, paJronìfce 
faceva piovere fu i foldati di Siila una grandine Ronu ' 
di pietre e di tegole per modo, che non potevano - 
avanzare. Allora Siila non ebbe difficoltà di gri- 
dare a’ fuoi , che appiccaffero il fuoco alle cafe , 
ed egli medefimo , prefa una torcia ardente in 
mano, ne diede loro l’efempio : nello fletto tempo 
ordinò a’ fuoi arcieri, che lanciaffero i loro vali 
da fuoco: operando (r), dice Plutarco, da men- 
tecatto , e come fuori di fe medefimo , lafcian- 
dofi dominare interamente dalla paffione ; po- 
fciachè feordatofi de’ fuoi amici , de’ fuoi parenti, 
e de’ fuoi partigiani , penfava folamente a’ fuoi 
cimici ; e poneva in opera il fuoco , il quale non 
può far diftinzione dall’ innocente e dal reo . 

Mario non aveva forze Efficienti per refi- Mario fen 
fiere ad un’armata . Fece gli ultimi sferzi :chia« fu8§e * 
mò a fe e i cittadini , eh’ erano nelle cafe , ed anco 
gli fchiavi, a’ quali promife la libertà. Ma E 
vana ogni cofa , e tre foli fchiavi fi lafciarono 
tentare dalle fue promette . Si ritirò pertanto nel 
Campidoglio j e vedendo , che farebbe frappoco 
ancor qui sforzato, fuggì dalla città con Sulpi- 
cio , ed alcuni altri , lalciando la vittoria a Siila. 

Quello fu il primo formale combattimento, che 

fia 
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a" g c *88 ^ ,a nato * n ^ oma tra cittadini , non piu in modo 
di una tumultuofa fedizione , ma a fuon di trom- 
be , e ad infegne fpiegatc , come fi combatte tra 
nemici . 


Sili* impe- Siila usò eoo grande moderazione della Tua 
Roma Saie Storia . Rimalo padrone della città la prefer- 
predata. vò dal Taccheggio: ed avendo veduto alcuni fal- 
dati, i quali rubavano ad onta del fuo divieto, 
gli fece punire fui fatto, e fui luogo fteflò. Col- 
locò corpi di guardia in tutti i polli di maggior 
importanza, ed impiegò tutta la notte, sì egli, 
come il fuo collega , in vifitare tutti i quartie- 
ri a fine d’ impedire , che il terrore degli uni , c 
l’audacia degli altri non cagionale qualche di- 
fordine. 


Riforma il Non fu pago di aver pollo fine alle turbo- 

jovtrno: ac- lenze eccitate da Mario : ma volle ancora pre- 
toria del sé ve6 ‘ rc S ueile » c h e potevano nafeere in progref- 
nato , e di- fo , e riformando il governo, alficurare, fc fof- 
— ' d f e poflibile, la tranquillità della Repubblica . 
popolo. Il piano da lui feguito in quella riforma fu di 
accrefcere 1* autorità del Senato e della Nobiltà , 


c diminuire di altrettanto il potere del popolo, 
la temerità e i capriccj del quale cagionavano da 
molto tempo mali sì grandi . Radunò pertanto 
il Popolo ; e dopo aver deplorata la trifla necef* 
fità, a cui lo aveva ridotto l’ ingiullizia de’fuoi 
nemici , compianfe la difgrazia della Repubblica 
lafciata in mano di uomini perverfi, i quali adu- 
lando la moltitudine per il loro proprio interef- 
»le, la inducevano fovente a prendere i partiti 
più contrarj al bene comune. Per rimediare ad 


un tale inconveniente, il quale ne traeva dietro 

a fe 
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a fé tanti altri, rinnuovò primieramente un an- c ^ss 
fico ufo, il quale era già da molti fecoli abo- 
lito, e fece ordinare, che non fi poteflc propor- 
re al popolo cola veruna , fe fiata non foffe avan- 
ti deliberata e approvata in Senato . In fecondo 
luogo fece un’ altro cambiamento molto im- 
portante, e fu, che in avvenire il popolo, in 
vece di dare il votò per Tribù, lo delle per 
Centurie. Eflendo la divifione delle Tribù fia- 
ta fatta in ragione de’ quartieri della città , o 
de’ diftretti della campagna , occupati da’ citta- 
dini , così vi era una gran confùfione, trovando- 
li i nobili mefcolati cogl’ ignobili , e i ricchi 
co’ poveri : e ficcome il numero di quelli ultimi 
è Tempre più grande quindi la plebe dominava 
nelle Tribù . All’ op pollo la diftribuzione per 
Centurie aveva per bafe la differenza delle ric- 
chezze , che ciafcun poffedeva : e sì fatta dillri- 
buzione era fiata diretta in modo, che i foli ric- 
chi formavano il maggior numero delle Centu- 
rie, cd avevano per confeguenza più voti di tut- 
ta la moltitudine de’ poveri . 

Le mutazioni introdotte da Siila diminui- 
vano già molto l’autorità de’ Tribuni. Vi recò 
ancora molti altri pregiudizj , di cui la Storia 
non ci dà precifa contezza. Il tempo però, in 
cui diede alla podefià Tribunizia i più fieri col- 
pi , fu allorché venne creato Dittatore , come di- 
remo a fuo luogo . 

In fine egli fece annullare, e caflare, come 
contrarj alle leggi , tutti gli atti, che Sulpicio 
aveva fatto approvare durante le ferie preferi ttc 
da’ Confoli , rimettcndofi in tal guifa in pieno , 

e le- 
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X'iUi R.66* 
Av.G.C. *8 

Fa dichiara- 
re pubblici 
nemici Ma- 
ria, Sul pi ciò 
e dieci altri 
Senatori . 
Val. Max. 


Affiati. 
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c legittimo poflefTo del comando della guarà 
contro Mitridate . 

Altro non reflava a Siila fe non che il fo- 
disfare alla fua vendetta. Convocò dunque il 
Senato, e propofc di dichiarare nimici pubblici 
i due Marj , padre , e figliuolo , Sulpicio , ed altri 
nove Senatori , eh’ erano i loro principali ade- 
renti. Tutti tremavano alla prefenza del Con- 
fido , eppure Q. Scevola l’Àugure, padri gno 
del giovane Mario, ebbe l’ardire di contradirgli. 
Da prima ricusò di dire il fiuo parere* ma pofeia 
preflato da Siila , quefto venerabile vecchio for- 
zato veggendofi ad ifpiegarfi , lo fece con tutto il 
coraggio , e con tutta la coftanza poflibile . Nè 
qttefli faldati , gli di (Te , coi quali circondato avete 
il Senato , nè le vejlre minacci: mi [paventano . 
Non vi crediate , che per confarvare qualche debole 
avanzo di una languente vita , e di un [angue ag- 
ghiacciato nelle mie vene , io poffa rifolvermi a di- 
chiarare nimico di Roma Mario , dal qual: mi ri- 
cordo effere [lata [alvata la Città di Roma , e tutta 
r Italia. 

L’efempio di Scevola fu ammirato, ma 
non trovò imitatori . Il decreto del Senato fu 
conforme alla propofizione del Confolo , e fu 
detto , „ che i due Marj, Sulpizio , P. Cetego, 
„ Giunio Bruto , i due Gran; , Albinovano , 
„ Lettorio , Rubrio , e due altri ancora , eh’ 
„ erano nominatamente fpecificati , ma il cui 
„ nome non è infino a noi per aver eccitata 
„ una fedizione , fatta la guerra ai Confoli , e 
„ chiamati gli fchiavi alla libertà , erano di- 
„ chiarati pubblici nemici ; che per confeguen- 

„ za 
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„ sa era ad ogn’ uno permeilo di correr loro 
„ addoflo , di ucciderli , e di condurli ai Con» V ‘ 

„ foli , e che i loro beni farebbono confifca- 
„ ti „ . Sembra , che fiano anche fiate promef- 
fé ricompcnfe a coloro, che recaifero le loro 
tefte . Ma non Tappiamo , fe quefla prometta 
fotte compreia nel decreto del Senato. 

Per recare ad effetto quefla atroce delibe- salpai» ^ 
razione, Siila fpedì molti foldati in traccia di uc * 

quelli, che aveva fatti condannare. Sulpizio non 
iftette guari a cader nelle loro mani , ettendo 
flato feoperto da uno de’ Tuoi fchiavi . La te- 
tta di quello infelice Tribuno fu portata a Ro- 
ma , e porta fu i Rortri , funerto prefagio , di- 
ce Velio, della proferizione , che feguì poco do- 
po . Per altro Siila fece in quella occafione un 
atto di giurtizia . Siccome nell’ editto, che avea 
pubblicato per notificare il Senatus Confulto , ^ f |U ^ i 
aveva promefla la libertà agli fchiavi , i quali vi. j. * 
feopriflero alcuno di coloro , eh’ erano in etto 
nominati, quindi il traditore, il quale avea da- 
to in fuo potere Sulpizio , fu dichiarato libe- 
ro : ma fui fatro medefimo col pileo , firn bolo 
della libertà , e in ricompcnfa del fuo delitto 
fu per comando di Siila precipitato dall’alto del- 
la rupe T arpea . 

Quanto a Mirio , gli avvenimenti della Fuga di Ma* 
fua fuga fomminiftrerebbero materia ad un- Ro- ri °* 
manzo de’ più inferettanti . Ufcito che fu di 
Roma , ettendofi tutti coloro , che lo accompa- 
gnavano difperfi , ei fi ritirò con fuo figliuolo 
in una cafa di campagna, che aveva pretto a 
Lanuvio. Il fuo difegnoeradi guadagnar il ma» 
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A«diR.tftf4 rc> ec j ufcìr dall’ Italia. Ma non avendo pro- 
Av * 8 vifioni , mandò fuo figliuolo ad una terra di 
Scevola fuo (ulcero, la qual era poco difco- 
fla , affinchè ivi prendere quanto fi rendeva ne- 
cefiario al viaggio. Mentre il giovane Mario 
faceva i fui prepraramenti , palsò la notte: e 
venuto il giorno , furono veduti da lontano 
alcuni cavalieri , i quali fofpettando che Ma- 
rio poteffe efferfi rifugiato in una cafa , con 
cui aveva sì firetta relazione , fi avanzavano 
per cercarlo. Ma il fattore di Scevola, tanto 
fedele , quanto generofo era fiato il fuo padro- 
ne, nafcofe il fuggitivo in una carretta ripiena 
di fave; e conducendo la fua carretta verfo Ro- 
ma , pafsò in mezzo di coloro , che cercavano 
Mario, i quali lo lafciarono continuare il fuo 
cammino fenza concepire il menomo folpetto . 
Il giovane Mario entrò in quella maniera in 
città , e in cafa perfino di fua moglie , dove 
avendo prefe tutte le cofe, che potevano far- 
gli di bifogno , ufcì felicemente di Roma .* e 
penfando unicamente a fe fteflo , fen venne 
al mare , imbarcofli, e pafsò in Affrica. 

Suo padre non fu così fortunato . Dal luo- 
go del fuo primo ritiro, nel quale non poteva 
fermarli lungo tempo fenza efiere fcoperto, fi 
portò ad Oftia : dove avendo ritrovato un vaf- 
• cello, che uno de’ fuoi amici aveva fatto te- 
ner pronto per lui, v’ entrò con Granio fuo 
figliaftro . Pare che quello vafcello folle af- 
f ° k* P* cc *°i° i c f° r f e una fpecie di pacquebot * , 
fropSueìov fi uaIe Mario corteggiò il lido , avendo da 
principio buon vento. Ma quello di li a poco 

cam- 
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«ambioffi , il mare divenne furiofo , e ì mari- An d, ‘ R << 4 
nari non potendo fe non a grande (lento reg- Av,G ' C ’ 88 
ger la barca , e temendo eh’ effa non poteffe re- 
filiere alla violenza delle onde, volevano ap- 
prodare a terra . Mario non voleva permetter- 
lo , perchè erano vicini a Terracina , dove a- 
veva un poffente nimico chiamato Geminio . 

Alla fine non ceffando la fortuna , ed anzi fa- 
cendoli maggiore, ed oltre a quello Cernendoli 
Mario affai male per le naufee , che Cogliono 
per 1’ ordinario incomodare tutti coloro, che 
fi mettono in mare, convenne cedere alla ne- 
cefiità e Mario fmontò in terra con tutta la fua 
compagnia . 

Non Capevano a qual partito appigliarli , 
nè verfo qual luogo drizzare i palli . Ogni co- 
fa era loro contraria .* la terra , perchè teme- 
vano di effer forprefi dagl’ inimici ,, e il ma- 
re , perchè era Tempre burrafeofo : incontrar 
gente era per efli un foggetto di timore , e nort 
incontrarne mancar di un foccorfo aleutamen- 
te neceffario imperciocché non avevano pii* 
vettovaglie, e cominciavano a fentire la fame. 

In tali anguflie , videro alcuni pallori , a’ qua- 
li lì accollarono per chieder loro qualche follie- 
vo. Ma quella povera gente non aveva nulla 
che dare ad effi. Solamente com* ebbero cono- 
sciuto Mario , lo avvifarono , che quanto più 
tollo poreffe, fi falvaffe, perchè avevano ve- 
duto poc’ anzi alcuni cavalieri , che andava- 
no in traccia di lui , Ufcì pertanto di (froda, 
e fi ritirò in un foltiflimo bofeo , dove paisò* 
affai male la notte , tanto più che quelli , che 
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avera feco erano tormentati dalla fami , e (la- 
vano perciò di cattivo umore . Egli quantun- 
que debole e rifinito dalla fame e da’ travagli , 
aveva ancora tanto coraggio per poter darne agli 
altri . Eiòrtava i compagni della fua fuga a non 
rinunziare ad un’ultima fpcranza, che gli rima- 
neva , e alla quale egli pure fi rifcrbava , e quello 
era un fettimo Coniolafo , eh’ ei pretendeva che 
gli forte flato promeflo dai Dertini . E a quello 
iuggetto narrò loro un fatto , ovvero una favola 
più atta delle più forti e migliori ragioni ad ifpi- 
rar fiducia e coraggio nell’ animo di perfone fu- 
perftiziofe. . 

Dirte loro, ch’ertendo ancora fanciullo vide 
cadere un nido d’aquila, e lo raccollein un lem- 
bo della fua verte: che v’ erano fette aquilini: e 
che avendo fuo padre e fua madre confittati gli 
Indovini fopra quello avvenimento , che parve 
loro un prodigio, ebbero in rifporta, che il loro 
figliuolo farebbe divenuto uno de’ più chiari ed 
illuftri uomini , ed avrebbe porteduto fette volte 
la fovrana Magiftratura . Che che ne fia di quello 
fatto, del quale molti Naturatili negano la pof- 
fibilità , pretendendo che le aquile non partori- 
vano più di due aquilini o tre al più • noi fap- 
piamo qual cafo debba farli di quelli pretefi au- 
gurj , eh’ altro non fono che invenzioni de’ ciar- 
latani per adefeare e trattenere gli fciocchi . Mario 
però predava gran credenza a si fatte cofe , ed è 
certo , che nella fua fuga , e nelle maggiori angu- 
ille, in cui rifrovofli, parlò foventedel fettimo 
Confolato degnatogli dagli Dei. 

Mentre andava errando colla fua truppa 

• • frg- 
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fuggitiva fulla fpiaggia del mare , eflendo poco 
difcollo da M inturno, città fituata vicino all’ 
imboccatura del * Liris, videro una banda di 
cavalieri , che veniva alla lor volta . Nell’iftefr 
fo momento volgendo gli occhi verfo il mare 
veggono due vafcelli mercantili, 1’ unico e il l'o- 

10 rifugio perelft in un si eftremo pericolo . Fan- 
no allora a gara a chi più prefto correlfe verfo 

11 mare . Si gettano nell’acqua, e fi sforzano di 
raggiugnere a nuoto le navi. Granio con alcuni 
altri guadagna uno di quelli vafcelli, e palla 
nell’ Itola */di Enaria . Mario era vecchio, e 
grave nella perfona , e però non fenza gran fa- 
tica arrivò portato per mare da due fchiavi,all’ 
altro vafcello , nel quale fu ricevuto . In quello 
mezzo i cavalieri erano arrivati fulla fpiaggia, 
c gridavano a’ marinaj , che conduceflero la nave 
a terra , eppure ne cacciaflero fuori Mario , e 
andaffero poi , dove più loro piaceva . Mario 
implora piangendo la pietà de’ padroni del va- 
fcello, i quali dopo aver qualche tempo tra lo* 
ro deliberato, incerti e imbrogliati pel partito, 
che dovevan prendere, finalmente commofli dal- 
le lagrime di un fuppliehevole tanto illuflre, 
rifpolero ai cavalieri, che non darebbero loro 
altrimenti Mario nelle mani. Quelli fi partiro- 
no molto adirati . 

Mario fi {limava fuor di pericolo, non fa- 
pendo , che doveva cadere in pcrplelfirà più cru- 
deli di quelle, che aveva provate, e ritrovarli 
alfai vicino alla morte. In fatti la gcnerofità di 
coloro, che lo avevano ricoverato nel loro va- 
gello, non fu di lunga durata: furono colti dal- 
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An ‘ì* la paura, ed ertendofi appresati a terra, getta- 

Av ‘ ’ ' 'rono l’ancora alla foce del L iris. Allora gli pro- 
pofero di fmonrare , per prendere un poco di ri- 
pofo dopo tanti travaglj . Mario , non diffidan- 
do in alcun modo di loro, vi acconfentì,e pe- 
rò fu portato fui lido, e porto a ripolire in un 
lìto erbofo. Ma intanto cn egli fe ne ftava ivi 
tranquillo , e non penfando mai alla difavvea- 
tura , che doveva accadergli , vede improvifamen- 
te levare l’ancora, e partire il vafcello . Que* 
mercanti , non erano , ficcome il più degli uo- 
mini , nè tanto malvagj per fare il male, nè tan- 
to virtuofi per fare il bene con loro rifehio « 
Avevano creduto di far cofa turpe dando Ma- 
rio in poter de’ fuoi nemici , ma giudicarono dall* 
altro canto pericolofo il falvarlo. 

Qual fu mai la cortcrnazione di Mario, 
allora quando fi vide fulla fpiaggia, folo,fen- 
za foccorfo , fenza difefa, e abbandonato da tut- 
ti? Non fi perdette per quello di animo, ma fi 
alzò ; e ficcome il Liris fi fpande molto in quel 
fito nelle terre e vi forma delle paludi, cosìpaf- 
«ò con incredibile fatica forte ripiene d’ acqua , 
e di fango e pervenne finalmente alla capanna di 
un povero taglialegna . Si getta a’ fuoi piedi , 
e lo feongiùra di lalvare un’uomo, il quale, fc 
gli venga fatto di campare dal pericolo, può ri- 
compenfarlo oltre le fue fpcranze. Il tagliale- 
gna, fia che lo conofcefle, o fia che reftartè col- 
pito da quell’ aria fiera e maeftofa, che confer- 
vava ancora malgrado le fue difgrazie , gli rifpo- 
fe, che fe aveva bilogno di ripofo, ne avrebbe 
nella fua capanna ritrovato , ma che fe fuggiva 
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da’ nemici, gli avrebbe additato un piti fìcuro ri- 
tiro. Avendo Mario accettata quella ultima of- 
ferta , il taglialegna lo conduffe prello ad una 
palude, in un fito profondo, dove lo coprì di 
foglie, di canne, e di giunchi. 

Ma mi farà egli qui permeilo invitare il 
Lettore a confiderare attentamente Mario nel 
deplorabile flato , in cui adelfo lo vediamo? Opa- 
li potevano eflere allora i fuoi penfieri ? Quanto 
doveva mai deteflare una funella ambinone , la 
quale dal più alto punto della gloria , e della 
grandezza lo aveva precipitato in un abifib di 
miferia indegna della condizione dell’uomo il più 
vile e più mefchino? Qual lezione per coloro , 
i quali non fanno mai contentarli della lor for- 
te , e penfano che manchi lor tutto , qualora man* 
chi un folo oggetto alla loro infaziabile cupi* 
digia! 

O # # 

Mario non potè trattenerli molto tempo m 
quelle trifte riflelfioni. Imperciocché fentì di IL 
a poco un gran rumore , che veniva dalla parte 
delia capanna. Quell’ era una banda di cavalie- 
ri fpediti da Geminio di Terracina fuo nemico, 
i quali avendo incontrato il taglialegna lo in- 
terrogavano, e procuravano di collrignerlo con 
minaccie a fcoprire un pubblico nemico condan- 
nato a morte dal Senato Romano. Non rima- 
neva più alcun rifugia a Mario , e però efce dal 
fuo ritiro , fi fpoglia , e s’ immerge nella fango- 
fa e nera acqua della palude ’ ma quello fozzo 
afilo non potè falvarlo. Coloro, che lo infe* 
guivano, accorrono, ed avendolo tratto fuori 
dall’ acqua ignudo , e tutto coperto di fango , 
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gli mettono una corda al collo, e lo menano 
lenza indugio a Minturna, dove lo confegnano 
a’ Magiflrati . Imperocché era prevenuto ordine 
in tutte le città di arrecarlo c di ucciderlo in 
qualunque luogo foffe ritrovato. 

Nulladimeno i Magiflrati di Minturna vol- 
lero prima deliberare , e mi fero intanto il loro 
prigioniero in cafa di una donna chiamata Fan- 
nia , la quale aveva ^randiflime ragioni di non 
amarlo. Ecco qual n’ era il motivo. Fannia ef- 
fendofi fcparata da Tuo Marito Tifinio, chiede- 
va la reflituzione della fua dote. Titinio nega- 
va di darla ad efla a cagione della fua cattiva 
condotta, ed il fatto era vero. Effendo la caufa 
Hata portata a Roma dinanzi a Mario allora Con» 
l'olo per la fella volta, efaminò il procedo, e tro- 
vò che Titinio avea conofciuto 1’ indole, e la 
fcoflumatezza di Fannia avanti che la fpofafle , e 
non ne avea fatto cafo per godere delle fue ric- 
chezze. Quindi Mario ugualmente fdegnato con- 
tro l’uno e contro l’altro, condannò il marito 
alla reflituzione della dote, e la moglie ad una 
leggiera , ma vituperevole ammenda . Fannia mo- 
ftrò nullaoflante della generalità nel bi fogno, che 
aveva Mario della fua afliflenza . Lo foccorfe con 
tutto il zelo immaginabile, e procurò di confo- 
larlo e di animarlo . Le rifpofe , che aveva buona 
fpcranza: e quello in virtù di un prefagio tutto 
puerile e ridicolo , che non fi può fare a meno 
leggendolo di non compiangere l’umana feioc- 
chezza. Le diffe, che allora quando fu menato 
alla fua cafa, ne aveva veduto ufeire un afino 
correndo, il quale effendofi fermato dinanzi a lui. 
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10 aveva guardato in un modo che moflrava della * n Ì'* < l* 
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giovialità • e poi s era mello a ragliare con un 

tuono chiaro e allegro di voce • e finalmente fal- 
lando , era paffuto vicino a lui per andare a bere 
ad una fontana vicina. E però i movimenti di 
allegrezza di un afino raflicuravano quello per- 
fonaggio fei volte Confolare, il quale, perché 
l’animale lafcLndolo era andato a cercare dell’ 
acqua, giudicava che gli Dei volevano, che fi 
falvafle per acqua, e che perciò doveva paffare 

11 mare per metterfi in ficuro dai pericoli , che 
minacciavano la fua vita . Pieno di fiducia per 
quello bel ragionamento, volle ripofarfi , ed ef- 
fendofi mefifb fopra un letto, fece chiudere la 
porta della camera , in cui era . 

La deliberazione de’ Maeiftrati e del Sena- 
to di Minturna non fu lunga, ed avevano ftabi- 
lito di ubbidire. Ma non fi trovò alcun cittadi- ; 
no, il quale volcflfe incaricarli di quella odiofa 
cfecuzione. Uno llraniero , Gallo o Cimbro di 
nafcita, fu mandato per uccider Mario, ed entrò' 
nella camera colla fpada alla mano . Il letto , in 
cui ripofava Mario, era collocato inunfito bujo/ 
ed ofcuro. Dal mezzo di quella ofcuritk lanciò 
fopra il barbaro una fcintillante occhiata, cogli 
occhi tutti infiammati , e nell’ iflelfo tempo gli 
gridò con un terribile tuono di voce: Sceltrato , 
tu hai ardimento di voler uccider Mario ? Que- 
llo fu un colpo di fulmine per il foldato, il quale 
fuggì incontanente , gettando la fua fpada a ter- 
ra , e gridando , Io non poffo uccide * M ario . 

Quello cfempio non folo forprefe , ma com- 
mofTe ed intenerì i Minturnefi. Rinfacciarono a 

fe : 
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An.di f e medefimi di edere flati piu barbari di queftó 

Av.G.c s * ba r b ar0 , c di eflerfi refi colpevoli di crudeltà e 
d’ingratitudine verfo il liberatore dell’ Italia , a 
cui anzi era cofa turpe e ignominiofa il non 
preftare ajuto e difetà . Si j alvi pure , difiero lo- 
ro , fi [alvi pure , e vada a compiere altrove 
l'infelice fua forte. Noi abbiamo anche troppi 
motivi di pregare gli Dei , perchè ci perdonino 
r involontario fallo , che commettiamo cacciando 
Mario fuori della nojlra città fenga difefa t fenga 
foccorfo . Entrarono adunque in folla nella cafa , 
dov’ era , lo circondano , e lo conducono al ma- 
re . Ciafcuno procura di moftrargli il fuo zelo , 
portando al vafcello degnatogli le provifioni, di 
cui aveva bifogno. Ma un oftacolo ritardava i 
loro patti , e faceva loro perdere il tempo . Sul- 
la via tra la città e il mare eravi un bofco con- 
fecrato alla N nfa Mirica, per rifpetto al quale 
oflervavano quefla pratica fuperftiziofa , di non 
portar fuori di etto alcuna cofa , che vi fotte una 
volta entrata . Era d’ uopo pertanto , che facef- 
fero un lungo giro, cui la loro impazienza mal 
volentieri 1 offri va . Finalmente avendo un vec- 
chio gridato, che ogni ft rada era buona ed ap- 
provata dagl’ Iddii per falvar Mario , ofa il pri- 
mo traverfare il bofco , ed è da tutti gli altri fc- 
guito. Tutto in poco tempo è pronto, e Mario 
s’ imbarca foora una piccoliflìma barca , in mezzo 
ai voti di tutti i Minturnefi , i quali alzando le 
mani al Cielo pregavano gli Dei a prender quefto 
grand’uomo fatto la lor protezione e tutela . Fece 
dipoi, ritornato che fu in Italia, dipignere tutta 
quella avventura, e ne collocò il quadro nel 
tempio di Mirica . Da 
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Da Minturna Mario pafsò nell’ ifola di Ena- An <ii 
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ria, dove li uni a Gramo. Si avviarono poi in- 
ficine verfo l’ Affrica : ma mancando loro 1* ac- 
qua, furono obbligati a fmontare in Sicilia dalla 
parte del * monte Erice. La cattiva fortuna m ^ 
wfeguiva dapertutto il noftro fuggitivo . Il Que- s. Giuli»™ , 
flore della Provincia ritrovandofi in que’ luoghi 0 di Tr»/»- 
diede addoffo alla gente di Mario , la qual era ' 
difeefa a terra per far acqua , ne uccife diciotto , 
e poco mancò, che non prendefle Mario mede- 
fimo; il quale fi rimbarcò in fretta e pafsò nell’ 

Ifola di ** Meninga, dov’ebbe per la prima «• jf ota *• 
volta novelle di fuo figliuolo. Seppe, eh’ efien- , • di 
doli falvato con Cetego , uno de’ dodici com- * r * ' 
prefi nel decreto del Senato , erafi ritirato ap- 
pretto Hiempfale , il quale regnava fopra una 
parte della Numidia: quello Principe dilcendeva 
probabilmente da Maflinifla, e riconofceva gli 
Stati, che pofledeva, da Mario il quale aveva col- 
locato lui o fuo padre in quello regno dopo la 
prefa e la feonfitta di Giugurta. Quella ragione 
avea fatto fpcrare al giovane Mario di rinvenire 
un ficuro afilo apprettò quello Numida : ed il vec- 
chio Mario ancor egli rianimato da quella me* 
defima fperanza , osò pattare dall’ Ifola di Me- 
ninga nella Provincia di Cartagine. 

Il Magillrato Romano, che comandava in 
quella Provincia, non aveva mai avuta alcuna 
particolar relazione con Mario, e non aveva da 
lui ricevuto nè beneficio nè ingiuria; e però 
eflendo indifferente pareva, che la fola umanità 
e compaflion naturale dovette ifpirargli qualche 
fentimento di tenerezza per lo flato deplorabile. 
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a" c c *88 nc ^ q ua ^ c era ridotto un sì grande ed illuflre pcr- 
fonaggio . Mario era appena sbarcato , quando 
vide venire alla fua volta un Officiale del Pre- 
tore, il quale gli difie con tuono minaccevole* 
II Pretore Seflilio vi vieta di porre il piede nella 
fua Provincia • fe voi non ubbidite a' fuot ordini , 
vi dichiara efjer egli rifoluto di efeguire il decreto 
del Senato , e di trattarvi come pubblico nimico . 
La forprefa, lofdegno, il dolore, colfero per 
sì fatto modo Mario , che flette buona pezza 
fenza dir parola , guardando fifo colui , eh’ era 
venuto a bonificargli quello divieto. Finalmente, 
predandolo l’Officiale, e chiedendogli qual ri- 
ìpofta averte a recare al Pretore , Va , gli dille , 
e riporta a colui , che ti manda che bai veduto 
Mario affifo in «leggo le rovine di Cartagine . 
Querta rifporta era un’eccellente lezione dell’ in- 
ftabilità delle cofe umane, riunendo fiotto un 
medefimo punto di villa la dillruzione d’ una 
delle piu portenti città del mondo , ed il total 
cambiamento della fortuna del primo de’Romani. 
Mario non fi curò punto di efeguire l’ ordine del 
Pretore, ed era ancora ne’ contorni di Cartagine, 
allora quando raccolfe fuo figliuolo, il quale era 
flato coftretto a fuggirfene dagli Stati di Hiem- 
pfale. 

Imperocché quello Principe pili fenfibile al 
timore di un male prefente, che al riconofci- 
mento di un beneficio parta to , vedeva mal vo- 
lentieri appreflo di fe il fuo fupplichevole . L’ ono- 
rava molto, ma lo riteneva contro fua voglia, 
e non lo lafciava ufeire dal fuo Regno . Una tale 
condotta recò qualche inquietudine al Romano, 
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il quale fi avvide , che i prefetti allegati dal Re 
per trattenerlo non erano in niun modo (inceri, 
e non gli predicevano cofa alcuna di buono. 
Per trarfi d’impaccio, fi approfittò deli’occafio- 
ne, che fe gli offerì da fe , lenza che avelie pen- 
fato a procacciacela . Era giovane e aliai ben 
fatto della per fona . Il pericolo , al quale era 
efpofto motte a pietà una delle concubine del Re, 
la quale pafsò facilmente, come fuole per l’or- 
dinario accadere , dalla compaflìone all* amore . 
Da prima Mario la rigettò con difprezzo- ma 
come vide che da una parre non poteva fperar di 
fuggire fe non per fuo mezzo, e dall’altra chei 
fentimenti di quella donna erano fuperiori di 
molto ad una folle e cieca paflìone , fi abbando- 
nò ad elfa, c ne rimale contento: impercioc- 
ché ajutatoda lei fi falvò co’fuoi amici dalle mani 
di un Principe, a cui un utile perfidia non avreb- 
be per avventura molto cottato . 

Raggiunfe fuo padre, come ho già detto, 
vicino a Cartagine: e fu certamente una grande 
allegrezza per il padre e per il figlio ritrovarli 
infieme dopo una feparazione mefcolata con tanti 
pericoli . Mentre caminavano lungo il mare , 
Mario vide alcuni feorpioni , che combattevano 
tra di loro : e ficcome ei fi riputava molto in- 
tendente e verfato nella pretefa arte della Divi- 
nazione, così giudicò edere quello un cattivo 
augurio, e conchiufe, eh’ erano minacciati di 
qualche pericolo* quali che il folo buon fenfo, 
fc«za,che punto vi entralfero gli feorpioni , non 
fotte flato diffidente ad avvertirli , che avevano 
a temere e la timida politica di Seflilio , e il ri- 
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An. dì r. < < 4 fentimento di Hiempfale. Entrarono pertanto 
4 v. .c. 8 - n una barca un p e f catort ^ ji quale gli con- 
• CtrcMrt . duttìe nell’ Ifola di * Cercina . Era tempo di par* 
tire: pofciachè non erano appena imbarcati , che 
videro alcuni cavalieri Numidi fpediti da Hiern- 
pfale dietro al giovane Mario . Quello pericolo 
non fu il minore di quelli, che incontrarono; 
ma fu 1’ ultimo: Pattarono il Tettante del verno 
aliai tranquillamente nell’ Ifole del mare Affri- 
cano, attendendo qualche colpo di buona fortu* 
na , che porgefle loro il modo di tornare in Italia. 
Morfmzi». Frattanto Siila regolava tutte le cofe in 
comporta j Roma con grande moderazione . Avea conofciu- 
che cinna tr>, che la condotta da lui tenuta verfo Mario 
confo'io ! at ° avcva difpiacuto a molti membri del Senato , in 
Appi**- generale a tutto il popolo. In vece di conce* 
s/iu P‘ re Sdegno, amò meglio procurare di cattivarli 
gli animi con maniere popolari e piene di dol* 
cczza. Avendo tenuto le Aflemblee per reie- 
zione de’ Magittrati dell’ anno vegnente foffrì che 
Nonio fuo nipote, e Ser. Sulpicio fottenuto dalla 
fua raccomandazione , ricevettero tutti e due un 
rifiuto. Ed ebbe anzi a dire in quella occalione 
che aveva un gran piacere di veder il popolo a 
far ufo di quella libertà , che gli aveva refa . In 
confeguenza di quella iftetta moderazione vietò, 
che fotte nominato Confolo L. Cornelio Cinna, 
il qual era della fazione contraria alla fua, quan- 
tunque Patrizio, e fuo parente. Prefe folamente 
la precauzione di condurlo al Campidoglio, per 
farlo giurare , che non avrebbe mai fatto cofa 
alcuna contro i fuoi interefli . Cinna fece il giu- 
ramento prefcrittogli in prefenza di molti tefti- 

mo- 
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monj, e tenendo in mano una pietra, pregò Gio- An.din «4 
ve, di fcacciarlo dalla città, com’egli gettava Av '°' c 88 
quella pietra fuori della fua mano , le mancale 
mai al fuo impegno . E’ da ftupirfi , che Siila 
abbia data credenza ai giuramenti di un ambi- 
ziofo . Non fi fidò per altro di lui in modo , che 
non prendefle ancora la precauzione di dargli per 
collega Gn. Ottavio, uomo dabbene, amator 
della pace, e del buon ordine, ma troppo dolce 
per refiftere ad un furiofo . Non andò guari , che 
Siila ebbe morivo di pentirli di tutti quelli ri- 
guardi : e fe v’ha cofa alcuna capace di dimi- 
nuire l’orrore delle crudeltà, da lui in progrelTo 
efercitatc, fi è il cattivo fucceflo delle vie della 
dolcezza da lui praticate nella congiuntura pre- 
fente . 

Di fatto torto che le fue truppe furono 1 partigiani 
ufeite di Roma per andare ad attenderlo in Cam- pedono"* 
pania, e mentre era ancora Confolo, i partigiani coraggio, 
di Mario cominciarono ad agire per far richia- 
mare gli efiliati : e il primo parto , che fecero per 
riufeirvi , fu di tendere infidie alla vita de’Con- *uccifoda| 
foli. Siila aveva meno a temere , avendo un’ ar- fu01 foId * u • 
mata, la quale doveva fervirgli di difefa, anche 
allora che fofle ufeito dal Confolato. Q. Pom- 
peo ftimò di procurarfi una fimile ficurezza fa- 
cendofi conferire il comando delle truppe del Pi- 
ceno, alla tefta delle quali era attualmente Gn. 

Pompeo Strabone in qualità di Proconfolo per 
rappacificare intieramente il paefe. Ma il Con- 
folo altro non fece con quello che accelerar la 
fua morte. 

Strabone finfc da principio di riceverlo con 

ri- 
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Av G c *83 r ^P ctto » allora quando andò a prendere il tornan- 
do dell’armata , e fi ritirò , non effendo più che un 
femplice particolare. Ma il giorno dopo , ecci- 
tata una (edizione dall’ ambiziofo Proconfolo lo 
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liberò del fuo concorrente: e per la prima volta 
( il tempo , in cui fiamo , è fecondo in delitti 
fino allora inauditi ) un’ armara Romana fi mac- 
chiò del fangue dei fuo Confolo . Strabone ef- 
lendofi dopo fatto vedere a’foldati, affettò di 
moftrarfenc affai fdegnato : ma fi calmò torto : 
la fua pronta riconciliazione cogli uccifori lo 
tradi : * e tutti gli Storici attribuifeono a lui la 
morte violenta di un Confolo, il quale era inol- 
tre fuo ftretto parente. Il Senato, il quale nei 
tempi di turbolenza , come fon quelli , aveva 
minor potere de’ faldati, fu cortretto a lafciare 
qucfto delitto impunito . Siila men occupato 
dalla cura di vendicare la morte del fuo collega, 
che da quella di mettere la fua propria vita in 
ficuro , raccolfe i fuoi amici , e gli obbligò a fare 
la guardia intorno alla Tua cala e alla fua per- 
fona per tutto quel tempo«che dovette reftar an- 
cora in città , e fubito che potè ufeirne andò in 
Campania a porli alla teda della fua armata . 

GN. OTTAVIO . 

L. CORNELIO CINNA . 

Non si torto Cinna fu in carica , che fece 
vedere quanto Siila fi forte ingannato , confidando 
in lui , e riputandolo capace di rifpettare il fuo 
giuramento. Niuna cofa gli fu tanto a cuore 
quanto il follecitarlo a partire , allegando per 
ragione la neceflità di por argine agli avanzamenti 
di Mitridate , ma il fine , è 1 ’ unico oggetto di 
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liberarli da una periona, che inviaiFava fu tutte An,c *' 
i r • • r «• . . e . . Av.C.C. 87 

le lue azioni , e per eieguire t tuoi progetti in 

piena libertà. Siila dal canto fuo non lì affret- 
tava per quella medefima ragione. Il Confolo 
pensò, per vincere i fuoi indugi, di farlo accu * 
lare dal Tribuno M. Virgilio. Una legge mette- 
va in fieuro da tal forta di moleftie coloro , eh 7 
erano impiegati in fervizio della Repubblica. 

Siila adunque lafciando operare a Ior talento il 
Confolo e il Tribuno, lì pofe in mare, e pafsò 
in Grecia . Darò conto in apprelfo delle fue ira* 
preiè contro Mitridate. 

Non sì torto Cinna fi vidde liberato dal Tolo Procura di 
ortacolo che lo riteneva, che cominciò ad ado- 
perarfi per far che Mario forte richiamato. Sic- chiamato/" 
come era turbolento ed inquieto , così non pote- 
va fopportare il ripofo, e la calma . Oltre a que- 
llo, dominato da una fenfata ambizione, penòlvar 
di renderfi padrone della Repubblica. A quefli 
motivi fi aggiunfero finalmente trecento talenti *, * Attento 
datigli dai partigiani di Mario . Quello fatto è m ' h ^ ud> * 
riferito da Appiano, il quale aveva poco innanzi 
oflervato , che perfone ricchiflìme sì uomini co- 
me donne $’ intereflavano per quello illuftre fug- 
gitivo . 

Cinna prefe adunque in mano la fua caufa, a fine di rm- 
e . P a . rve ne ì medefimo tempo che prenderti il fuo feirvi » ÌR - . 
fpirito. Imperocché ebbe l’attenzione di celare 
i fuoi parti , e di arrivare al fuo fine per vie torte nuc ! vi c ' t,a - 
ed oblique. Non mnnifertò da principio il dife- vècchie' Tri- 
gno, che aveva di rillabilire i banditi , ma intra- b ' 
prefe di rimettere in vigore la legge portata dal 
Tribuno Sulpic io per introdurre i nuovi cittadini 
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An dì R.**s ne li e vecchie T ribù . A quella voce un’ im- 
7 menfa moltitudine di nuovi cittadini accorrono 
nella città : e Roma torna ad eflere un’ altra volta 
il teatro d’una furiofa divifione, relìftendo i vec- 
chj cittadini con quel medefimo vigore con cui fi 
vedevano attilliti . I due partiti avevano ciafcuno 
un Conlòlo alla loro tefla : prendono tutti e due 
le armi , e Cinna , come il più audace , fu il pri- 
mo ad adoperarle. 

La maggior parte de’ T ribuni del popolo fi 
Sedizione opponevano alla legge: nè v’ era mezzo di otte- 
vo . nere cola alcuna , lenza impiegar la violenza . 

Quindi fi vidde in un momento rifplendere le 
fpade, ed una folla di fediziofi con Cinna alla 
loro tetta gettarli fopra i Magittrati , che fi oppo- 
nevano, per cacciarli dalla Tribuna . Allora Ot- 
tavio , d’ intorno a cui s’ erano fchierati in arme 
i vecchj cittadini , e tutti quelli , che amavano 
la pubblica quiete , entra nella piazza , attalifce 
i fediziofi, gli divide in due corpi , e gli difper- 
de: e poi ricettando la confolar dignità in Cin- 
na , nè volendo venire alle mani col fuo col- 
lega, s’ incammina verfo il Tempio di Caftore . 
Ma quelli, che lo accompagnavano, non imita- 
rono la fua timida circoipezione. Si approfittano 
del loro vantaggio, ammazzano un gran numero 
di avverfarj, ea infeguifcono combattendo gli al- 
tri fino alle porte della città . Cinna , il qual era 
fuperiorc in numero, forprefo e maravigliato di 
vederli vinto , ricorre all’ultimo rifugio de’di- 
Cinna èfcae- fperati . Chiama a fe gli fchiavi , promettendo 
«!“'® d,lla loro la libertà, ma in damo. Niuno fi uni con 
lui, e fu cottretto ad abbandonare la città, e a 

ri- 
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ritirarfi in Campania . Il combatti mento era dato ^ *■*** 
languinolilfuno , e Cicerone attefta, che la pub- ic. in Catti. 
blica piazza redò inondata dai fangue de’ citta- 11 • 1 * fc 
dim, e tutta ripiena di mucchi di corpi morti . 

Plutarco fa alcendcre a diecimila il numero di co- pi„ t . /* scr- 
loro che perirono dalla parte Gaiamente di Cinna. 

Condulfe feco parecchj Senatori , tra’ quali ^ 
il piìi illuflre era Tenia paragone Sertorio» Al- i ui sertorio . 
cune infelici circolarne per quello grand’ uomo? 
lo jvevano gettato in quello partito. La Tua 
nafcita medelìma fembrava che lo invitalfe ad 
abb acciarlò: ed elTendo uomo nuovo, in una 
divi ione tra la nobiltà ed il Popolo, la fazione 
plebea , era quella cui doveva naturalmente le- 
guire» Abbiamo inoltre veduto, che aveva fer- 
vito fotto Mario nella guerra de’ Cimbri , e che 
aveva da lui ricevute molte teflimonianze di fil- 
iti»: c-peròquedo era per lui un altro morivo. 

Quello per altro che più di tutto contribuì a 
determinarlo intieramente , fi fu , che avendo do- 
roindatoil Tribunato, Siila aveva fatto, che ne 1 


folle efclufo. Freinshemio conghiettura con mol- 
ta ragione che, oltre la relazione,, che aveva 
Sertorio con M -rio. Siila,, il quale voleva de- 
primere ed abballare la podeflà Tribunicia, ve- 
dere, che non conveniva alle fue mire il per- 
mettere , che quefla carica folTe conferita ad un 
uomo coraggiolo, il quale aveva in tempo della 
fua gioventù acquiflato molto credito anche nell* 
eloquenza . Quello gruppo di circoflrmze fu quel- 
lo, che fralTe Sertorio nel partito infelice, e che 
in confeguenza fece che la fua vita folle una con- 
tinua ferie di difgrazie. I fuoi infortunj non han- 
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no punto diminuita la Tua gloria . Ma fenza 
quello funeflo impegno avrebbe potuto co’ fuoi 
talenti, colla grandezza del Tuo animo, e colla 
feienza militare, di cui era fornito, divenire di 
leggieri il primo uomo della Repubblica : laddo- 
ve gli convenne per tutto il corio della fua vita 
Far ufo di tante virtù contro i fuoi proprj con- 
cittadini , e perire alla fine miferamente tradito 
da’ luoi amici. Gran lezione, la qual deve ren- 
derci ben avvertiti di fare attenzione a’ primi 
palfi, che nella gioventù lì fanno affai fpeffo in- 
conlìderatamente, e che influiscono poi fu tutto 
il rimanente della vita! 

Il Senato fece il proceffo a Cinna , e di- 
chiarò il Confolato, ch’egli occupava, vacante, 
si pereffere flato da lui lal'ciato, sì perii delitto 
di aver chiamati gli fchiavi alla libertà : ingiu- 
ria (1) giullamente meritata da Cinna, ma di 
un efempio che diventar poteva funeflo. Fu fo- 
ftituito in fua vece L. Cornelio Merula, il qual 
era Sacerdote di Giove, Flamcn Dialìs . 

Cinna ridotto in tal modo agli eflremi non 
poteva avere ad altri ricorfo fc non alle milizie. 
Siccome l’Italia non era ancora interamente paci- 
ficata, e i Sanniti erano Tempre in arme, così 
i Romani tenevano armate in varie parti, e ve 
n’era una attualmente in Campania comandata 
da Ap. Claudio. Avendo Cinna guadagnati i 
principali Offiziali di quell’ armata , entrò nel 
campo: ed effendofi i foldati radunati d’intorno 
a lui , licenziò i fuoi Littori, moftrando , che 
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non era piu che un femplice particolare. Nell’ 
ideilo tempo verfando lagrime in copia , tenne 
quello difcorfo alla moltitudine: Cari cittadini , 
io aveva ricevuta da voi la prima dignità della 
Repubblica , e il Senato mi ba privato di ejj'a fen- 
Za vojlro confentimento . Le mie fciagure private 
non fono però quelle , che maggiormente mi afflig- 
gano . Io deploro i vojlri diritti violati , il vojlro 
potere annientato . Imperciocché chi ef ora in poi 
vorrà procacciar/! i voti delle Tribù? Chi fi darà 
penfitro di meritare la vofira benevolenza ? In qual 
modo potrete confederarvi Come padroni dell' elezio- 
ni , come difpenfatori degl' impieghi , e delle digni- 
tà , fé non potete ojficurare il poffeffo de' vofiri 
benefizi a quelli , ne' quali gli avete collocati , e fo 
le vofire creature fono efpofle a vederfi fpogliate 
fenza di voi di ciò , che voi foli avete lor dato ? 
Aggiunfe molte altre cofe di fimil fatta, e ter- 
minò il fuo difcorfo icendendo dal Tribunale , 
lacerandofi le vedi e gettandoli a piedi de’ falda- 
ti . Tutti inteneriti da tale fpettacolo, lo rial- 
zano , lo fanno rifalire fui Tribunale, lo invita- 
no a richiamare i Cuoi Littori , e gli protedand , 
che lo riconofceranno fempre per Confolo. Nel 
medefimo tempo gli Offiziali, eh’ erano dati 
guadagnati , fi avanzano , e fono i primi a dargli 
giuramento come a lor Generale, e poi fanno 
che ciafcuno de’ faldati , che comandavano , gli 
dia il medefimo giuramento. 

Quedo non badava per mettere Cinna in 
idato di nulla temere. Voleva ancora renderfi 
formidabile , a’fuoi avverCarj , e ripigliare Copra 
di efli l’autorità del governo, di cui s’ erano 
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Av G cfiy impadroniti. Quindi per ingroffare il Tuo parti- 
to, fcorie fut'e le città d’ Italia, rapprefentando 
a’ nuovi cittadini, ch’egli avea foftenutala lo- 
ro ragione, e ch’era fiato la vittima del fuo zelo 
per i loro interefli . Fu afcoltato con gran 
piacere, e ritrovò e uomini e denaro in co- 
pia: ed aveva al fuo comando fino a trecento 
coorti , o trenta legioni com porte di divertì pò-* 
tilt. il. io. poli d’ Italia : formidabile potenza , cui non è pdr 
altro credibile eh’ egli unifle indente in corpo di 
armata, ma che deve però farci comprendere 
quanto grandi foffero le lue forze e quanta ra- 
gione aveflero di tremare coloro, che lo aveva- 
no cacciato di Roma . 

Ottavio e Menila penfarono adunque a for- 
i rubar* zzo tificar la città, e a renderla capace di difefa. 
de’ Confoii . ^1]’ ifteffo tempo , ficcomc avevano poche trup- 
pe, fcriflero per tutte le parti per chiamare in 
foccorfo della patria le armate , che riconofceva- 
no ancora l’autorità del Senato. Ma i capi de* 
due più poffenri corpi di truppe , da’ quali po- 
fevafi fperare ajuto, mancavano loro ambidue 
per diverfi motivi .Metello Pio, il qual era pie- 
no di buona volontà , era troppo lontano , e tenu- 
*w/ if f » to 8 ran ^ ementc occupato da Sanniti. Pompeo 
' Strabone , il quale avrebbe potuto foccorrere i 
Confoli con prontezza e con efficacia , tenne una 
condotta dubbiofa ed equivoca , e dava a Cinna 
tempo di fortificarfi , cercando di renderli neccf- 
fario , difguftato per non aver ottenuto un fecon- 
do Confolato, al quale nfpirava. 
juViUtaha*'* I* 1 S ue ^° mezzo Mario, il quale infino al- 
ci è ricevu* lora erafi trattenuto in Affrica , fi approfittò di 
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una congiuntura tanto per lui favorevole. Ripaflò 
il mare , e venne ad approdare ad un porto di t o da cìnna . 
Tofcana, menando feco mille uomini, parte Ca- 
valien Mauri e parte venturieri Italiani , ì quali Mar. &s f i- 
indotti o dal fuo nome, o da difgrazie forni - la Str ~ 
glianti alla fua, s’eraho fatti compagni della fua ttr * 
lorte. Portava nel fuo volto e in tutta la fua 
perfona un’ aria di trittezza convenevole alle fue 
calamità . La compaflione ch’eccitava la fua 
villa , unita alla fua gran riputazione , gli diede 
mezzo di radunare in poco tempo feimila uo- 
mini, il che tanto più agevol mente gli riufcì,ia 

J [uantoche riceveva tutti coloro , chea lui fi pre- 
stavano, perfino glifchiavi, a’quali dava la li- 
bertà. Allora mandò ad offerire il fuo fervizioa 
Cinna : e quelli , il quale aveva finto di non avere 
feco lui intelligenza alcuna, quantunque di fatto 
fodero d’accordo in tutto, convocò il configlio 
di guerra per deliberare fopra la propofizione 
di Mario . 

Niuno efitò ad accettare le fue offerte. Il 
fplo Sertorio fu di contrario parere , fia che te- 
mette di rettare adombrato dallo fplendore , e dalla 
gloria di un si gran guerriero , fia , che ficcom’era 
pieno di dolcezza , temette i terribili eccedi , a* 
quali farebbe giunta la vendetta di un uomo na- 
turalmente feroce, ed inafprito da’fuoi infortunj. 
Rapprefentò, che effendo la loro intraprefa avan- 
zata in modo , che potevano tenerfi ficuri di vin- 
cere , non avevano alcun bifogno di Mario , e che 
nullaottante , qualora ei fi fotte con etto loro colle- 
gato, riporterebbe egli folo la gloria del fuccetto. 

Ch’era inoltre noto il fuo carattere gelofo e pieno 
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AvG c é %* di il quale avrebbe forfè fatti pentire 

del Jor beneficio quelli, che avellerò divil'a con 
lui l’autorità. L’ oppofizione di Sertorio coftrin- 
fè Cinna a palelarfi . Confelsò che le ragioni ad- 
dotte erano forti, e fpeciofe, ma aggiunfe, che 
li vergognava di dare un rifiuto a Mario , dopo 
eh’ era fiato da lui medefimo chiamato . Perché 
non l' avete voi detto alla prima ? replicò Serto- 
rio . Se voi T avete fatto venire , /’ affare è decijo , 
nè v è bifogno d' altre deliberazioni . Mario fu dun- 
que ricevuto : e Cinna lo dichiarò Proconfolo , e 
voleva dargli fafei e littori . Ma egli gli rigettò, 
dicendo, che fomiglianti onori non convenivano 
alla forte di un efiliato. Ed a fined’ ifpirare negli 
animi compafiione , ofiervava un contegno e ma- 
niere piene di malinconia, e di triftezza , ma , 
malgrado tutto quello , era facile feorgere in lui 
una alterigia e un coraggio irritato , e non abbat- 
tuto da’ mali, che aveva (offerti . 

Marciano Nel configliofu rifoluto di andare ad affai ir 
contro r 0 . j^ oma _ ne aveva (jato p efempio ; e Mario 

punto non fi curava di eflere più delicato del fuo 
nimico fopra l’amore e il rifpetto alla patria do- 
vuto. Si egli come Cinna (limavano di riufeire 
fenza fatica . Oltre che avevano molte forze , la 
fredda e lenta circofpezior.c di Ottavio dava loro 
una gran fitperiorità . Tal’ è la forte delle perfone 
dabbene di efiere quali lempre attaccate con van- 
taggio, perchè la probità non permette loro di 
ricorrere a que’ mezzi, de’ quali i loro avverfarj 
fi fervono fenza fcrupolo . Non mancava ad Ot- 
tavio nè coftanza , nè capacità; ma era un rigido 
ofTervator delle leggi ; E venendo da alcuno con- 
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figliato ad armare gli fchiavi , e indurli colla fpe- An.Ji R.d^i 
ranz» della libertà ad impiegarfi in difefa della' k ' 
città, rifpofe: „ Che non voleva violare le leggi, 

„ dando agli fchiavi (*; il diritto della cittadi- 
„ nanza Romana, mentre il rifpetto che avea 
„ per effe faceva , che ne privarte Mario . 

Nel partito contrario penfavaft aliai diver- 
fàmente. Si fortificavano in tutti i modi polli- 
bili : e Cinna venne a mettere f alfedio dinanzi 
a Roma con quattro armate, le quali fi accampa- 
rono , una che aveva Mario per capo al difetto 
della città verfo il mare; l’altra comandata da 
Sertorio , al di fepra ; Cinna, e Carbone, cui ve- 
dremo in appreflb fare un gran perfenaggio in 
tutte quelle turbolenze, prefero i loro quartieri 
tra quelli di Mario e di Sertorio-. La loro pri- 
ma attenzione fu di togliere i viveri alla città: 
il che potevano fare agevolmente , pofciachè erano 
padroni del fiume. Le loro milizie battevano la 
campagna , ed avevano de’ leggieri naviglj, i quali 
feorrevano le corte, ed in tal modo impedivano, 
che non fi poterte recare forta alcuna di provi- 
fioni agli aflTediati . Mario forprefe ancora per in- 
telligenza Oftia alla foce del Tevere, ed abban- 
donò quella fventurata piazza al faccheggio e ai 
furor del foldato. 

Parto ora a parlare de’ tardi movimenti di Pomp „ 0 
Pompeo Strabone in favore de’ Confoli e del Se* Straboae 
nato. Egli aveva con una perfida connivenza v,en ' 
conceduto a Cinna, come abbiam detto, tempo torio di Ro- 
di acqujftare formidabili forze, e venne in foc- raa „* 

cor- 

(*) Gli fchiavi fatti Uberi da' Rara. uri diventavano ancer 
ejji cittadini Romani. * 
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corlo della patria folo allora , eh’ era ridotta all* 
ultime eflremità . Anzi , fe vogliamo credere ad 
Orofio, prima che fi dichiarato per il partito 
del Senato, erafi offerto a Cinna , e a Mario, 
da’ quali fu rigettato . Diede alle porte di Roma, 
una battaglia , la quale non fu decifiva , e di cui 
ciò che fappiamo di più memorabile, fi è, che 
due fratelli , i quali fervivano nelle due armate 
nemiche, etondofi incontrati nella mifchia fenza 
conofcerfi , fi batterono. Avendo quegli, ch’era 
dalla parte di Pompeo, uccifo l’altro, lo rico- 
nobbe fpogliandolo. Il fuo dolore giunfe alla di- 
fperazione; ed avendo fatto dopo l’azione inal- 
zare un rogo , fopra il quale collocò il morto , 
vi fall fopra ancor egli , fi ferì con quella mede- 
fima lpada, con cui lo aveva uccifo; ed avendo 
ordinato, che vi fi appiccato il fuoco, mefcolò 
in tal modo le fue ceneri con quelle del fratello . 
Orribile avvenimento! il quale fece gemere le 
due armate , mentre per altro fi rendevano ancor 
effe colpevoli di delitti niente minori . 

I Confoli non fi farebbero riputati abba- 
flanza forti colle truppe di Pompeo , quando an- 
che avetoro potuto confidare nello zelo, e nella 
fedeltà del loro capo . Cercarono adunque di prò* 
curarfi altri foccorfi . Metello Pio , il qual’ era 
uno de’ più zelanti partigiani del Senato, come 
ho ^ià detto , flava facendo attualmente la guer- 
ra a* Sanniti . Gli commifero di trattare con que- 
lli popoli , e di offrir loro il diritto di cittadi- 
nanza Romana. Speravano in tal modo di acqui- 
fere un doppio rinforzo, l’armata di Metello, 
la quale non avrebbe mancato di venire in foc- 

cor- 
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rorfodiRoma, torto eh’ ci forte liberato; e quel- 
la ancora de’ Sanniti , i quali di nemici farebbe- 
ro divenuti cittadini . Ma querti pieni di livore 
contro il nome Romano, ed altieri, fentcndo 
farfi proporzioni , richiefero condizioni tanto per 
erti vantaggiofe, e tanto afpreeviruperevoli per 
i Romani , che Merello non volle loro accordarle. 

Mario e Cinna , i quali furono avvifati di quefte 
pratiche, accordarono a’ Sanniti quanto vollero, 
e con querto mezzo gli traflfero nel loro partito. 

Metello nullaoftante fi apprefsò a Roma , e fi unì 
all’armata di Ottavio. 

Poco tuttavia mancò , che la città non forte 
forprefa per tradimento. Un certo Ap. Claudio, 

Tribuno de’ foldati, il quale aveva ne’ tempi ad- 
dietro ricevuto qualche fervizio da Mario, diede 
in di lui potere il Gianicolo , di cui aveva la guar- 
dia. Cinna e Mario erano già padroni di querto 
porto , il quale dominava la città , ed era ad erta 
congiunto con un ponte, allorquando accorfero 
Ottavio e Pompeo , e rifpinfero gl’ inimici . 

Querto fu l’ultimo fervizio, che trarte la Morte di 
patria dall’ armata di Pompeo . Poco tempo dopo Pom P eo 
vi entrò il contagio, e ne fece perire la maggior odio pub- 
parte. La morte improvvifa del Generale , il biìco contro 
quale in tempo di un orribile .temporale fu u;- 1 
cifo da un fulmine, finì di difperdere quert’ ar- 
mata . Più non fe ne parla nella Storia dopo di 

? l«erto fatto : ed è probabile , che i foldati fi di- 
perdeflfero , o partartero nell’ armata di Cinna . 

Non debbo qui tralafciare il modo , con cui fi p/*r. /„ 
manifeftò f odio pubblico contro Pompeo Stra- Pon, f- J uU 
bone dopo la fua morte. Ei fe lo aveva incitato ■*' 

con- 
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v c c *»’ contro co ^ J ^ ua av ^'^» c colla fua Smoderata 
ambizione, e fpecialmcnte colla malvagia indif- 
ferenza , che aveva dimoftrata per i pericoli che 
minacciavano Roma . Mentre adunque celebra- 
vano i Tuoi funerali , la plebaglia fi fcagliò l'opra 
il pompofo letto, nel quale era portato al rogo , 
ne drappo fuori il corpo , e lo gettò a terra e 
dopo avergli fatti molti oltraggi, lo ftrafeinò per 
le ttradc con un ancino. Di un padre tanto de- 
tcflato era figliuolo il gran Pompeo, il quale fu 
tanto amato dal Popolo Romano, che può dirli 
quafi che fia (lato adorato. 

. Mario attendeva con ogni follecitudine a 

pìui. i* togliere agli attediati ogni fperanza di ricever vi- 
Mar ' veri e proviiìoni, e a tale oggetto andò a pren- 
dere tutte le piazze, eh’ erano ne’ contorni di 
Roma, e nelle quali v’ erano magazzini, come 
. Anzio, Aricia , Lanuvio, ed alcune altre. Do- 
ftnta la bat- po quello avendo raggiunto Cinna , Sertorio , c 
| a ^ó a * cl jl° I " barbone » an ^ò con etto J° ro a prefentare la bat- 
qnaic non taglia al Confolo . Gn. Ottavio era ufeito di Ro* 
2d!3I Ur * ,na * e ^ atrcva ^ a campagna , con forze affai con- 
fiderabili , le quali confittevano nelle fue proprie 
truppe, in quelle di Metello Pio, c in una terza 
armata comandata da P. Craffo, padre di quello, 
il quale fi rele tanto famofo per le fue ricchezze 
e perla fua potenza. Sembra che il Confolo 
nello (lato, in cui erano le cofc, non dovetti; 
punto efitare ad accettar la disfida degli avver- 
sar j . Niun’ altra cofa poteva Salvar Roma, che 
una battaglia guadagnata . Ma dall’ altro canto 
, una battaglia perduta la dava in preda alla vio- 

lenza, al Saccheggio, e a tutti gli orrori della 

guer- 
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guerra. Quella ultima canfiderazione , conforme a,, ‘q £ 
alle dolci e timide inclinazioni di Ottavio,, lo v ’ ' ' 
ritenne. Non ardi di cfporre la patria ad un sì 
gran pericolo , e perdette tutto per non voler ar- 
rilchiar niente . Le deferzioni divennero fre- 
quenti -eia careftia , che andava creicendo , co- 
minciava ad eccitare le doglianze, e le mormo- 
razioni della plebe * di modo che il Senato di- 
fa nimato, e temendo, che la città non folle prefa 
a forza , o data in poter de’ nemici per tradimen- 
to, fpedì Deputati a Cinna per trattare di acco- 
modamento . 

Cinna troncò ogni loro difeorfo, ricercan- 
doli, fe quelli da cui erano inviati, lo riconofce- 
vano per Confolo. Non avevano, il che reca senato a 
fìupore , nìuna iftruzione fu quello articolo , e Cinna * 
tornarono indietro fenza aver nemmeno intavo- - 
lato il maneggio . Quello atto di debolezza fatto 
dal Senato altro non fece adunque , che accref- 
cere la cofternazione di coloro, eh’ erano del fuo 
partito, ed ìfpirare maggior coraggio ai fautori 
di Mario , i quali erano in gran numero nella 
città. L’armata di Ottavio anda\a diminuen- 
dofi di giorno in giorno a motivo delle defer- 
zioni, e il fuo credito andava infievolendofi an- 
cor più . Nè egli poteva far conto della maggior 
parte di coloro eh’ erano rimafi nel fuo campo , 
nè i foldati fi fidavano di un Generale irrefolu- 
to, pieno di riguardi, e che temeva fempre di 
far troppo. Quanto a Metello, aveva abbando- 
nata la patria, e vedendo gli avanzamenti , che 
aveva fatto Mario, erafi ritirato in Liguria, 
d’onde palsò poco apprefTo in Affrica % Altro ri- 
fu- 
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a” g c ^87 fu 3 io non nmaneva a l Senato, fe nonfe pattuire 
7 cogli avverfarj colle più miti condizioni, eh? fi 
avellerò potuto ottenere. Ma faceva di meflieri 
rendere a Cinna il Confolato • e quello indilpen- 
fabile preliminare era la più atroce ingiuflizia , 
che fi poterti? commettere contro Merula , uomo 
dabbene rifpcttabile per l’eminenza del Sacerdo- 
zio, di cui era adorno , e che non aveva al certo 


meritato l’ affronto di efler deporto - 
Memi* ri- Quello Confolo gli trarte d’impaccio per 

nnuu il ri (netto a quello, che a lui fi apparteneva , lacri- 

Contolato. r ' , ^ ir 11 r \ i 

D'nJ. ifmd beando le medelimo con una generalità degna 
ijUf. di ogni lode, lo nonpoffo y dils’ egli r comportare , 
che la mia per fona , e i miei tntercjji pongano ora- 
colo alla pace . Ho ricevuto i Fafci r onfolari dalla 
voflra autorità Y e a fine d' invigilare e di accudire 
alla fatvegga della patria . Giacché il bene della 
patria ri erca adeffo r eh' io gli deponga , dò di buon 
an<mo a ' miei cittadini quefta prova dell' amore che 
nutro per ejjji , e del mio ?eto per liberarli dal pe- 
ricolo. Montò dipoi fu’ Roftri, e fece folcnne- 
mentc dinanzi al Popolo la fua rinunzia. Allora 


furono fpediti nuovi Deputati a Cinna con or- 
dine di riconofccrlo per Confolo. 

2S2JST Le loro iftruzioni erano affai brevi. Ave- 

puuztonc a 

cinna . Ap- vano commiflìone di chieder foltanto a Cinna , 


TnM$r/o Ut c ^ e g5 ura ^ c di rifparmiare la vita de’ cittadini . 

Sdegnò di far giuramento y e volle che ballarti: la 
parola, che dava di non cagionar volontaria- 
mente la morte ad alcuno . Vedremo come abbia 


mantenuta la fua parola: ma non farebbe flato 
più fedele al fuo giuramento ? Aggiunfe un av- 
vertimento per Ottavio, il qual era rientrato 

in 
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in città: che non fi arrifcbj a comparire in pubbli - a n . d ; . rfrf 3 
co , diflc a’ Deputati , per timore , che non gli ac - Av ' G ‘ ’ 87 
cada contro mia voglia qualche di [grafia . Diede 
quella udienza affilo fui fuo Tribunale, co’fuoi 
littori davanti , e circondato da tutto l’ apparato 
della maeflà Confolare. Mario era in piedi vici- 
no alla fedia curule del Confolo , affettando , fic- 


come aveva fatto Tempre dopo il tuo ritorno, un’ 
aria di trillezza, della quale era agevole rico- 
nofcere f ipocrita, che lalciava sfuggire alcuni 
tratti di un profondo rilentimento e di una fan- 
guinofa vendetta . 

In fatti Mario e Cinna vedendofi vincito- Conlìsfìote- 


ri , tennero un gran Confielio co’ principali Capi ni,t0 da Ma - 

j i 1 • 0 1 .■ !, i‘ rio e Cinna. 

del loro partito, per deliberare iopra il modo , n e' qual? r» 

con cui dovevano ufare della loro vittoria. Non 

fi può dubitare, che Sertorio non foffe pel par- quelli dèi 

ti to della dolcezza. Ne vedremo la prova più contrario 

abbuffo : ma non fu il padrone, e fu conchi ulo , Diò-lr. ni. 


che lenza prenderfi alcuna briga della parola xxxvili. 
data a’ Deputati , fi dovefTe fare man baffa fopra 
tutti i loro nemici , affinchè la loro fazione re- 


cando fola padrona del governo difponeffe di 
tutto con una piena, ed intiera autorità. Dare 
il guaito alla città con orribili flragi , era ciò eh’ < 
elfi chiamavano riftabilirvi la pace . Quindi Ma- 
rio, il quale aveva imirato Siila attaccando Ro- 
ma^ sforzandola colle armi alla mano, fu aliai 
lontano dall’ imitare la fua umanità e la fua mo- 


derazione verfo i cittadini : ficcome fuole per 
l’ordinario avvenire , che i fecondi efempj va- 
dano Tempre più in là de’ primi . 

Frattanto il Senato , il quale ignorava que- 
lla 
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fia crudele deliberazione non tardò a fpedire 
nuovi Deputati per invitar Cinna e Mario ad 
entrare in città . Imperocché vt avevano aggiun- 
to efpreflamente il nome di Mario, perchè l'a- 
pevaii beni (limo , ch’egli era l’anima di tutti 
quelli movimenti, e che, propriamente parlan- 
do, Cinna altro non faceva che predargli il fuo 
nome. Cinna fece adunque il fuo ingreflo, pre- 
ceduto de’ Tuoi littori, e circondato dalle fu e 
guardie . Ma Mario fi fermò alla porta , dicendo' 
con una ironia piena d’ infulto, che gli efiliati 
non avevano diritto di entrare in città, e ch’era 
d’ uopo abolire con una nuova legge quella , da 
cui era fiato condannato all’efiglro. Si raduna- 
rono pertanto incontinente le Tribù: ma appe- 
na ebbero tre o quattro dato il voto, che Ma- 
rio fianco di quella commedia , entrò improvvi- 
famente, e diede Roma in preda a tutti gli or- 
rori della guerra. Tutte le porte della città fu- 
rono chiufe affinchè niuno potefie fuggire , e fotto 
pretefto di cercare i nemici di Mario, i foldati 
fi fparfero per tutti i quartieri . Una truppa fpe- 
cialmente di fchiavi medi in libertà da Mario y 
c de’ quali avea come formata la fua guardia , 
avendo da lui ricevuta una piena licenza , com* 
niifero i più orribili eccedi. Fù uccifo un gran- 
difìimo numero di cittadini , le donne difonora- 
te, le cafe rubate. Chiunque era ricco , era fiato 
inimico di Mario. In una parola Roma fu trat- 
tata come una città prefa d’aflalto. 

Il Confido Ottavio non fù teftimonio di 
quelli mali. Imperocché era fiato uccifo prima 
che i vincitori entraflèro nella città. Erafi riti- 

ra- 
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rato fui Gianicolo con un piccolo numero di An.dìt.M* 

• •ji . i» j* at*o»c* Ss 

amici , cd alcune truppe , che s erano a lui con- 
fervate fedeli . Tutti quelli, che lo accompagna- 
vano , lo efortavano a fuggire. Ma dichiarò, 
ch’effendo Confolo, non avrebbe mai abbando- 
nata Roma . Non fo , s’ egli confidale ne’ giura- 
menti di Mario e di Cinna , i quali lo avevano 
fatto afficurat% che non gli farebbe flato fatto alcun 
male . Il vero fi è , eh’ ei fi fidava molto nelle 
predizioni degli A Urologi , i quali gli avevano 
Tempre promdfo felici fucceffi. Perciocché que- 
llo Conlolo il più moderato c il più giufto de 
Romani , uomo inoltre fermo e collante nelle 
malfime de’ maggiori , e che foftenne fempre con 
vigore i diritti della Confolar dignità , fenza 
mai avvilirla con indegne compiacenze, quello 
medefimo uomo aveva una ridicola debolezza 
per 1’ Allrologia e la Divinazione: e ciò che 
molto contribuì alla fua rovina, fi è, che con- 
fumava più tempo co’ ciarlatani, e cogl’indovi- 
ni , che colle migliori tede del Senato, c colle 
perfone di guerra. 

Mario e Cinna gli avevano fatto dar buo- 
ne parole a folo fine di fare , che non penfalfe a 
fuggire: e fi affrettarono di fpedire un Onciale 
chiamato Cenforino y con una partita di cavalie- 
ri , perchè andalfe ad ammazzarlo fui Gianicolo. 
Cenforino lo ritrovò alfrfo nella fua fedia curule 
cogli ornamenti del ConfoIatD, eco’fuoi littori 
dinanzi , come fe ogni cofa fiata foffe in una 
piena e perfetta pace. Toflo che i fuoi amici 
videro i cavalieri , To follecitarono nuovamente 
a fuggire . Ma non degnoffi neppur di levarfi % 

Tom. XIII. T e ri- 
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^"*0 ci - * 5 c ” ccvettc * n ta ^ guifa la morte con una coftan- 
Asf ' 7 za, la cui gloria retta tuttavia diminuita da una 
rifpofta d’unAftrologo,chc gli fu trovata indoflo 
quando fu morto. La fua tetta fu recata a Chi- 
na, e poi collocata fu’ Roftri, in vendetta fenza 
dubbio di un fomigliante trattamento fatto da 
Siila al Tribuno Sulpicio . I vincitori continua- 
rono in tal modo a recarfi a gloria tutte le altre 
crudeltà da etto loro efercitate , e non vi fu alcun 
Senatore trucidato per loro comando, la cui tetta 
non fotte portata fu’ Rottri , di modo , che 
quello rifpettabilc luogo divenne come un luogo 
di patibolo, ed anche qualche cofa di più orri- 
bile, pofciachè vedevanfi in etto le fanguinofe 
tette non di federati fatti uccidere per i loro 
misfatti , ma de’ più illuftri cittadini , che fotte- 
ro in Roma per le dignità, pe’ talenti, e per 
le virtù. 

Morte de’ Di quello numero furono i due fratelli L. 

L^cccfì-'C. Celare, il primo de’ quali era ftato Costalo 
re; e de’ e Cenfore , e il fecondo era quello, che aveva 
Crair, p^redifputato il Confolat® a Siila. Vi fù ancora 
* 6 ‘ U00, quello di atroce nella morte di Lucio, che (i) 
Mario per una vile barbarie lo fece crudelmen- 
te tormentare dinanzi alla tomba di quello feia- 
gurato Tribuno Q. Vario, il quale avea cagio- 
nati tanti mali allo Stato. Altro non mancava 
per compiere le calamità e l’ ignominia della Re- 
pubblica, dice Val. Maflimo, che immolar Ce- 

fa- 

(O Marius irim fuam nrfarie diftrinxit , L. Cetani 
Confularis & Centorii nobiliflfimum corpus ignobili fevitia 
trucidando : & quidem apud feditioGffimi & abje&iflimi ho— 
minis buftum . Id emiri malorum miterrimae tunc Reipublit 
tm «Ita rat , ut Vario Cattar piaculum ccdcrct . f'aj. Max. IX. a. 
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fare ai mali di Vario. C. Cefarc fa fcoperto, ^n.difLMs 
e dato in mano de’ fuoi nemici da quello , pretto v ' ’ ‘ 7 
a cui era andato a cercare un afilo , e in difefa 
del quale aveva a tempo impiegata utilmente 
la fua eloquenza in una caufa criminale . Qpefto 
fu il riconofcimento, relo da quello federato al 
fuo benefattore. Molti altri illuflri perfonaggj 
perirono infelicemente in tal modo. Parlerò fel- 
lamente de’più confiderabili, e di quelli della cui 
morte fappiamo le particolari circoflanze. 

P. Cratto avendo veduto uccidere fotto x ^ g 
fuoi propr; occhi fuo figliuolo maggiore , fi tra* piut. im 
fitte colla propria fpada per non ettere efpotto ad 
infiliti indegni del fuo coraggio e della fua vir- 
tù . Il fuo fecondo figliuolo fi falvò , e divenne 
in progreffo il piu ricco ed uno de’ più pof- 
fenti Romani. 


L’ Oratore Marc* Antonio aveva trovato 
. , , c . Morte dell' 

nn fedele amico, ma cne lotece perire per troppo oratore 

zelo e troppo buon animo . Quelli era un uomo Marc* Ant«>- 
ignobile, e povero, il quale vedendo in fua cafa Mat.JftUn 
un ofpite di tanta importanza volle trattarlo be- 
ne. Mandò a tal fine il fuo fchiavo all’ olleria 


con ordine di comperare del miglior vino . 
L’ olle , il quale vide che lo fchiavo gullava il 
vino con più attenzione del folito, e voleva 
metterlo ad un altiflimo prezzo, gli domandò, 
perchè il fuo padrone non fi contentaffe del vino 
ordinario. Lo fchiavo Rimando di parlare ad un 
amico , fvelò il fatale fegreto, e fubito il perfi- 
do olle corfe a trovar Maria, il qual era a tavola, 
dicendogli , che poteva dargli nelle mani Marc* 
Antonio . I trafporti di allegrezza , con cui Ma- 

T z rio 
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An.ói RJd r j 0 r i C evetfe quella novella fanno orrore. Gri- 
Av.G.C. 87 ^ battè le mani , e voleva andare in perfona 

alla cafa , dov’ era , fe non che fu trattenuto da’ 
fuoi amici. Si determinò dunque a fpedire il 
Tribuno militare Annio con alcuni foldati , 
commettendogli di recargli tofto il capo di Marc’ 
Antonio. Annio arriva, e fermandofi abbailo 
per guardare la porta , fa falire di fopra i fuoi 
foldati. Ma alla viftadi Antonio, il rifpetto ri- 
. tenne que’ cuori feroci • ed avendo l’ eloquente 
Oratore impiegato in una sì urgerne neceflità 

J iuelle dolci infinuazioni , e quel patetico, che 
apeva tanto ben maneggiare , finì d’ intenerirli , 
per modo, che niuno ardiva Rendere la mano 
fopra di lui. Finalmente il Tribuno, fianco di 
afpettare, afeende le fcale, e vede i fuoi foldati 
come incantati e fofpefi , cogli occhi chini a ter- 
ra e piagnenti ed Antonio, che loro parlava. 
Quanto a lui , non men barbaro di colui , dal 
qual era fpedito , non afcoltò le preghiere di un 
così rifpettabile fupplichevole, e gli tagliò la 
tefia, la quale fu da lui incontinente recata a 
Mario. Quefto funefto prefente fu ricevuto con 
un piacere uguale all’ impazienza , con cui era 
attefo. Mario abbracciò il Tribuno Annio tutto 
intrifo di fangue: prefe colle fue mani la tefia 
di Antonio, e non ebbe riguardo di bruttare la 
tavola, la qual era riguardata dagli Antichi co- 
me una cofa facra, col fangue di un sì illufire 
cittadino e di un sì grande Oratore. Indi, dopo 
aver fatollato il fuo fguardo in quefio crudele 
fpettacolo la refiituì ad Annio , perchè folle col- 

lo 
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locata fu’ Rortri : in guifa che „ (opra (i) que* An d5 * 

„ medefimi Rortri , donde Marc’ Antonio avea Av '° c 87 
„ difela la Repubblica con tanto coraggio, fu 
„ porta quella tefta , a cui tanti cittadini erano 
„ debitori della loro conl’ervazione ,, . Così par- 
lava Cicerone, il quale fcrivendo, non penlava 
in alcun modo di far la fua Storia • nè che forte 
a lui riferbata una forte fomigliante per parte - . 
del nipote di quello, di cui deplorava tanto ama- 
ramente la dilgrazia. 

Dopo tanti omicidj efeguiti con una via» Morte dì 
lenza, la quale non conofceva freno nè limi* 
te alcuno , come fe le leggi averterò ancora po- 
tuto aver luogo in un sì orribile difordine, o 
piuttofto per aggiungnere 1’ infulto alla cru- 
deltà, Mario e Cinna fecero accufar formal- 
mente Catulo e Merula. Catulo, il qual era 
flato collega di Mario , ed aveva feco lui trion- 
fato de’ Cimbri , procurò di mitigarlo, e gli fe- 
ce domandare per lui e per i fuoi amici la liber- 
tà di ufcire di Roma , e di andaiTene in efiiio . 

Ma aveva a fare col più inumano di tutti gli uo- 
mini ; e tutte le preghiere fattegli altro non po- 
terono cavargli di bocca , che quefta parola , 
da lui più vole ripetuta , che muoja . Catulo Cic To ^ 
pertanto ertendofi rinchiulo in una piccola ca- s- su- 
mera intonacata di frefco di calce, vi fece ac- 
cendere un gran fuoco , e fi affogò da fe fteflo . 

Quanto a Merula , ei volle rendere tefti- mi. ir. *». 
monio della fua morte quel Dio medefimo , del p,tr ' llL xt ~ 

T 3 qua- 

(0 M. Antenii , in his ipfis R offri s , ia qaibus ille 
Rempuhlicam conftantiffi'ne Cooful defenderat , . . . politura 
caput illud fuit, a qua erant jpultorum eivitu^ capita ferva- 
la. Cic. de Or. ili. ì». 
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quale era Sacerdote ; ed effendofi pollo a piè dell’ 
altare di Giove fi aperfe le vene , in guila che 
lo fpruzzo del fangue arrivò fino lòpra la {ta- 
tua del Dio . Voleva fenza dubbio trarre la di 
lui vendetta l'opra i crudeli nemici , che lo sfor- 
zavano a morire. Una fingolar circofianza , e 
che fa onore alla fua pietà , quantunque fuper- 
Iliziofa, e al fuo zelo per la patria, è che 
ficcome penfavafi , che fotte una cofa di catti- 
vo augurio , e che poteva difpiaccre agli Dei , 
che il Sacerdote di Giove moriffe colla facra 
berretta fui capo, Merula ebbe la precauzione 
di fcrivere fopra alcune tavolette, cui fi mife 
indotto, che innanzi di aprirfi le vene avea de- 
porta la facra berretta . Per altro la morte di 
quello Sacerdote di Giove fu qua fi cagione, che 
fi cftingueffe il Sacerdozio . Imperocché rimafe 
vacante per lo fpazio ‘di fettantafett’ anni . Il 
gran Cefare allora affai giovane fu eletto da 
Mario fucceffore di Merula . Ma la vittoria di 
Siila refe imitile e fenza effetto quella elezione,*' 
Oltre quelli morti celebri , ed alcuni aN 
tri , de’ quali la Storia fa menzione in parti- 
colare, ma che fono men noti, fu fatto un or- 
ribile macello di un grandiflimo numero di cit- 
tadini . Una parola , un fegno di tefta di Ma- 
rio coftava la vita a coloro , che fe gli pimen- 
tavano innanzi. Finalmente effendofi a lui ac- 
collato un Senatore , detto Anarchio , e non 
avendo ricevuto rifpofta al fuo complimento , 
fu trucidato fui fatto. E quello pafsò in rego- 
la . T utti coloro , ' che venivano a falutar Ma- 
rio , ed a cui non rertituiva il faluto , erano 

arq« 
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ammazzati dagli fchiavi , che gli fervivano di 
guardia ; di modo che 1 luoj amici medefitm 
fi accollavano. Tempre a lui con paura . Egli 
non poteva ancora faziarfidi tanto fangue fpar- 
fo . Cinna era fianco di uccidere , e fi arrende- 
va: ma egli Tempre inumano, Tempre fitibon- 
do di Tangue e di amazzamenti non Taceva gra- 
zia ad alcuno di quelli , che gli erano fiati fo- 
fpetti, in qualunque maniera fi Tofle . La ftra* D{e 
ge accompagnata dal rubamento e dal Taccheg- ’ 

gio delie caTe , e dalle più inTami violenze du- • 
rò cinque giorni, e cinque notti in Roma, il . 
cui aTpetto era divenuto un oggetto di orrore. 

Mentre le tette di coloro , che fi uccidevano e- 
rano eTpofte , come abbiam detto , Tu’ Roltri , i 
corpi erano gettati nelle ftrade , dove fi calpe- 
stavano , perchè era vietato il Teppellirli . 

Tutta T Italia Toffriva ugualmente per i * luu 
furori di Mario. Le ftrade , e le città erano 
piene dei Tuoi Satelliti, i quali feguivaao la 
traccia di coloro, che Tuggivano, e fi nafcon- 
devano ; pochiflimi de’ loro camparono . Gl* 
infelici non trovavano fedeltà nè negli amici 
nè ne’ parenti ; e quafi tutti furono traditi da 
coloro, preflo i quali s’ erano ritirati per met- 
terli in fìcuro. 

Quello deve rendere più ammirabile la fe- cornuto fe- 
deltà degli fchiavi di Cornuto , i quali dopo a- j!“® **•« 

vedo nalcofto in un luogo ficuro , prefero un 
morto, e lo attaccarono pel collo al fottuto del- 
ia camera per far credere , che quello fofle il 
loro padrone il quale fi era appiccato da fe , 
inoltrandolo in quello fiato , e con un anello 

T 4 d’o* 
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<T oro in dito ai foidati , che cercavano Cornu- 
to . Fecero poi tutta la cerimonia de’ funerali , 
fenza che alcuno concepire alcun fofpetto del ve- 
ro ; e con quello mezzo Cornuto pafsò in Gallia . 

Metella , moglie di Siila , fu ancor effa tanto 
fortunata , che sfuggì infieme coi fuoi figliuoli 
alla crudeltà di Mario , il quale fcaricò la fua 
vendetta fopra le cafe di città , e di campagna 
del fuo nimico . 

Io non debbo qui omettere 1’ efempio di 
moderazione, e di umanità dato dal Popolo, il 
quale afiai fortemente rinfacciava ai vincitori 
la loro barbarie e la loro ferocità . Impercioc- 
ché benché Mario facelfe Taccheggiare le cafe di 
coloro, che aveva fatti uccidere, niun cittadi- 
no volle però imbrattarli con quelle fùnefiefpo- 
glie, e tutti rifpettarono le caie di quelli fven- 
turati, come fe fofiero fiate facri ed inviola- 
bili tempj • 

Ma nefiuno fi fece piò onore colla fua 
dolcezza in quelle deplorabili circofianze di Ser- 
torio. Nè il rifenrimento , nè F orgoglio del- 
la vittoria poterono indurlo a commettere al- 
cuna violenza, e a fare infulto a’ vinti. An- 
zi fece di più; e ficcome la fua dolcezza na- 
fceva da ragione , e non da debolezza, così cam- 
bioflì in una fieriflima aufierità contro gli fce* 
lerati . Oflfefo dagli eccelli e dalle crudeltà, che 
cfercitavano quelli fchiavi , a cui Mario avea 
rilafciato il freno , fi accordò con Cinna, il qual 
era più mite e più trattabile ; ed avendo ot- 
tenuto il fuo conlenfo gli fece attaccare di not- 
te tempo nel campo , in cui folevano ritirarfi , 
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• • gli uccife tutti in numero di quattromila, 

Frattanto Mario regolava gli affari del 
Governo, o per dir meglio, i Tuoi proprj, depo- 
nendo i Magiftrati , che gli erano fottopofii , e 
difiruggendo le leggi di Siila. E ficcome 1’ an- 
no fi apprettava al fuo fine, così Cinna ed egli 
nominarono Confoli fe medefimi fenza alcuna 
formalità nò di aflemblea , nè di elezione . 

c. MARIO VII. An.diR.tfC6 

L. CORNELIO CINNA II. Av.G.C. 8tf 

Il primo giorno del nuovo anno fu fegna- ^° v *j. sru " 
lato da orribili crudeltà . Il figliuolo di Mario £>/ # Ma * 
uccife di fua mano un Tribuno del Popolo, e />/#/. 
ne mandò la tetta ai Confoli : due Pretori fu-' 
rono efiliati : e un Senatore , il quale chiama* 
vali Sef. Licinio fu precipitato per ordine di Ma- . 
rio dall’ alto della rupe Tarpea . 

Altro che la morte non poteva arreftare i sui morte, 
furori di quello vecchio crudele. Lo fiato di 
profperità , in cui fi trovava non calmava le in- 
quietudini , che gli cagionava il timore del ri- 
torno di Siila • il quale faceva con gran fortu- 
na la guerra contro i Generali di Mitridate . Un 
così formidabile vigore faceva tremar Mario, 
il quale non poteva diffimulare i fuoi timori . 

Un giorno , che fi tratteneva co’ fuoi amici 
dopo il pranzo , avendo richiamati a memoria 
tutti gli avvenimenti della fua vita , e quella 
vicenda di fplendide profperità, e di fpaven» 
tevoli di (grazie , aggiunfe che non conveniva 
ad un uomo di fenno efporfi di bel nuovo do- 
po tali efperienze ai capricci della forte. 

Quelli penfreri lo tormentavano , e gli 

ca- . ' 
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Av g c *8< ca gi° navano delle vigilie , da cui era efì re ma- 
ni ente incomodato . Gli venne in mente un ri- 
medio, il quale non conveniva in niun modo 
nè alla fua dignità, nè alla Tua età, e fu di ab- 
bandonai agli eccelli della tavola , e paflar 
le notti a bevere co’ fuoi amici . Con sì fatta 
maniera di vivere fi rifcaldò predo il {an- 
gue . Fu colto dalla febbre , la quale fall 
tutto in un tratto alla teda; e ne’ fuoi delirj 
ad altro non penlava che alla guerra di Mi- 
tridate. Imaginavafi di averne la direzione , 
c non folo ne parlava , ma faceva i gedi , e 
prendava gli atteggiamenti di un uomo , che 
combatte, o di un Generale, che dà i fuoi or- 
dini; tanto era violenta , ed incurabile , e tal- 
mente aveva penetrato perfino nelle midolle la 
paflione infpiratagli per quedo comando dall’ 
ambizione e dall’invidia infieme unite. Cosi, di- 
ce Plutarco , Mario in età di fettant’ anni; fo- 
lo tra tutti gli uomini che fofle pervenuto ad 
edere fette volte Confolo , e che podedeva ric- 
chezze, le quali farebbero date {ufficienti a 
molti Re , fi lagnava come fe languidi: nell’in- 
digenza, e morì innanzi di aver potuto efegui- 
re i fuoi progetti. Infenfato! in vece di con- 
fervare col ri cono {cimento i beneficj della for- 
tuna , lafciavafi togliere il prefente per attende- 
re unicamente ad un folle avvenire . Tal è (i) 
la forte, aggiugne quedo Storico Filofofo, di 

co- 

fi) TJpt'y in Xtyx $ tcuShxì etipjiv uVo|3’ a- 
h} xp>/r7£a roTs otyxSots, <rvvòL* 

yorree aura xj rv(i<ptpvrrts , «/-cffÀ&rou riys 
« SuWacu to' «a o'/Jtror , 
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coloro , i quali non avcndofl prefa la cura di * n -‘* , *'*‘ 

, r . . i Av. O.C. w 

apparecchiare di buon ora nel loro animo col- 

10 Audio delle fcienze un fondamento ed una 
foda bafe per ricevere i beni eAeriori vengono 
precipitati dalle ricchezze, e dagli onori in un 
wfaziabile a biffo , del quale non fi rinviene 
mai il fondo . Mario morì i tredici di Gennajo . 

La fua morte non refe la calma alla città : scevola feri* 
« mentre celebravanfi i fuei funerali , videfi che ‘® 1 c p ° n d “ n 

11 furore de fuoi partigiani non fi era efiinto col* gnaìe ai'fu? 
la fua vita . Fimbria , uno de’ più violenti mi- ?* ra !‘ il 
aiftri delle fue crudeltà , il quale aveva trucida- Rof. 
to L. Cefare, c il figliuolo di P. Graffo, com- *• **• 
mife a certo uomo di uccidere nella pompa me- 

defìma dell’ accompagnamento Q. Scevola il Pon- 
tefice , perfonaggio tanto venerabile per la fua 
virtù . Non effendo fiato Scevola che leggiermen- 
te ferito, Fimbria lo citò a comparire dinanzi 
al Popolo*. E ficcome veniva interrogato di qual 
delitto accufarebbe un uomo, cui anzi non po- 
tevafi degnamente commendare . Lo acculerò , dif- 
fe quefto forfennato, di non aver ricevuto ben 
addentro nel corpo il pugnale , con cui doveva e/- 
fere uccifo. Quelli erano i degni ftromenti, di 
cui Mario fervivafi, per fodistare alla fua ambi- 
zione e alla fua vendetta , ed in tal modo ei 
continuava anche dopo morte per mezzo de’ fuoi 
fateli iti i mali , che aveva fatti , mentre viveva . 

Quafi tutti coloro , che hanno parlato di Mario, 
hanno oflèrvato, (i) non effer egli fiato men fu- raurredi” 
aedo a’ fuoi cittadini nella pace, che utile nella Mario, e fo- 

* * ora la fua 

guer- fortuna. Uv. 

CO Quantum btllo opti tu» s , tantum pace peflunus... 
vir bello faoftibus, in otto «ivibu* iufcftiffunu* . MI. 
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a" o c g uerra * Valerio Maffimo và più oltre, e giudica' 
Fpìt. lxxx. con ragione (i) che le lue vittorie non pedono 
hii fi/**' ’ n a i cuna guifa compenfare i mali, di cui s’ è 
Mm*. ix. i. refo colpevole • c che non meriti tanto di edere 
ammirato per le lue grandi imprefe contro i ne- 
mici di Roma, quanto di edere aborrito e de- 
fedato per i delitti , che ha commedi contro la 

{ >atria. Infatti egli ebbe tutti i vizj de’ grandi 
Celerati : fu fenza fede , lenza onore , e lenza uma- 
nità: ingrato, nemico d’ ogni virtù, gelofo d* 
ogni merito , e crudele come una fiera . Chiami- 
li ancora dopo quedo Mario un j^rand’ uomo, e 
un eroe , quedo è peravventura 1 elempio il più 
chiaro dell’ imbecillirà del genere umano , il qua- 
le conofce adai male il fuo interede, annettendo 
l’ idea di eroifmo all’ arte funeda di didrupger- 
lo j e volendo che quedo eroifmo fudida co vizj ’ 
i più dannevoli alla focietà . 

Tanto mi fembra la fua fortuna degna d’in- 
vidia, quanto lo è la lua condotta di lode . Di- 
venne , è vero , il più famofo de’ Romani . Ma 
fe in luogo di lafciarci abbagliare da quel vano 
fplendore di richezze , e di dignità , confideriamo 
quanto ne fia a lui codafo l’acquido, e il fìcu- 
ro podèdo , quanti intrighi , quante cabale , quan- 
te inqueTudinil ed oltre a quedo il tormento dell’ 
invidia, i timori, lo fdegno di efler foventeco- 
ftretto a cedere, e finalmente i deplorabili av- 
venimenti della fua fuga* non farebbe egli dato 
più felice, fe tranquillo nell’ ofeura condizione , 
nella qual era nato * lavorando colle proprie fue 

ma* 

CO Penf tanti vigoria ejus non fuerunt : quorum obli- 
tu? , p!us crimini; domi , quam laudi; militi* meruit- 
V»l. Mmk. 
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mani un piccolo camp, o lafciatogh da’ Tuoi Andliuw 
maggiori , o acquiftato colle fue fatiche aveffc Av ' * C ‘ * 
menata una vita efente da cure e da pericoli? 

Mi fia conceffo di prtar la mia villa pii» 

• £ltre , e di congiugnere all* efempio di Mario 
quello della Repubblica, di cui fu il falvatore , / 

e il carnefice . Quale orribile condizione era mai 
quella della Repubblica in mezzo a tutte le fue 
prolperità c tutte le fue grandezze ! Ella è vit- 
toriofa di tatti i fuoi nemici , e tiranneggiata da’ 
tuoi proprj cittadini . Fa fuggire, e taglia a pez- 
zi le armate firanicre , ed è affogata nel proprio 
fangue . Dà leggi a tutti i ppli , e non può 
mantenere le fue, le quali cambianli ad ogni mo- 
mento , fecondo i capriccj de’ tiranni , che la op- 
primono. Dalle fue medefìme profperità nafcono 
tutti i fuoi mali. Modella e felice fin che fu de- 
bole, la fua fortuna introduce in effa i vizjpiù 
orribili, e le più funefle difa vvenfure. Tanto er- 
rore e tanta incertezza avvi in tutte le umane 
cofe! e tanto pco conofcono gli uomini ciò, 
che forma la vera felicità! Concludiamo alla fi- 
ne, non effervi loda e vera felicità nè per gli 
Stati , nè per i particolari , che nella pratica del- 
la virtù ; ed effere la virtù affai più amica della 
mediocrità , che della tropp grande elevatezza . 

LIBRO XXXIL 

J L quale contiene in primo luogo i princip; 

di Mitridate : in fecondo la fua prima guer- 
ra contro i Romani , fino alla pace accordatagli 

da 
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da Siila ; e finalmente il ritorno di Siila in Ita». 

lia, il quale cade nell’anno di Roma 66 8. 

> L . 

Antenati e nobiltà dì Mitridate. Comete , credu- 
te prejagi della fua futura grandezza . £’ tipo- * 
fio nella fua fanciullesca alle infidie de fuot 
tutori. Riefcono a fuo vantaggio. Sua crudel- 
tà. Era gran mangiatore e gran bevitore. Sua 
ambizione, e fue prime conquifie . Stato attua- 
le dell ' Jffia Minore . Mitridate medita lungo 
tempo il progetto della guerra contro i •Roma- 
ni . Divide la Paflagonia con Nicomede . Dopo 
aver difirutta affatto la fiirpe de' Re di Cappa- 
docia mette un fuo figliuolo in poffeffo di quefio 
Reame . Concorrente oppofio da Nicomede al fi- 
glio di M it ri da te. Avendo il Senato offerta la 
libertà ai Cappadoc ) , amano meglio avere un 
Re , ed eleggono */ friobargane , il quale è collo- 
cato in pojfeffo da Siila , e depofto dal trono 
da Tigrane. Nicomede , figliuolo di Nicomede 
Filopatore , è fcacciato dal regno da Mitridate . 

Il Senato fpedfce Squillo a rimettere fui trono 
i Redepofii. Mitridate forma una poderofa le- 
ga contro i Romani. Nicomede è indotto da 
^quilio a fare un incurfione fopra le terre di 
Mitridate. Qpefli fa le fue doglianze coi Ro- 
mani . Ambigua rifpofla dei Romani . Mitri- 
date depone ^friobargane . Manda una nuova 
i/fmbafclata ai Generali Romani y chiamandoli 
in giudizio dinanzi al Senato. I Generali Ro- 
mani radunano tre armate per rimettere %drio- 
b ergane fui trono , e difendere Nicomede . For- 
ge di Mitridate. Nicomede è vinto dai Gene- 
ra- 
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rali di Mi t ridite . Squillo è vinto ancor egli . 
Tutto il paefe rimane aperto 0 Mitridate , il 
quale Ji guadagna /’ affetto dei popoli colla fua 
dolcegga , e colla Jua liberalità . Difcorfo dì Mi- 
• tridate ai fuo't faldati . Tutta /’ ^Afta Minore Ji 
fottomette a lui . Fa prigioniero Oppio Generale 
Romano : e poi *Aquilio , il quale è da lui vif 
tuperevol mente trattato , ed a cui fa foffrire un 
crudele fuppligio. Spofa Moni ma . Il Senato ed 
il Popolo Renano gli dichiarano la guerra . Fa 
trucidare in^un fol giorno ottantamila Romani . 
Rutilio fugge . Orribile calunnia di T beofant 
contro Rutilio. I Rod ) rimangono foli fedeli ai 
Romani. Mitridate affedia Rodi in perfona , ed 
i aflretto di levare l'affedio. Due tratti del 
fuo carattere degni cC 0 (fervanone . Mifure da 
lui prefe per profeguire la guerra > ed invader 
la Grecia. IJìoria di ~ 4 rifììone Sojtjìa^ il quale 
refe Mitridate padrone di Jftene . Bruggio Su- 
ra arrefla i progredì di Mitridate. 

E Molto tempo che fìamo trattenuti da tri- 
(li oggetti. Roma e l’ Italia altro non ci 
preientano, che fpettacoli, che fanno orrore . 
Io penfo , che recherà un gran follievo al Let- 
tore , per lo meno io Tento che a me lo reca , il 
palliare a una guerra ftraniera , nella quale il 
valor dei Romani fi adoperi contro una potenza 
nemica di Roma , e non più contro Alleati , o 
contro concittadini. Siila faceva la guerra a 
Mitridate, mentre il fuo partito era opprelTo 
in Italia dalla fazione di Mario. Però l’or- 
dine dei tempi ricerca, che entriamo adeflb 

nel 



Antenati e 

nobiltà di 

Mitridate . 
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304 PRINCIPI DI MITR> DATE . 
nei racconto di quella importante guerra pren« 
dendo per altro la cola da’ Cuoi principj . 

Mitridate Soprannominato da prima Eupa- 

tore, e poi il Grande , aveva ricevuto da’ Tuoi 
maggiori un Regno di una confiderabile ellen- 
fionc , pofciachè comprendeva tutto il paefe, 
che confina col Ponto Enfino dal fiume Halys 
infino alla (olchide. Nulladimeno niuno dei 
fuoi antecefiori , o de’ fuoi antenati fi è refo gran 
fatto celebre. Si può vedere nella * Storia An- 
tica del Signor Rollin, o nella ** Storia de’Giu* 
dei del Signor Prideaux , tutto quello , che Tap- 
piamo di quelli Re, che fi riduce a pochiflime 
cofe . Ciò che da quello fi può ricavare di più 
notabile per rifpetto a Mitridate, fi è , ch’egli 
era ufeito da una delle più illullri fchiatte dell’ 
univerfo, imperciocché faliva fino ad uno dei 
fette nobili Perfiani , i quali uccifero * il Ma- 
go Smerdis. Appiano nomina efprelTamente co- 
me autore della fua flirpe Dario figliuolo d’Hy- 
llafpe , il quale , dopo aver ammazzato il Mago 
divenne Re di Perfia, il che viene da alcuni 
E -uditi fpiegato , col fupporre, che i Re di 
Ponto difcendelfero da Artabano, o Artabazano 
figliuolo di Dario, o fratello maggiore di Xerfe, 
il quale efiendo flato coflretto a cedere V impero 
de’ Perfiani a fuo fratello minore nato nella por- 
pora, ottenne ? peravere onde confolarfi, uno 
ftabilimeoto fulla colla del Ponto Eufino. 

Il Padre di Mitridate Eupatore chiama- 
vafi parimente Mitridate, ed era foprannomi- 
nato Evergete. Quello Principe è il primo del- 
la fua ftirpe , che abbia fatta alleanza coi Ro- ' 

ma- 
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PRINCIPI DI MITRIDATE. qoj 
mani . Aveva loro preflato qualche foccorfo 
nella terza guerra Cartaginefe, e in quella, eh’ 
ebbero contro A ri {Ionico. Ricevette in ricom- 
penfa la Frigia maggiore, fmembrata dagli Sta- 
ti del Re di Pergamo , fopra la quale aveva 
da gran tempo le Tue pretenzioni . Suo Padre 
Farnace aveva aggiunto al fuo Regno la Città 
di Sinope, conquida di grande importanza, e 
che divenne in appreffo la refidenza de’ Re di 
Ponto, e la capitale dei loro Stati. Mitridate 
E vergete perì in quefla città per la congiura 
di alcuni Signori della Tua corte, lafciando due 
figliuoli , di cui il maggiore , eh’ è il noftro 
Mitridate, aveva dodici anni. Quefla morte, e 
per conferenza il Regno di Mitridate il Grande 
pofiono nferirfi all’anno di Roma 6 ip. 

Hanno offervato gl’ Iflorici , che l’ anno Comete , 
dell’ inalfamento di Mitridate Eupatore alla co- 
rona , come pure quello della fua nafeita fu fe* fui futura 
gnalato dall’apparizione di una cometa, la qua- P r *n £, « M - 
le fu veduta per lo lpazio di fettanta giorni , xxxvil. 1 . 
il di cui fplendore era così vivo, che tutto il 
ciclo appariva di fuoco. Imperciocché, per quel 
che fi dice, la fua grandezza (comprefavi cer- 
tamente il crine , o la coda ) occupava la qaarta 
parte del cielo , la fua luce luperava quella del fo* 
le medefimo , e quando forgeva , o tramontava 
vi volevano quattro ore tanto per comparire in- 
tiera full’ Orizzonte , quanto per affatto celarli . 

Lafcio giudicare agli Aftronomi ,fe quefla deferi- 
zione contenga efàgerazione o no, e fe radula- 
zione non abbia abbellita la cometa per innal- 
zare la gloria del Principe , di cui pretendeva!! , 

Tom. XIII. V che 
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30 6 PRINCIPI DI MITRIDATE . 

che avelie prefagita la grandezza . Ciò , che io 
pollò oflervare, fi è, che le comete hanno a 
ragione perduto oggidì il loro credito , il qua- 
le non ebbe in niun tempo mai altro fondamen- 
to , che una fiupida ammirazione per tutto quello 
che è ftraordinario, e la follia di voler penetrar 
l’avvenire, del quale Dio ha riferbata folo a 
fe Hello la cognizione. 

ne!* fP f ft ° Egli è certo, che lo fiato, in cui fi rirro- 

fanciuiìezza vava Mitridate , allorquando incominciò a re- 
•ile mfidie gnare, non prometteva in euil'a alcuna quello , 
tor ì, che divenne in progrefio. Niuna cola pareva men 
terr ibile : un regno , che non poteva efier mefiò 
in confronto con molti di quelli , di cui avevano 
già trionfato i Romani, e un Re fan iuìlo, ed 
efpofio continuamente alle irifidie dei perfidi tu- 
tori, i quali tentarono tutte le vie, che imma- 
ginar fi poflòno, per farlo perire. Pure in quello 
fiato di ofeurità e di debolezza formoffi il più (i) 
gran Re cjeiruniverfo, fuperiore infinitamente a 
tutti i Principi fuoi contemporanei , e le cui im* 
prefe uguagliano quelle de’ più illufiri conquifta- 
tori de’ fecoli a lui anteriori : il più formidabile 
nemico, che abbia avuto mai Roma dopo Anni- 
baie; il quale fofienne contro i Romani, perve- 
nuti allora al piu alto grado della loro potenza , 
una guerra di trentanni con vario elite; e che 
avendo avuto a fronte i più prodi e fperimentati 

Ge- 

CO Cuius ea magnitudo fuit , ut non fuit tantum tem- 
• N *1 tifi, di poris, vcrum edam fupcrioris aetatis omnes Reg«* majeftate 
Giuflino fi liiperaverit , Sellaque eum Romani* per * XXX. annos vari» 
hgg* XLVl. vigoria grffèrit.' quam eum fummi imperatore* } Sylla , Lu- 
mj ifutfìt ì aullu* , Pompe ju* , ita viceriat , ut maior clariortjue in re- 
un tr+on ftauraado bello refurgeret , damnifque fttis terribilior redde- 

nififtt. retur. JuJìin. XXXVII. i. 
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PRINCIPI DI MITRIDATE. 307 
Generali, Siila, Lucullo, Pompeo, a milura, 
che rimaneva vinto acquiftava forze maggiori , 
c diventava più terribile per le fuc perdite , e 
per le fue dii'grazie . 

Il cattivo animo de’ fuoi tutori tornò tutto Riefcono » 
in fuo vantaggio . Lo fecero falire fopra un ca - fu0 
vallo feroce e non ancora domato, obbligandolo B1 °* 
a correre, e ad efercitarfi nel lanciare il giavel- 
lotto ad un medefimo tempo. La fua forza e la 
faa deftrezza io prelervarono da ogni pericolo : 
c divenne il miglior cavaliere del luo regno. Ri- 
corfero dopo ai veleno. Ma il giovane Principe, 
il quale diffidava di effi , fi premunì coll’ ufo dei 
contraveleni: efolotra tutti gli uomini contraile 
l’ abitudine di prender ogni giorno il veleno dopo 
di efferfi premunito di antidoti ■ per modo che xxv ' 
allorquando difperato per il mal partito , a cui 
era ridotto , volle avvelenarli , non potè procu- 
rarli con tal mezzo la morte. La necemtà gli 
aveva fatto acquetare ancora grandi cognizioni 
in quello genere: e fu l’inventore di vanefpecie 
di contraveleni , uno de’ quali aveva ritenuto il 
fuo nome. Finalmente, ficcome temeva, che i 
fuoi nemici volelfero efcguire col ferro ciocché 
non avean potuto ottenere col veleno , li allon- 
tanò affatto dalle città - e fotto pretefto di una 
forte paffione per la caccia , ville , le dobbiana 
credere a Trogo Pompeo abbreviato da Giuftino, 
fette anni intieri nelle forefte , fenza entrare non 
folo in alcuna città , ma in alcuna rufl ica abita- . 
zione, paffando le notti in mezzo a’bofchi, e fpeffo 
fenza, che niuno fapeffe il luogo del fuo ritiro; 
nel giorno fi efercitava nell’ infeguire , nel cac* 


Digilized by Google 



Prtimfhem . 
Supp cm . 


308 PRINCIPI DI MITRIDATE, 
dare, e nel combattere le fiere; c con quelli 
violenti efercizj acquiftò una forza «li corpo, ed 
una fanità tanto vigorofa , che lo relero atto a 
refiflere ad ogni Torta di fatiche, e che confcrvò 
Tempre fino all’ultima fua vecchiaia. 

Sì fatta vita non poteva a meno di non 
ifpirargli un indole feroce , la quale degenerò poi 
in crudeltà . Oltre a quello i pericoli , a’ quali 
s»« cradtltk vede vali continuamente efpoflo dilla parte di co- 
lori, che piu d’ogni altro avrebbero dovuto in- 
tcreflarfi per la fua perfona , contribuirono gran- 
demente ad inafprirc il fuo carattere; e però fu 
oltre modo crudele . Non lolo fece morire , quan- 
do ebbe ripigliata l’autorità, i fuoi rutori,che 
l/v. LXili. giuftamente lo meritavano , ma ancora fua ma- 
dre, fofpettando probabilmente che avelie avuto 
porte ne’ loro ma'lvaggi difegni . Tolfe parimenti 
la vita a fuo fratello , temendo in lai fenza dub- 
bio un concorrente. I fuoi figliuoli, fue figlie, 
e fue mogli provarono in divertì tempi la fua bar- 
barie, come farà da noi detto in progreffo. Io non 
parlo delle fue crudeltà contro i Romani , quan- 
tunque la guerra abbia (1) ancor elfa le. fue le^gi, 
e che anco tra nemici dcbbanfi rifpettare i diritti 
dell’ umanità. 

kra tran Divenne ancora, in virtù di quella felvag- 

iiuneìatore , gjj g laboriola educazione, gran bevitore, e gran 
<• «nn vi- man gj atore . e per tal ragione fu, fecondo alcuni, 
foprannominato Dìonijìo o Bacca Alcuni altri 
danno a quello foprannomc un’ origine più nobile 
ed onorevole fecondo le idee pagane. Dicono, 
che allorquando era ancor nella culla , cadde un 

fol- 
co Sunt k belli ficut pacjs jura . L»'v> V. a?. 


Rran 

io«. 
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PRINCTPJ ©I MITRIDATE. qOp 
fulmine a lui vicino , il quale bruciò i fuoi panni 
lini e parte de’ fuoi capelli , fenza cagionarli male 
alcuno: e che quell’ accidente , il quale raffomi- 
glia molto a quello , che le Favole narrano di 
Bacco , fece , che le gl* imponefle il nome di que- 
llo Dio . Che che ne fia , egli è certo , che Mitri- 
date mangiava e beveva molto ,e fe ne gloriava': 
talmente che un giorno in un convito fece propor- 
re un premio a colui che fofle rimafo fuperiore Ari*», x. s. 
agli altri convitati per quello capo, e il premio 
fu dato a lui . Bella vittoria per un Re! Sembra 
nulladimeno, che i piaceri della tavola non gli 
faceflero trafcurare i fuoi affari . L’ ambizione era 
la l’uà paflion dominante ; e manifcflofli di buon 
ora . 


Non si tollo nraafe pacifico pofTeflore de amt| - 
r . _ . , / » J 1 none, e lite» 

luoi Stati, che (i) penso non a governarli , pr j, ne £00 . 

dice Giuflino, ma ad ingrandirli. Se quello Au- 
tore pretefe , così dicendo, (come pare che tal 
lìa il fuo penfiero) dargli un elogio, egli fi è 
al certo ingannato di molto. Le prime imprefe 
di Mitridate furono contro gli Sciti, e le altre 
barbare Nazioni , ed alcune colonie de’ Greci , 
che abitavano nelle parti Settentrionali del Pon- 
to Eufino : e foggiogò tutta quella colla fino al 
Bosforo, e alle Paludi Meotidi. Succeffì sì gran- 
di lo fecero levare in fuperbia, e gli fecero con- 
cepire il progetto della Monarchia Univerfale. 

Strabone, Autore giudiziofiffimo , ed efattamen- f ff ‘*V vtl 
te informato di quaato fi appartiene a quello 
Principe, dice, che fin d’ allora pensò di pene* 

V 3 tra-, ~ 


(O Statini non de regendo , fed de augendtì regno co- 
gitavi! . JuJìin. 
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JIO PRINCIPI DI MITRIDATE, 
tiare per quella via fino al Mare Adriatico per 
anda e -ad attaccare i Romani . Ma gli affari 
dell’ Alia lo chiamarono altrove , e gli offriro- 
no più facili e più lenfate conquifte . 

In quelle guerre, nelle quali aveva a fa- 
re con popoli feroci il luo corpo erafi Tempre 
più indurato contro le fatiche, e il fuo corag- 
gio contro i pericoli . Le lue truppe avvezze a 
traverfare deferti , e vafliflìmi paefi incolti ; a 
(offrir la fame , ed il rigor del freddo , erano 
divenute invincibili fotto un Re poffente e bel- 
ligero, il quale marciava per lo più alla loro 
tefta . Quindi non dovevano durar gran fatica 
a vincere gli Afiatici , nazione in ogni tempo 
effeminata ed infievolita eftremamente dalle de- 
lizie del paefe . 

„ , Ma per ben intendere quello , che abbia- 

«jdl’Afia mo a narrare, convien qui ridurfi in memoria 

Minore. ] Q flato , in cui fi trovava allora 1' Afia Mino- 

re, e le principali Potenze, da cui era divifa . 
I Romani poffedevano l’ Afia propriamente det- 
ta , cioè il Regno di Pergamo , eh’ era flato lo- 
ro ldfciato in teftamento da Aitalo Filometo- 
re, e da effi conquiftato contro Armonico. Ni- 
comede Filopatoref*), figliuolo di Prufia regnava 
in Bitinia. La Paflagonia aveva avuto per lun- 
go tempo i fuoi Re, il cui nome comune era 
Filemene. Siccome era fituafa fra gli Stati de’ 
Re di Ponto e di Bitinia, cosi avea molto {'of- 
ferto a cagione di quelli troppo poffenti vicini; 
c pare , che i fuoi antichi Re foffero ridotti ad 

uno 

Qutfto fopran nome , il quale lignifica Amator di fu» 
padre, era uh atroce rimprovero contro Nicomtdc , il quale 
aveva fatto uccider Prufia . 
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PRTNCIPJ DI MITRIDATE. 
uno fiato affai povero fin dal tempo di Mitri* 
date Evergete. Dopo la Paflagonia, corteggian- 
do il Ponto Eufmo, trovava!! il Regno di Pon- 
to. La Cappadocia obbediva ad Ariarate, il 
quale morì al fervizio de’ Romani nella guerra 
di Arirtonico. La Galazia era divifa tra molti 
Terrarchi. Ma tutti quelli Stati, e le altre 
parti dell’ Afia Minore, benché non foffero di- 
rettamente Cotto il dominio de’ Remani , rifpet- 
tavano nulladimeno la loro grandezza , e rice- 
vevano quafi da erti la legge. Specialmente, al- 
lorquando nafceva qualche turbolenza , o qual- 
che querela tra i Principi o i popoli di quefte 
regioni , i Romani le ne facevano Tempre gli 
arbitri , e i loro pareri erano altrettanti ordini . 

Mitridate Principe altiero ed ambiziofo , 
lungi dal comportare pazientemente quella mag- g0 tefn ,, 0 ;i 
gioranza , penfava a foftituire fe medcfimo in lo- § r °,* ett “ erra 
ro vece. Stimava poco invadere gli Stati de’ fuoi C ont*o 8 i U ko^ 
vicini , niuno de’ quali era capace di fargli re- «»»"» • 
fiftenza . Ei la voleva co* Romani ; ed effendo 
ficuro , che fe gli avrebbe fatti nemici torto 
che averte tentato di ertenderfi , perciocché era- 
no Tempre attenti ad impedire 1’ opprertione de* 
deboli , e l’ ingrandimento di coloro , che pote- 
vano dar loro ombra, formò tutto ad un trat- 
to il progetto di fcacciarli intieramente dall’ A- 
fia. A fine di effere in iftato di attaccare con 
vantaggio la provincia Romana , volle inftmir- 
fene co’ proprj fuoi occhi . Ne fece il viaggio 
incognito con alcuni fuoi amici/ la fcorfe tut- 
ta fenza effere da alcun conofciuto , efaminando 
le città i porti importanti , i paffaggj de’ fiumi 

V 4 e tut- 
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gl* PRINCIPI DI MITRIDATE, 
e tutto quello, che poteva agevolargliene la 
conquifta . 

JaJUn. Aveva cià in pronto un motivo per far lo* 

ro la guerra, avendogli eflì tolto la Frigia mag- 
giore, la quale era fiata data a luo padre in ri- 
jitbtjn. Mi - compenfa de’ fervi zj da lui reli nella guerra con- 
tnd. f. i»8. tro Arifionico . Pretefero i Romani , che Aqui- 
lio guadagnato da’ prefenti di Mitridate Ever- 
gete gli avefle donata di propria fua autorità 
quefta Provincia ; e fi approfittarono della tene- 
ra età di fuo figliuolo per privarlo di cita , e 
dichiarare la Frigia un paefe libero . In fatti 
Aquilio era fiato acculato di concufiione al fuo 
ritorno dall’ Afia , come fu da noi a fuo luo- 


go ofiervato. Quindi la condotta de’ Romani 
aveva qualche apparenza almeno di giufiizia . 
Ma fi può facilmente penfare , qual piaga avelie 
fatta un fomigliante trattamento nel cuore di 
Mitridate, e qual rifentimento ne confervafie. 
Non feguì tuttavia ciecamente i movimenti 
della fua vendetta. Amò meglio, che folle len- 
ta , purché folle pih certa e ficura . Diede al luo 
progetto tempo di maturarfi, e rifolvette d’ in- 
grandirfi appoco appoco, e di acquiftare quei 
più di forza che potefl'e, per efiere in ifiato 
di attaccare una potenza tanto formidabile com’ 
era quella de’ Romani . 


ruide !* Aveva delle pretenfioni fopra la Paflago- 

con Nicojn e- n * a > C£ ^ avcn( ^° fatto un trattato con Nicome- 
de . jmJìiH. de , la conquifiarono a fpefe comuni , e la di- 
xxxviii.4. vifero tra loro . I Romani ne prefero tofto ti- 
more , e fpedirono un’ Ambafciata per ordinare 
a’ due Re di rimettere la Paflagonia nel primie- 


ro 
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TRINCITI DI MITRIDATE. 3I3 
ro fiio Stato . Mitridat; ril'pofe con alterigia , 
che quello paefe fi apparteneva a lui , ed era 
innanzi di Ini appartenuto a fuo padre per 
diritto di fucceflìone: e fenza darfi alcun pcn- 
fiero delle minaccie degli Ambafciatori s’ impa- 
dronì nello fteffo tempo della Galazia . Nicome- 
de, il quale conolceva di efiere men forte dì 
l-ui,finfe di obbedire. Ma avendo fatto prende- 
re ad uno de’ fuoi figliuoli il nome di Filemc- 
ne, lo creò Re de’ Paflagonj, come fe facendo 
rivivere il nome de’ loro antichi Re, gli rifta- 
biliffe nel loro antico fiato. In tal guifa fu 
Ichernira l’ ambafeiata de’ Romani . E quella è 
forfè 1’ occafione, in cui Mitridate inviò a Ro- An.diR.rfjr. 
ma quell’ Imbafciata , la quale fece quell’ inful- 
to a Saturnino , come abbiam di fopra riportato. 

L’ affare della Paflagonia non ebbe con- Do?0 awr 
feguenzedi grande importanza: male intraprefe diftnma*/- 
di Mitridate fopra la Cappadocia produffero al- p a e Kc di 
la fine un’ aperta rottura tra lui e i Romani . Cappadoci*. 
Non vi fu delitto , eh’ ei non commettefe per ^iuoi'o 
infignorirfi di quefto Regno, il quale era a. lui poltro di 
molto commodo e vantnggiofo e confinava col 
• fuo. Fece afiafiinare il Re Ariarate, ch’era fuo xrxvm. 
cognato, avendo fpofata Laodice forella del Re , ’? r4 * 
di Ponto. Uccife di propria mano il primoge- 
nito dello fteffo Ariarate in una conferenza da 
lui a quello oggetto procurata . Scacciò dal tro- 
no il fecondo de’ fuoi nipoti , il quale morì di 
cordoglio. Finalmente non ofando mctterfi in 
poffeffo della Cappadocia in fuo proprio nome , 
creò Redi effa uno de’ fuoi figliuoli , il quale non 
aveva più di otto anni , e a cui fece prendere 
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314 PRTNC IPJ D! MITRIDATE, 
il nome di Ariarate , volendo farlo pattare per 
figliuolo (*) o piuttofto per nipote di quello, 
eh’ era morto nella guerra contro Armonico . 
Conc ° rr ' Dte Nieonede guardava con occhio di gelofiae 
Nicoinede al invidia l’ingrandimento di Mitridate. Fece 

figlio dì Mi- ogni sforzo per opooralifi , o per avere almeno 

tndate . , ° . r , ‘7. a , c 

la lua porzione della preda. Alla hne non aven- 
do potuto riufeirvi colla forza, rkorfe all’ aftu- 
zia . Laodice forella del Re di Ponto , e madre 
de’ due ultimi legittimi Re di Cappadocia , irri- 
tata dal vederli perfeguitata da fuo fratello , era- 
fi gettata tra le braccia di Nicomede , e Io ave- 
va l'pofato. L’ambizione e la vendetta le fug- 
gerirono il difegno di fupporre un terzo Aria- 

ra- 


(*") V cfpre filone di Giuflino i equivoco , ex Ariarathe 
geni tu ni. Ma l' età de l Principe , di cui fi parla , vuote che 
fi confederi piu nafta come nipote del vecchio Ariarare ave- 
va avuti fri figliuoli , de' quali i cinque maggiori erano fia- 
ti avvelenati da fua madre . Mitridate voleva finga dubbie 
far paffute il fuo Ariarate per figliuolo di alcuno di quefli 
tinoue Principi . Per mettrre piu in chiaro tutto qucjlo noto 
fard inutile un Alletto Genealogico . 


1 

Cinque figli mag- 
giori avvelenati 
dalla loro madre, 
uno de’ quali fa- 
ccvafi pallàre 
per figliuolo . 

1 

akiarate 

Principe di Cap- 
pa locia fuppofto , 
e figliuolo vera- 
m-ntc di Mitri- 
date . 


A R I A R A T E 
morto nella guerra contro Armonico. 


1 


ARIARATE 
aflaflinato per 
ordine di Mi- 
tridate . 


I 

LAODICE 
forella di Mitri- 
date . 


1 

1 1 
ARIARATE ARIARATE 

uccifo da Scacciato dal tro- 
Mitridate no da M ; triJate, 
medefimo . e morto di tri- 
ftezza . 


I 

Principe fuppollo 
da Nicomede . 
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paté, fratello de* due precedenti, al quale prete- 
fero, che appartenefle il Regno di Cappadocia : 
e Laodice fece a bella porta un viaggio a Ro- 
ma per colorire ed avvalorare la frode appreffo 
il Senato. Mitridate non fi lafciò vincere in 
impudenza da’ fuoi nemici, e fpedì a Roma Am- 
bafeiatori per dichiarare e loftenere , che il Re 
da erto lui riabilito era veramente del fangue 
Reale di Cappadocia , e difendente dall’ antico 
Ariarate . 

Il Senato non fi lafciò ingannare da quelle 
mal ordite frodi, le quali fi dirtruggevano e fi 
manifeftavano fcambievolmcntc : e conforme al- 
le antiche maffime della politica Romana Tem- 
pre attenta ad indebolire i Re , e a guadagnarfi 
i popoli col dono di una libertà, la quale era 
più apparente che vera, fu decretato, che Mi- 
tridate e Nicomedc dovettero 1’ uno abbandona- 
re la Cappadocia, e 1* altro la Paflagonia, e che 
quelle due provincie fottero libere per 1’ avve- 
nire . Non Tappiamo qual effetto aveffe il de- 
creto del Senato rapporto alla Paflagonia . Ma i 
Cappadocj fecero flupire i Romani colla dichia- 
razione da erti fatta , che la libertà farebbe lo- 
ro gravofa, e che la loro nazione non poteva 
fuffirtere fenza Re. Il Senato forprefo oltre ogni 
credenza, permife nullaoftantc a’ Cappadocj di 
appigliarfi a quella forma di governo, che più 
loro piaceffe, e di fceglierfi per Re quello, che 
più giudicaffero a propofito. La loro feelta cad- 
de fopra Ariobarzane, il quale fu confermato dal 
Senato , e la cui pofterità regnò fino alla terza 
generazione . 

Sil- 


Avendo il 
Senato offer- 
ta la libertà 
a’ Cappado- 
cj , amano 
meglio avere 
un He ed c- 
leggono A- 
riobarcane . 


Strrf.l. XII. 
f. s+o. 
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31 6 ERTNCIPJ ©TMITAtDATE. 

' Siila , eh* era (lato Pretore 1’ anno avanti f 
ebbe commiffione di mettere il nuovo Re in pof- 
feflo della Cappadoeia* La cofa aveva le Tue dif- 
ficoltà. E* vero, che Mitridate non olava refi- 
fiere apertamente ai decreti del Senato.* ma fa- 
ceva agire di nafeofto un certo Gordio , del qua- 
le fi era altra volta fervito per affaffinare il Re 
Ariarare fuo cognato, e ch’era fiato poi da lui 
creato tutore del fuo falfo Ariarate. Aveva ul- 
timamente tentato di farlo elegger Re da’ Cap- 
padocj ’ e quantunque la cofa non folle riufeita, 
pure Gordio non tralafciava di avere nel Regno 
un partito , col quale ebbe ardimento di far fron- 
te afilla. Il Romano lo vinfe e lo fcacciò len- 
za difficoltà : e la Cappadocia logggetta ad un 
Re amico e dipendente da’ Romani , fuggiva af- 
fatto dalle mani di Mitridate. In tal modo Sii- 
la cominciava a far prova di fe contro il Re 
di Ponto, e dava per cosi dire', preludio alla 
viva guerra, che doveva fargli alcuni anni dono. 

Il nuovo affronto, che avevano fatto {of- 
frire i Romani a Mitridate , irritò quefio altiero 
coraggio. Ma come non era men politico che 
intraprendente, cosi prima di dichiararfi aperta- 
mente loro nimico, ftabilì di afficurarfi di un 
poffente e vicino Alleato. Tigrane Re di Ar- 
menia aveva efiefo molto colle fue conquifie il 
regno de* fuoi maggiori , e formato un grande 
Stato . Mitridate gli fece prima Ipofar fua figliuo- 
la Cleopatra , e poi , temendo ancora che il pro- 
getto di una guerra contro i Romani non lo at- 
terrine , ri fol vette di farlo venire feco loro in con- 
tefa , fenza che fe ne avvedeffe . A tal oggetto 
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fece che Gordio andaffe ad implorare il iiio foc- - 
corfo per effere rimeflo in pofleflo della Cappa» 
docia come ad eflo lui appartenente, facendo 
nel medefimo tempo conofcere a Tigrane la fa- 
cilità di deporre un Re debole e mal fermo lui 
Trono, qual era Ariobarzane. Il Re di Arme- 
nia adefeato da quella propofizione , la quale lu- 
fingava la fua ambizione e la fua vanità , fi la- 
fciò indurre a ciò, che bramava Mitridate . Spe- 
di due de’ fuoi Generali con un’ armata contro 
Ariobarzane, il quale conofcendofi troppo difu- 
guale di forze , e non elfendo gran fatto guerrie- 
ro, torto che vide la tempefla pronta a rovefciar- 
fi fopra di lui, radunò i fuoi effetti, e fe nc 
fuggì a Roma . 

Elfendo nel medefimo tempo morto Nico- 
mede Filopatore, la fua fuccertione cagionò mol- d! 

te turbolenze nella Bitinia. Lafciò due figliuo- Nioomede 
li , il maggiore de’ quali chiamato Nicomede, 
come fuo padre, fu riconofciuto, e foftenuto dai Re;:no 
da’ Romani : Mitridate foflenne l’altro , il qua- 
le chiamavafi Socrate: e liccome fi ritrovava tndat. 
prefente in que’ luoghi , così gli diede sì validi 
e forti foccorfi , che Nicomede fu deporto, e 
venne a Roma ad unire le fue doglianze a quel- 
le di Ariobarzane . 

I Romani erano allora in un grandiflìmo u senato 
imbarazzo . L’ impegno della guerra Sociale era fpedìf.* a- 
quello, che rendeva loro impoffibile il provede- fui 
re ai bifogni di paefi tanto lontani . Inviarono Trono i r c 
nulladimeno alcuni commiffarj, alla tefta dc’^'^ 1 ’ 
quali eravi quel M. Aquilio , il quale aveva 
terminata la guerra degli Schiavi in Sicilia , bra- 
vo 
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vo guerriero , ma avido , come arbbiamo in al- 
tro luogo odervato . Quelli Commilfar] aveva- 
no ordine di riflabilire i Re Nicomede e Ario- 
barzane, e di farfi per tal oggetto predar ajut» 
non iòlamente da L. Caldo Proconfolo di Alia, 
ma da Mitridate medefìmo. Imperocché quedo 
Principe non era direttamente comparfo in tut- 
ti quedi movimenti, dei quali era però l’ani- 
ma : ed i Romani , i quali molto bene ciò co- 
nofcevano, avevano probabilmente podo quedo 
articolo nel loro decreto , a fine di codrignerlo 
a dichiararli . Sapevano eh’ era molto tempo , 
che fi andava apparecchiando per far loro guerra 
ed abbiam veduto , che i capi della Repubblica 
e coloro , che potevano afpirare ai comandi , 
defideravano ardentemente di avere queda occa- 
lìone di acquidar gloria , e di arricchirfi colle 
• fpoglie dell* Afia. 

Mitriate Mitridate fi direlfe con gran faviezza . Non 

f >derof n *ie vo ^ eva contribuire in conto alcuno a rimettere 
ga contro i 1 ne’ loro Stati Principi, eh’ erano dati da lui de- 
r 3 /r* ni èr non vo ^ cn ^° modrare di edere il pri- 

.ippìan. mo a romperla co’ Romani , fe ne dette cheto 
e tranquillo , e lafciò, che Aquilio e Caflio ri- 
ftabilidero con le truppe , che avevan potuto rac- 
cogliere, Nicomede luì trono di Bitinia, e Ario- 
barzane in quello di Cappadocia . Durante que- 
da apparente inazione ci fi andava validamente 
fortificando. Fece una lega con Tigrane, con 
la quale convennero tra loro, che nelle conqui- 
de , che venidero da efli fatte , le città c i paefi 
apnartenedero a Mitridate, e la gente e tutto 
il bottino fodero del Re di Armenia. Mitrida- 
te, 
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te , ficcome fcorgefi da quello trattato , non pren- 
deva male i Tuoi vantaggj. Ma Tigrane aveva 
ancor egli la Tua mira , la qual era di popolare 
Tigranocerta , che flava attualmente fabbrican- 
do, e di cui far voleva una delle maggiori cit- 
tà dell’ univerfo . Il Re di Ponto fece entrare 
ancora l’eco in lega i Gallogreci , i Sarmati , i 
Ballami , e gli Sciti. Traile numerale truppe 
da quelli diverfi popoli , ed armò in una parola 
tutta l’ Afia luperiore contro i Romani . Con 
sì validi preparamenti egli fi contentava di of- 
lervare i loro palli , fenza fare alcun atto di 
oflilità , procurando di avere dal fuo canto tutte 
le apparenze della giuflizia e della ragione. Men- />,w* r . /. 
tre trovavafi in quelle circoflanze , ricevette un’ XXXV,I> 
imbafciata dai popoli d’Italia, i quali lo invi- 
tavano a venire a congiungere le lue forze con 
le loro. Ma gli affari dell’ Afia erano troppo im- 
brogliati , perchè Mitridate potefle allontanace- 
ne c il frutto che ne fperava , era più vicino e 
più certo. ’ . 

Non andò guari , che l’ occafione che llava . . 

afpettando gli fu prefentata dall’ avidità de’ Ge- incotto da 
nerali Romani . Torto eh’ ebbero riporti fui tra- M ull ,' oa •* 
no i Re di Bitinia e di Cappadocia, non cef- Cotte fopr** 
farono d’ iftigarli a fare qualche imprefa contro 
Mitridate a fine di accender la guerra . Quelli Affi»». * ' ; 
due Principi non vi avevano inclinazione, te- 
mendo d’ irritar nuovamente un nimico , del qua- 
le avevano già fperimentate le forze . Ma alla 
fine Nicomede, il quale aveva promefle grof- 
fiflime fomme ai Generali e ai Commiflarj Ro- 
mani , afinp di ottenere il fuo jriftabilimento, 

le 
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le quali non avea loro ancora pagate, ed effèn« 
do inoltre predato da un gran numero di altri 
Romani, i quali gli avevano predato del dena- 
ro fi determinò a dar loro , malgrado la Tua ri- 
pugnanza , fodisfazione . Entrò aduque in arme 
negli Stati del Re di Ponto , e gli Taccheggiò 
fino alla città di A madri* fenza trovar refiden- 
za . Perciocché Mitridate , fermo nel Tuo pro- 
getto, avea piacere di aver giudi motivi di do- 
lcrfi , e di lafciare , che i Romani faceflero il 
perfonaggio di agg redòri . 

Subito, che Nicomede fi ritirò, Mitridate 
per mettere i Romani dalla parte del torto, 
fece loro le fue doglianze per mezzo di tìnAm- 
bafeiatore , il quale ebbe una grande attenzione 
di far valere la qualità di alleato del popolo Ro- 
mano , pofTeduta Tempre si da Mitridate come 
ancor da fuo padre . Allegò in prova della fe- 
deltà del fuo padrone nell’ offervare queda al- 
leanza , la fommiffione , con cui fi era lafciato 
privare della Frigia maggiore, e della Cap- 
padocia, fopra le quali pretendeva di aver 
ben fondate ragioni . Aggiunfe , che quello me- 
defimo rifpetto per i Romani gli avea fatto com- 
portare T ultimo infulto di Nicomede, quan- 
tunque aveffe forze più che diffidenti per ri- 
fpignerlo . Conchiufe , che i Romani dovevano 
o sforzare il Re di Bitinia a dargli fodisfazio- 
ne , o acconfentire che Mitridate fi faceffe giu- 
ftizia da fe medefimo . 

Dopo che Pelopida , quello era il nome 
dell’ Ambafciatore di Mitridate , ebbe in tal 
modo parlato, gli Amòafciatori di Nicomede , i 

qua- 
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qtul? erano prefentì 'all’udienza, preferó'4 pat* 
lare Non ebbero difficoltà di provare la giufti* 
zia dell’ arme del loro- padrone, e della vendetta; 
che fi avea ptefa di un nemico , il qualé^aveva 
armato contro di lui il fao proprio fratello-. Ma 
trionfarono fpecialmente nel far vedere , e- da 
tutti la condotta del- Re di Ponto e dagl'ini- 
inenfi preparamenti che fatti aveva , che i fuoi 
ditegni tendevano ad un oggetto affai più alto e 
•pia importante, che non era la Bitinia, e eh’ ei 
la voleva co’ Romani .‘ Finirono il loro difctJrfo 
efòrtando i Romani a non lafciarfi ingannare l 
Tocca alla vofira prudenza, dittero lira fteflì 
,, il non afpettare , che Mitridate fri di- 
„ chiari vofiro nemico; ma dovete piutrofto 
„ confiderare le fue azioni che il ino linguaggio . 

„ Guardatevi dal dare iti mano ad un Principe, 

„ il quale non offerva feco voi altroché le 
j, apparenze di una fimulata amicizia, i vofiri 
veri e fedeli amici; e non comportate, che 
„ colui , il quale non è men vofiro che noflro 
iy nemico, annulli il giudizio da voi pronuncia- 
y, to fopra la Bitinia , ed impedisca al legittimo 
„ Re di godere del vofiro benefizio. ,, /i \i 

Pelopida replicò, acconfentendo di prendere s - 
i Romani per arbitri delle antiche contcfe fra 
Mitridate e Nicomedc , ma perfiftendo nel chie- 
der gìufiizia degli ultimi atti di oftilirà com» 
metti dal Re di Bitinia , di cui - eglino medefimi * ’ 
erano fiati teftimonj. > > •• 

. v I Romane fi. ritrovarono mori to imbrogliati' a , 
jann fapendo qual ril'pofia avefleiro a dare. Èraiia^*^*^* 
rifolutrffimr di l’otteroer Nicoinede , ed -avevano 
* Tom. XIII. X afeoì- 
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afcoltato l’ Ambafciatore di Mitridate fol per 
formalità . Ma dall’ altro canto l’ alleanza con 
quello Principe fuflilteva ancora . Non potevano 
rinfacciargli ci aver violato alcun Trattato, al- 
meno apertamente . Si appigliarono pertanto ad 
una rifpolla ambigua, la quale viene riferita da 
Appiano in quelli termini . „ Se Mitridate è flato 
„ oflfefo da Nicomede, ce ne difpiaee: ma non 
(offriremo che Nicomede fia attaccato, per- 
„ chè farebbe una cofa contraria affatto agl' in-* 
„ terefli della Repubblica „ . Pelopida , il quale 
fi avvide che i Romani non volevano fpiegarli , 
gli ftrinfe quanto piti potè per ottenere una pili 
preci fa dichiarazione • ma tutto fu in vano, e gli 
convenne partire fenza altra fpiegazione. 

. Mitridate pretef* , che i Romani con quella 

Pepane * tifpolla gli ncgaflero giullizia , e però fenza aver 
Anobtraa- più alcun riguardo fpedì fuo figliuolo Ariaratc 
in Cappadocia con una poffente armata ; e quan- 
tunque Mancino, uno de’ Commiflarj del Sena- 
to , fi trovaffe attualmente in quella provincia 
e foflencfle Ariobarzane , fu data tuttavia la bat- 
taglia , ed Ariarate vittoriofo rientrò in poffelTo 
del Regno di Cappadocia . 

M«a<h un» Dopo aver fatto in tal modo conofcere a* 
nuova Ani- Romani, che non gli temeva, Mitridate inviò 
Generali * 1 l° ro un ’ altra volta Pelopida con inllruzioni pii» 
Romani , altiere ed orgogliofe delle precedenti . Aveva 
in g indizi» or di n ^ di lagnarfi altamente, non della Repub- 
dinami al blica e del Senato , ma dei Generali Romani , 
^***' eh’ erano in Afia, dinanzi a quali parlava. 
Difle, che ciò ch’era ultimamente accaduto in 
Cappadocia, era il frutto e la degna mercede 

dcl- 


\ 


Digitized by Google 


PRINCIPI DI MITRIDATE • 
della loro ingiuftizia , e del loro cattivo proce- 
dere verfo il Tuo padrone , di cui efaltò la poten- 
za, reftenlione del dominio, gli alleati, che fi 
era procurati , e le forze terreftri e maritime, che 
nveva mefle infieme. Rinfacciò loro, ch’era una 
grande imprudenza impegnare la loro Repubbli- 
ca in una guerra contro un Re tanto partente , 
mentre potevano appena refiftere all’ armi de’ lo- 
ro alleati «f Italia , 1 quali attaccavano il centra 
del loro Imperio. Gli minacciò di portare con- 
tro di elfi le fue doglianze in Senato, ed intimi 
loro di venire colà a render conto della loro con* 
dotfa. Finalmente , ficcome Mitridate voleva* 
moftrarfi Tempre amico di Roma , Pfclopida di- 
chiarò in fuo nome, che fe gli forte refi» ghifti- 
zia di Nicoroede , era pronto a dar foccorfo ai 
Romani contro gf Italiani ribellatili . *4ltrimen- 
ti , aggiunte egli terminando il fuo drfeorfo ri- 
nunxjitte alle fa! [e apparente di amicizia , avvera 
andiamo in giudizio dinanzi al Senato . 


I Generali Romani rimafero efrremamepte £ Gene !* n 
offe fi dall’ alterigia di quello difeorfo ad efli dun^o't^T 
perfonalmente diretto, RHpofero con altrettanto annau ' r er 
orgoglio, che vietavano a Mitridate e di aflaftr 
Nicomcde, e d’ incerirrt negli affari della Cap- W Tr f n «,e 
padocia* ctove andavano immediatamente cglmo 
medefimi a riffabilirc Ariobarzane . E licenzi- 
ando l’ Ambafciatore con quefta rifpofta gli di- 
chiararono, ch’era inutile, che più ritornarti:, 
quando non forte per recare V intiera ed affoluta 
lommirtione del fuo padrone alle leggi, eh’ gli 
farebbero fiate da erti loro preferitte . Ma giu- 
dicando impoflìbiJe una tal fommi Rione, radu- 

X z sa- 
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narono forze da tutte le parti, nella Frigia, 
nella Paflagonia , e negli altri vicini paefi ; ed 
unendo quelle truppe alle truppe Romane , eh* 
erano fotto gli ordini di L. Caflio Proconsolo 
di Afia , formarono tre corpi di armata , de* 
quali fi divifero il comando. CafTio con una di 
quelle armate andò ad accani parfi fulle frontiere 
della Bitinia , e della Gallogrecia : Aquilio fi 
addofsò l’ impegno di opporfi all’ ingrelfo di Mi- 
tridate nella Bitinia/ e Q. Oppio marciò verfo 
la Cappadocia. Avevano inoltre una flotta vi- 
cino a Bizanzio, per impedire a quella di Mitri- 
date l’ufcita del Ponto Eufino. Nicomede dal 
fuo canto mife in piedi un’armata di cinquanta- 
mila fanti , e feimila cavalli . In tal modo tre 
Generali Romani , lenza ordine del Senato , e 
fenza decreto del Popolo intraprefero una guerra 
di sì grande importanza , le di cui confeguenza 
furono a tanti popoli funefle. 

L’ imprudenza di quelli Generali Romani 
era tanto più grande, quanto che la forza e i pre- 
paramenti di Mitridate erano formidabili . Ave- 
va delle fuc proprie truppe ciquantamila uomini 
a piedi, quarantamila cavalli , centotrenta carri 
armati di falci , trecento vafcclli con ponti , e 
cento altri più piccioli . Aggiugnete abili Gene- 
rali , come Neotelemo ed Archelao , i quali erano 
fratelli, Dorilao, ed alcuni altri, tutti illruiti 
da un lungo efercizio nella guerra, di cui per 
altro Mitridate non fi fidava talmente, che non 
volefle veder tutto co’ propj fuoi occhi , e diri- 
gere in perfona tutte le più importanti imprefe. 
La maggior parte dei Re di Oriente erano del 
• fuo 
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Tuo partito. Tigrane era Tuo genero, e gli forn- 
irli niftra va truppe. I Re de’ Parti, di Siria, e di 
Egitto aderivano ancor effi a lui . Non aveva 
rilparmiato cofa alcuna per raccogliere immenfe 
provifioni d’ ogni forta: ed aveva fatti venire 
per la fua flotta piloti dall’ Egitto e dalla Feni- 
cia , paefi , ne’ quali 1 ’ arte marinarefea era fia- 
ta coltivata in tutti i tempi con buon fucceflo . 
Forze si grandi promettevano grandi vantaggi 
l'opra nemici mal apparecchiati , e colti quafi alla 
fprovvifla * nè s’ingannò nelle fue fperanze. 

I Tuoi Generali riportarono prima una gran 
vittoria contro Nicomede prefl'o ad un fiume , 
chiamato Amnias, nella Paflagonia . Il campo 
del Re di Bitinia fu prefo con un immenfo bot- 
tino, e un gran numero di prigionieri. Quefta 
vittoria tanto compiuta fu l’opera della fola in- 
fanteria leggiera , loftenuta dalla cavalleria , non 
avendo potuto la falange ritrovarfl alla battaglia : 
ed allora i Generali Romani incominciarono a 
temere , veggendo con forprefa , che il minor nu- 
mero aveva iuperato il maggiore, non pel van- 
taggio de’ luoghi , nè per errore o codardia de’ 
Bitin; , ma pel valore dell’ armata di Mitridate, 
e per l’abilità de’fuoi Generali . Il frutto di quefta 
medefima vittoria fu per Mitridate la conquida 
della Paflagonia; la fottomife paflando per di 
là, e venne ad accamparfi a piè del monte (*) 
Scoroba fulle frontiere della Bitinia . 

I Romani fperimentarono ancor efli di 11 
a poco tempo il valore di quefto nemico , che 

X 3 avea- 

(*") Alcuni h frettano, che qntlìo fiifft tjfert il manrt Hj- 
fi » , iti f« ile fa tomi ’Jens Pltnit gl lib. 31. 


Nicomede è 
vinto dai 
Generali di 
Mitridate . 


Aquilio è 
vinto ancor 
egli . 
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aveanoda principio difpregiato. Nicomedc aven- 
do raccolto gli avanzi della Tua (confitta erafi 
unito ad Aquilio. Ma all’ avvicinamanto dell* 
armata di Mitridate, e a motivo d’una piccola 
azione, nella quale cento Cavalieri Sarmati ne 
avevano porti in rotta ottocento Bitinj , quelle 
truppe atterrite gii dalla loro prima dilgrazia 
colte dalla paura, fi difperfero , e non avendo 
Aquilio forza bartante per refiftere agl 1 inimici 
fu intieramente disfatto, perdette il fuo campo, 
fuggì verfo il fiume Pangareo ; ed avendolo paf- 
fato di notte tempo , non iftimò di eflere in fi» 
curo fe non quando fi vide arrivato in Pergamo. 
Tutto ì! p»e- Quella feconda vittoria apri tutto il paefe a Mi- 
f erto T Mi** tr ^ ate • Calfio fi ritirò ad Apaniea , Nieomcde 
indite, il’’ a Pergamo , Mancino a Rolli, ed Oppio a Lao- 
r ^ cca ’ chiudevano nelle città , perchè più non 
fettone' po- potevano Ilare in campagna. Nell 1 irtelfo tempo 
popoli. l a flotta, la quale curtodiva l 1 ingrerto del Ponto 
ti* 1 4 *Eufino, fi feparò, ed anzi parecchi vafceili di 
Nicomede furono dati dai loro comandanti in 
potere di Mitridate. Quindi quello Principe pa- 
drone di tutti i parti e di terra e di mare , non 
ebbe a far più , che prefentarfi per ricevere le 
fommiflioni di tutti i popoli, i quali venivano 
in folla a rendergli i loro omaggi: poiché, 
come abile conquiftatore, aveva avuto la cura 
di guadagnarli il loro affetto , trattando con ogni 
Corta di dolcezza tutti i prigionieri Afiatici , i 
quali erano caduti in fuo potere. In tal modo 
altra fiata Annibaie, nell 1 irteflo tempo, ch’efer* 
citava i più fieri rigori fopra i prigionieri Ro- 
mani , aveva ricolmati di carezze c di dimortra» 

zio- 
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. PRINCIPI DI MITRIDÀt*. 317 
zioni di bontà quelli de’Latini , e degli altri popo- 
li d’Italia , che la forte delle armi faceva cadere 
nelle fue mani . Le città lo invitavano a gara ad 
onorarle con la fua prefenza, chiamandolo , fe- 
condo f empio codume di que’ tempi di tenebre, cu.pro Pite- 
li loro Dio ed il loro Salvatore. Tutta la Biti- **>••• 6# * 
nia fu fottomefla in pochi giorni. Di là Mitri - Affu *' 
date entrò nella Frigia; e volle prendere il fuo 
alloggio in quel luogo medefuno , in cui l’ avea 
preio un tempo AleflTandro , felice augurio e 
paragone nell’ ìftefTo tempo , che lufingava la fua 
vanità . ' 

- Non omife alcuna di quelle cofe, che po- 
tevano rendere il fuo dominio grato ed accetto 
a tanti paefi nuovamente conquidati ; ed accop- 
piando 1’ effettiva liberalità alle carezze , ac- . .. 
cordò alle città una generale condonazione di xxxku. t 
quanto dovevano o al Governo o ai privati , ed 
una efenzione da’ tributi per cinque anni. Gl' 
immenfi tefori de’ loro antichi Re, de’ quali s* 
impadronì , e le copiofe raccolte di provino- 
ni da guerra e da bocca , che ritrovò dapertut- 
to , gli diedero modo di comparire benefico , e 
magnifico fenza privarli degli ajuti neceffarj per 
profeguire la guerra c per accrescere le fuc con- 
quide . 

Fino al fuo ingreflo nella Frigia Mitrida- Difcorib di 
te non aveva attaccati direttamente i Romani , 
ma folo i loro alleati . Allora fi levò la ma- juflin. 
fchera , e fi dichiarò apertamente nemico di xxxvin.4. 
Roma . Intraprendendo la guerra contra un po- 
polo tanto temuto, dimò di dover incoraggir 
le fue turppe : e Giudino ci ha ccmfervato il 

X 4 di- 
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ìwrfp, mcflogli in bocca in quella oecafìo. 
■e- da. Trago Pompeo, Siccome quello difcorfo 
«oltre modo lungo c «mmemon „« Z£ 
Itti .di fjtti sì sur, chic, come recenti, i quali 
fonò gii paffan ferro -gl, occhi del Lettore’ co- 
; ferA f„r Ò qU ‘ Un , brev ' rom r™dio, e ripor- 

tftiiW mC "? ’ Che rai fon Fru- 

f4 piu degni di olfervazjone. 

M ‘ tr ! dafe ^ vedere da principio a! Tuoi fol- 
* i ,c V Romàni non fono invincibili , e ci- 

7a F?^ to Aon.folo i vantaggi , eh’ 

effi medefimi hanno ultimamente riportati': fov 

£* * «“« «mici , ma ie -grandi, vi,!" 

n nc ° ra dl Plr «> , di Annibaie, e de ? Galli. 
Rapprefenta loro > fhto pre f cn t c di Roma ^ 

ribelli 8ran j fat,Ca ^ contro 8 p Italiani 

Con j,* j ^ accrata da domeflichc dilfenziam , 

fin e"!? m da quefto ’ che (Ò conviene appro- 

iTrun/? ° ccafl ^y wgl«re il moment cf 
\oli lr i a c ]0r " ” Pcr timore ; aggiungi 

” i fe ftlamo ^ieti e tranquilli memr 
” d»! h trovan ° sbarazzati, non abbiamo .a 
” , ar . e . S ran f atica a follenere i loro sfar* 

* 1' ,.° r 5 h * faranno liberi e fciolti da ciò , 

« he gh tiene adelTo. occupati . Imperocché ; 

« non fi fratta di deliberare , fe ci converrà a. 

, i r S Ucr ra con effo loro»,' ma fe prenderemo 
» il noiìra tempo , o Te attenderemo il loro . r 
£ qui palfa ad annoverare tutti gli oltragr 

• v ■ •- • r ;• ,Jl • s*» * 

Vifium ^ ne'fi^nrl ’R ltur bceafìone ? *c rapienda incrementa 
& quieto" 6 maiuc* occup ? t,s quievennt , mox ad verfut vacuo* 
Ca ?icnJa fint arm a ne r°^ 1Um ha ^ eant * N°" f*' 01 quseri , aa 
rum , ma » ^ utruin fua potius occafione an allo» 
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URINretPJ DI MI TRI DATE •' 
gì , che pretende eflergli dati fatti dai Roma-, 
ni y i quali e^uivagliono fecondo lui ad una di- 
chiarazione di guerra.* avendogli tolta la Fri- 
gia , la Paflagonia , e poi la Cappadocia , che 
avea conquidala , e da cui lo hanno sforzato a 
richiamati fua figliuolo. „ M hanno (i) rapito 
ù da mia conquida, difs’ egli, codoro , i qua- 
„ li nulla polfeggono che non fia dato acqui- 
,5 dato colle armi „ Finifce quedo dettaglio co- 
gl’ infulti, che gli hanno fatto fare ultimamen- 
te da Nicomede, attaccandolo di pura loro vo- 
lontà , e fenza ragione..,. Imperocché (z) , ef- 
,j fi non fe la prendono, aggiuns’ egli , colle 
„ pretefe ingiurie fatte loro dai Re, ma col - 
„ la maedà di quedo titolo augudo . Per quedo 
& folo motivo hanno maltrattato Eumene ,* fpo- 
*, gliato fuo figliuolo Aridotiico, e fatta (3) 
* una guerra implacabile al Nipote del gran Re 
» Maffmifia : lo Cventurato Giugurta , nel qua- 
f, le hanno rifpettata sì poco la memoria di fuo 
#, avo, che ne hanno fatto un ignominiofo fpet- 
f, tacolo nel loro trionfo, per farlo poi morire 
' ' • • ' „ in 

' CO Raptam libi effe vìfloriam ejas ( Cappadoci* ) ai» 
nlis y quòrum nihtl cfl nifi bello quaeGrura . 

CO Qii'PP» non delifla Regum ilio s , fed vires ac maje- 
ftatem infcqui . 

CO Cum hujusC Mafinifl*') nepote bellum modo in Afri- 
- C* geftum aJeo inespiabile , ut qe viflum quidem memori.'» 
avi dorrarent , quin caraerem ae triurtiphi fpe&aculum excc- 
r ’ Te . tur * Hanc "* os r «g'bu* omnibus legem odiorum dixilTe,* 
fci licer quia ipfi tales Reges habuerint, quorum etiam nomi- 
nibus erubefcant , aut paftores Aborignium , aut harufpices 
Sabiriarum , aut exnles Cor in th ioni m , aut fervos vernafquc 
Tufcorum , aut , quod hanoratiffitnurn nernen fui* inter h»e . 
fuperbos . Atqu* ut ipfi ferunt conditore* fuos lupa nberibus 
alto* , fic omntm illum populum luporum animo; , inaxple- 
bile* fanguini* atque imperi», diyitiarumquc a-.-id«s ac jein- 
nos , habere . 



I Rimola • 

%, Nitro.* o 
I Tarquinia 
il vaecbio , 

4 Servio 
Tulio . 

$. Tarquinia 
il Juftrka . 
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„ in una prigione . L’ odio che hanno dichia* 

„ rato a’ tutti i Re d’ altronde non nafce, fe 
„ non perchè efli non hanno mai avuti che Re, 
„ i nomi dei quali gli fanno arroflire; Pallori 
„ (1) Aborigeni, o Auguri (2) del paefe de* 
„ Sabini , banditi (3) di Corinto, fchiavi (4) 
„ de’ Tofcani, o finalmente (5) fuperbi , titolo 
„ il più onorevole e il più diftinto tra i loro 
„ Re . Hanno ragione di raccontar con piace» 
„ re, che i loro fondatori furono allattati da 
„ una lupa. Imperocché quello popolo è tut- 
„ to un popolo di lupi , infaziabili di fangue e 
„ di llragi , fempre famelici, e firibondi rapi- 
„ tori di ricchezze e d’ imperj. 

A quella odiofa immagine , che fa a* fuoi 
foldati de’ Romani , oppone Mitridate un ma- 
gnifico elogio della propria fua nobiltà , la qua- 
le afeende dal canto paterno fino a Ciro e a Da- 
rio ; e dal canto della madre fino a Seleuco * 
Nicatore fondatore del Regno di Siria, e ad A- 
lelTandro il Grande : della nobiltà delle nazio- 
ni , che fono a lui foggette , le quali non han- 
no mai provato il giogo di alcun dominio (Ira- 
uiero : delle fuejjmprefe contro popoli indo- 
mabili , come fono gli Sciti , quali prima di 
lui non erano fiati in alcun tempo vinti da 
alcuno . 

Finalmente lufinga i fuoi foldati con la 
fperanza delle ricche fpoglie dell* Afia (1), di 
0 cui 

O t- 4 hi favola di Mitridata tra figliuola di Solavo» Cai - 
link» Ra di Siria. 

fi) Nani ncque cacio Afi* effe tempentius aliud , nee 
fola fertilità , nce urbium multitudinc amenius : tnagoatn- 
que temporis parte m , non ut militiam , feti ut fcftnm die tu 
•Auros , bello dubium facili nugis an uberi . 
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FRINCI PJ DI MITRIDATE, 
cui vanta la dolcezza del clima , la fertilità del 
terreno, la moltitudine, e la bellezza delle cit- 
tà , „ Di maniera che , die’ egli loro , p.on vi 
„ conduco tanto ad una guerra, quanto ad un 
„ perpetuo giorno di allegrezza e di fella • e il 
„ loio dubbio, che polliate avere in quella ini- 
„ prefa , fi è , s’ eflfa fia più facile , o più capa- 
„ ce di arricchirvi. „ 

Quello difeorfo , il qual è tutto pieno di Tutta r a< 5 * 
odio e di difpregio contro i Romani , e che mo- ‘ nin,:rc fl 
ftra nell’ iflelfo tempo la fiducia , che aveva di 
vincere Mitridate, non era dal canto di quello 
Principe una vana jattanza : corrifpofero ad elfo 
gli effetti. Tutti i popoli cedettero alle fue ar- 
mi , o ambirono la fua amicizia . Soggiogò la 
Frigia , la Mifia , 1’ Afia propriamente detta # 
la Cilicia , la Pamfìlia , la colla della Jonia , in 
fomma tutto il paefe , che fi ftende fino al ma- 
re : e perchè niente mancafie alla fua gloria , cad- 
dero in fuo potere, e divennero fuoi prigionie- 
ri due Generali Romani . 

Ho detto, che Oppio erafi ritirato a Lao-£*^;“ r £ r o ? . 
dicea. Ballò a Mitridate per impadronirfi delia pìo Genera- 
perfona di quello Romano, fpedire un Araldo *«. R<un * n0 * 
agli abitanti , promettendo loro l’ impunità , fc 
gli deffero nelle mani Oppio. Fu prefo incon- 
tinente , e menato co’ fuoi littori al Re di Pon- 
to , il quale non gli fece alcun cattivo tratta- 
mento , ma folo fe lo conduffe dietro dapertut- 
to, moftrando con fallo, e in derilione della Ro- 
mana grandezza un Genenerale Romano ridotte 
in ifchiavitù. 

Non cosi $ contentò di fare ad Aquilio , 

Sic- 
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Poi Aquilìo 
il quale è 
da lui riti* 
perevolmen- 
te trattato , 
ed acuì fa 
foffrire un 
crudele fup. 
plicio • 


Pii». 

xxxiir. ». 


Jtppisn. 


ipofa Moni 
ma . 
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Siccom’era il Cormniffario principale, e il pri- 
mo autor della guerra , così era perfonalmente 
odiato da Mitridate: e perciò ritrovandoli quello 
fventurato Generale infermo a Mitilene, fu da- 
to in di lui potere dai (*) Lesbj, e dovè (offrire 
ogni lorta d’ ingiurie e di oltraggi dal Re di 
Ponto. Fu caricato di catene, battuto con ver- 
ghe , condotto dapertutto Copra un afino , e co- 
rretto a farfi conofcere in quello flato a tutti 
coloro, che lo vedevano, e a gridare di quan- 
do in quando, ch’era Aquilio. Talvolta attac- 
cato con una catena ad un Baflarno alto cinque 
cubiti , doveva leguitare a piedi quello Barba- 
ro , il qual era a cavallo. Finalmente, avendo- 
lo Mitridate condotto a Pergamo, gli fece ver- 
far in bocca dell’ oro liquefatto, per infultare la 
fua avidità, e quella di tutti i Romani. Così 
pagò il fio di tutte le fue eflorfìoni , e di tut- 
te le fue ingiullizie quello infaziabile uomo, il 
quale fembra non effere flato fottratto dall’ elo- 
quenza di Antonio alla feverità de’ Giudici fe 
non per effere riferbato a’ piu grandine più rigo- 
rofi fupplicj . 

Mitridate vifitava le fue nuove conquide, 
ed era in ogni luogo ricevuto colle più lufinghic- 
re acclamazioni. Quelli di Efefo fi diftinfero 
tra tutti gli altri con Angolari dimollrazioni di 
odio contro i Romani, come diremo in appref- 
fo: del che furono poco dopo feveramente puniti. 

Quello fuo viaggio, nel quale prefe Stra- 
tonicea, città della Caria, fu l’occaGonc, in cui 

vi- 

Miti/ene era la capitale iteli' Ijela di latito ; t ha da- 
ta il Juo namt all'Ifola medefima , che oggidì fi thiams Mete! in. 
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PRINCIPI DI MITRIDATE. ggg 
vide la virtuofa Monima, che l’ Euripide della 
Francia ha refa tra noi tanto celebre. L’ambi- 
zione non occupava talmente il cuore di Mitri- 
date, che l’amore non vi trovalfe rncor egli 
il fuo luogo. Colpito dalla bellezza di Monima, 
le mandò quindici (*) mila monete d’oro, (li- 
mando di trionfare con quella turpe mercede 
della l'uà virtù . Elfa ricusò le fue offerte , e re- 


(illette, a tutte le fue follecitazioni . Convenne, 
che Mitridate folennemente la fpofaffe, e le def- 
fe il titolo di Regina col Diadema. 

Pervenute a Roma le novelle di quanto era p/* r . b,* 


avvenuto in Afia , non fi (lette un momento a [" ; 5 fnato ed 
deliberare fopra il partito, che fi doveva ab*iip 3p£) !o 
btacciare. Fu (Iabilito di far la guerra , malgra- 
do l’eflreme anguflie, nelle quali erafi ritrovata la'-iier» . 
la Repubblica a cagione della rivoluzione de’po- 

1* d 1 r. »• l • ■ 

poli d Italia , che non era ancora interamente cal- 


mata . Siila , fu come abbiam detto , incaricato 


del comando della guerra contro Mitridate . Ma 
intanto, che le civili diicordie ritennero c|ueflo 
Generale in Italia, Mitridate ebbe tutto 1 agio 
e il tempo e di eftendere la fua potenza , e di 
allagar 1 Afia col fangue de’ Romani . 

Imperciocché quello fu il tempo, in cui p, trucidare 
fece quell’ orribil macello, che renderà per fem- un r ° l 
pre il fuo nome deteflabile . Mandò ordine a^umiia 
tutti i Governatori delle Provincie o delle cit- tornasi. 


tà a lui l’oggette, che in un certo determinato 
giorno , che dovea effere il medefimo dapertut- 
to , faceffero man bada fopra tutti i Romani o 
Italiani, eh’ erano in Afia, uomini, donne, 
fanciulli , liberti . Lo (ledo Decreto ordinava , 


1 

Uff fi* foto fii di juattroctruo t ftjfantotto M.tnbi 
di' oro di ftfo di Fronda . 
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«he i corpi fi lafciaflcro giacere fenza fcpoltun», 
che i beni foflero divifi tr» gli uccifori ed il Re: 
che coloro i quali aveflero voluto o nascon- 
derli o feppellirli foflero condannati ad un am« 
menda, e che al contrario foflero accordate ri- 
compenfe a quelli che li aveflero fcopcrti * agli 
fchiavi la libertà ; ai debitori la rimetta dell* 
metà de’ loro debiti , e cosi degli altri . 

Il modo, con cui quello atroce comanda 
fu efeguito , fece chiaramente vedere , come of- 
ferva Appiano, che la ribellione dell’ Afta no» 
era tanto effetto del timore dell’ arme di Mi- 
tridate, quanto dell’odio che nutrivano contro 
i Romani . Gli A fiatici concorfcro a trucidarli 
con un incredibil furore e barbarie. Gli (frap- 
pavano a viva forza dai più facri Affli: taglia- 
vano le mani a quelli, che abbracciavano le 
flatue • uccidevano i fanciulli lotto gli occhi 
delle loro madri , le quali erano poi ancor effe 
trucidate infieme coi loro mariti. Quella cru- 
deltà era univerfale . Tra tutti quelli , che r>- 
Tt*. ir. conoscevano Mitridate non vi fu alcun altro 

Ann. 14 . popolo , che quello della piccola Ifok di Cò , il 

quale perdonaflc agli fventurati Romani e con- 
cedeffe loro di ftarfene in fìcuro nel Tempio di 
Efculapio. 

Rotili»» fug- Perirono in queflo macello ottanta mila Ro* 
£ e • mani. Alcuni nulladiineno fuggirono o fi na- 

7. * feofero, tra gli altri il celebre Rutilio, il qual* 
era allora a Smime efiliato, come abbiamo in 
altro luogo riferito . Lafciò la toga e prefe un 
abito all’ ufo dei Greci , e queflo traveflimento 
unito forfè alrifpetto, che fi aveva conciliato 

con 
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FRINCIPJ DI MITRIDATE. §35 
con r integrità dei Tuoi collimai , lo falvò in un 
sì urgente periglio. 

1/ onore delle virtù non ci permette , che 
palliamo fotto filenzio l’atroce calunnia, con la 
quale un mercenario Scrittore tentò di denigra- 
re la riputazione di quello irreprenfibilc perfo- 
«aggio. Teofane, il quale era zelante partigia- 
no di Pompeo , aveva avuto il coraggio di ferii 
vere, che Mitridate formò il difegno della fan- 
guinofa ftrage, di cui parliamo, per conftglio 
di Rutilio. Volle vendicare in tal modo la me- 
moria del padre * del fuo padrone , di cui Ru- 
tilio aveva nelle fue memorie parlato aliai male 
con troppo anche giullo fondamento. Ma tutto 
il frutto, che traile Teofane da quella folle im- 
putazione, fu di acquillare a fe Hello il nome 
di calunniatore e di penna venale , fenza reca- 
re alcun pregiudizio ad una sì pura virtù , com* 
era quella, che oltraggiava, e fenza punto di- 
minuire l’ignominia di colui che voleva vendi- 
care . 

La crudeltà degli Afiatici contro i Romani 
non illette lungo tempo impunita. Mitridate 
medefimo diede loro motivo di penti rfene , per 
la tirannica violenza, che efercitò fopra di elii 
E nel progrclTo Siila vincitore infegnò loro , che 
Conveniva rifpettar Tempre i Romani anche nel- 
le più eflreme loro difavventure. 

Di tutte le città sì del continente , come 
delle Ifole dell’ Afta due fole fi confervarono fe- 
deli ai Romani, Magnefia, e Rodi. Abbiamo 

po- 
co Pompeo Straberne . Ptdett ciò , thè ne abbiamo ditto 
ntl li. to anttitdtntt . 


Orribile et* 
lnnnia di 
Teofane 
contro Ruti- 
lo . Plut. i» 
Pomp. 


Appio*. 


1 Rodi ri- 
mangono fo- 
li fedeli a’ 
Romani . 
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33^ PRINCIPI DÌ MITRIDATE- 
poche notizie (opra quello, che concerne la pt'i-* 
ma . La Storia ci ha meglio trattati rifpetto a 
quella di Rodi, famofa in ogni tempo e per i 
talenti e per le virtù , infino a tanto , che la 
fchiavitù, in cui geme da due fecoli e piu fiot- 
to il dominio de* Turchi, le ha levati i mezzi 
di {'ottenere 1’ antica fiua gloria. Nella prefiente 
occafione 1* Ifiola e la Città di Rodi fervirono di 
afillo a un gran numero di Romani , e tra gl» al- 
tri, a L. Caflio Proconfolo d’ Atta. 

'litri fata Mitridate, per non laficiare la fiua conqui-» 

aiTedìa Rodi fta imperfetta , filabili di fottomettere con la for- 
“J per fona , za q ue fto piccolo Stato, il qual era quafi il fioi 
di levarci" 0 lo , che a lui refiftefle . Venne da prima nell’nb- 
a'Tcdìo. j a di Cò, vicina a Rodi. E perchè il fuo avvi- 
cinamento non rendeva i Rodi niente più do- 
cili a’ fuoi doveri , fece venir la fua flotta , )a 
qual era numerofiflima . I Rodi le ufeirono con- 
tro coraggiofamente . Ma T inuguaglianza dei 
numero era sì grande, che tutto quel dì più , che 
potè fare 1’ abilità affittita dal valore, fu d’im- 
pedire, che la flotta Rodiana non fotte circon- 
data da quella de’ nemici . Entrò la prima net 
porto, che fi ebbe l’attenzione di chiudere con 
catene: e i Rodj, i quali aveano prefa la pre- 
cauzione di diftruggere i loro fobborghi , per ti- 
more che 1’ inimico non prendeffe in effi i fuoi 
alloggiamenti, fi prepararono a rifpignere dalle 
loro mura gli attacchi di Mitridate. 

Quello Principe non aveva ancora le fue 
forze terreftri ; ed avendo le truppe navali , che 
sbarcò, avuto fempre la peggio ne’ piccioli com- 
battimenti ,che furono datine’ contorni della cit- 
tà r 
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PRINCIPI DI MITfclDATE.’ iyt 
tk.gli attediati riprefero animo , tenendo Tem- 
pre i loro vafcelli pronti a dar addotto agl’ ini- 
mici , follo che Te ne fotte prefentata 1’ occafio- 
ne. In fatti nacque un combattimento navale , 
in cui i Rodi ebbero tutto il vantaggio malgra- 
do il loro piccolo numero . In quello frattempo 
arrivarono le truppe terrellri di Mitridate con- 
dotte fopra vafcelli di diverfa forma’ edeffendo 
Hate obbligate da un gagliardo vento a pattare 
a villa della città in vece di approdare al luo- 
go , eh’ era flato loro attegnato, gli attediati fe- 
cero ufeire la loro flotta , ed approfittandoli del 
difordine, che cagionava ad un tempo la tempe- 
ra e la difficoltà dello sbarco , prefero , gettaro- 
no a fondo , e bruciarono alcuni vafcelli de’ ne- 
mici, c rientrarono vittoriofi. Mitridate aven- 
do allora tutte le fue forze di terra e di mare, 
diede molti attalti, tentò laforprefa, mafempre 
indarno. Fu allretto di levare 1* attedio r ei Ro- 
di , oltre la gloria della fedeltà per i loro alleati, 
ebbero eziandio quella di effere flati i primi ad 
arreflare quel torrente , che aveva inondato tut- 
ii l’Afia. 

Credo , che meritino ancora di etter lodati 
per la moderazione, che ufarono riguardo alla 
ftatua di Mitridate > cui lafciarono luffiflere in 
mezzo alla loro città , mentre quefto Principe 
gli attaliva con quanta maggior violenza poteva* 
e mentre duravano gran fatica a difenderli con- 
tro di lui. Cicerone, dal quale Tappiamo quefto 
fatto, otterva , che quella condotta de’ Rodj fem- 
bra contradittoria , e che non pare cofa conve- 
nevole il far guerra alla perfona, e rifparmiare 
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Ma i Rodj medefimi , a cui faceva una 


tale obiezione, gli rilpondevano primieramen- 
te 4 che appretto tutti i Greci era invaia la cre- 
denza, che non fofle dalla Religione permetto ab- 
battere le ftatue una volta erette anche in onor 


degli uomini. Aggiugnevano a quella una fe- 
conda riflelfione, che è forfè la migliore, e di- 
cevano, che (i) avevano diftinto il tempo, che 
dovevano certamente rifpignere Mitridate dive- 
nuto loro nimico ; ma che dovevano rifpettarc 
ancora laftatua eretta in tempo , che quello Prin- 
cipe era amico della loro Repubblica. 

_ . - Durante quello attedio due azioni di Mitri- 

Due tratti , . * . — ... 

«lei fuo ea- date ci porgono motivo di oflervare in lui un 

carattere pronto alla vendetta, ma grato e ri- 
zìone. conofcente per i fervizj a lui predati. Nella 
battaglia navale, di cui abbiam ragionato , men- 
tre Mitridate faceva avanzare il fuo vafcello ora 


verfo un luogo , ora verfo 1’ altro per animar le 
fue genti , o dar loro ajuto , un vafcello della 
fua flotta, il qual era dell’ Iiola di Chio, 
venne, certamente per la poca abilità di colo- 
ro , che lo montavano , ad urtare nel fuo , e lo 


V*l. M»x. 
V. >. 


mife in qualche pericolo. Il Re fdegnato fece 
appiccare il piloto, e il fottopiloto, ed ellefe 
poi gli effetti della fua collera fu tutta 1’ Iiola 
di Chio , come a fuo luogo diremo . Ma non fi 
può fir a meno di commendar grandemente, 
ciò che fece rapporto a Leonico, fuddito fe- 
dele, e che aveva dimoflrato un grandiflimo ze- 
lo per il filo Principe in molte pericolofe occa- 

fio- 
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PRINCIPI DI MltRtfeATÉ. ^p 
(Ioni. Effendo flato queflo Lconico prefo in al- 
cuna delle azioni di queflo attedio , Mitridate per 
riavere lui f’olo reflituì tutti i prigionieri Rodj , 
che aveva nel fuo campo. 

Allorché fu sforzato ad abbandonare l’ im- Mifure d* 
prefa fopra Rodi , fi ritirò a Pergamo , lafcian- p^&gumTi* 
do Pclopida in Licia con un’ armata per fotto- P ue " a r ’[ d 
mettere la città di Pataro, e alcune altre di Greci", 
que’ contorni , le quali Hon volevano riconofcer- Affitn. 
lo . Durante il fòggiorno , che fece a Pergamo , 
divifo tra gli affari e i piaceri, tenendolo molto 
occupato le bellezze di Monima , di cui era in- 
namorato, penfava tuttavia ancora ad accrefce- 
re le fue truppe, a radunare ogni forta di mu- 
nizioni da guerra e da bocca , e a provedere ezian- 
dio alla ficurezza delle fue conquifle al di dentro, 
ricompenlando i fuoi amici , e i fuoi fervitori , 
e diflribuendo loro tefori , città , e flati ; allon- 
tanando i domeflici nemici y diffipando le con- 
giure , che fi avevano tramate contro la fua per- 
iona; e facendo un’ efatta ricerca di tutti colo- 
ro, che confervavano qualche incitazione per i 
Romani , e eh’ erano per tal motivo da lui con- 
fiderati capaci di fufeitare delle turbolenze in lo- 
ro favore, e contro al nuovo dominio: 

Nell’ ifletto tempo fi adoprava per eflen- 
dere maggiormente la fua potenza , divenendo , j“ u ’ % ** 
fecondo 1 indole dello fpirito umano, tanto pii» 
avido quanto più andava acquiflando. Padrone 
dell’ Afta, formò il difegno d’ invadere la Gre- 
cia . Non pafsò in efTa per altro in perfona . Per- 
gamo era per lui un centro, dal quale gover- 
nava tutta la fua vada Monarchia , e dirigeva 

Y a le 
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340 PRINCIPI DI MITRIDATE, 
le lue nuove imprefe. Uno de’ Tuoi figliuoli ri- 
fiedeva per Tuo comando nell’ antico dominio de’ 
Tuoi maggiori. Un altro fu fpedito in Tracia , 
e in Macedonia con un’ armata : e parecchi de’ 
fuoi Generali , di cui il principale era Archelao, 
vennero per mare in Grecia, e fottomifero torto 
le Cicladi, l’Ifoladi Eubea, e tutte le altre Ifo- 
le , che ritrovanfi in quefti mari fino al Promon- 
torio di Malea. La città rtefla di Atene rico- 
nobbe Mitridate , e quéfio Principe fu debitore 
di una così importante conquida ad un mifera- 
bile Sofirta, chiamato Arirtione. 

. ^ Cortui , uomo di una nafcita ofcura, figliuo- 

AriHiorK So* lo , per quel che dicevafi , di una fchiava, ed ag- 
fifta , il qu a gieoato per Grazia al numero de’ cittadini di 
tridate p« Atene, era uno di que caratteri nati per imporre 
Jrone di alla moltitudine con maniere faftoie, con una 
Po'ì'hn. popolare ed enfatica eloquenza, e con tale auda- 
tpud Atbtn. ce ed intrepida prefunzione, che fa Tempre una 
‘ gagliarda impresone nel volgo. Avea avuto 

l’attenzione di ornare i fuoi talenti, e di co- 
prire i fuoi vizj colla mafchera della Filofofia . 
Si la da ogn’uno quanto credito c qual mag- 
gioranza deffc in Atene il nome di Filofofo . 
Taluno dice, che forte allievo della fcuola di 
Arirtotele, ed alcuni altri di quella di Epicuro. 
Che che ne fìa, fu fpediro in qualità di Depu- 
tato degli Ateniefi a Mitridate, il quale avendo 
in lui riconofciuto uno rtromento proprio a’ fuoi 
difegni , gli fece tutto il poflìbile accoglimento 
con la miradi guadagnarfi col fuo mezzo l’affet- 
to di coloro, da’quali era inviato. 

Arirtione fecondò maravigliofamcnte le in- 

tcn- 
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• PRINCIPI DI MITRIDATE. 34I 
tenzioni del Principe, fcrivendo a’ Tuoi amici di 
Atene lettere, nelle quali efaltava la potenza di 
Mitridate, e vantava la fua magnificenza e i 
fuoi beneficj . E ficcome gli Ateniefi avevano 
dato ai Romani qualche motivo di difgufto, che 
nella Storia non è fpiegato, ma che deve efler 
però fiato grave, poiché erano condannati ad 
un’ammenda , e i loro Magifirati fofpefi dalle 
loro funzioni , così Ariftione prometteva agli 
Ateniefi, qualora avefiero abbracciato l’amici- 
zia del Re, che non folo farebbero efenti dall* 
ammenda importa loro da’ Romani, ma che fa- 
rebbe ancora rifiabilito il governo popolare , e 
che la città in generale e tutti i cittadini in 
particolare avrebbero ricavati infiniti vantaggi 
dall’ alleanza di un Principe tanto potente e ge- 
nerofo. Quello ballò per fedurrc gli animi del 
popolo di Atene , fempre capricciofo, fempre 
leggiero e incollante: e le migliori felle , e i 
principali cittadini vedendo dove tutto quello 
tendelfe, prefero faviamente il partito dì ab- 
bandonare una città, che voleva perderfi, e fi 
ritirarono a Roma. 

Frattanto Mitridate inviò le fue flotte in Gre- *&•*. 
eia , ed effendo fiati 1* ifola e il Tempio di De- 
io ,( i quali infino allora fenza muraglie e fenz’ 
arme avevano ritrovato nel folo rifpetto della 
.Religione pna ficura difefa) podi a facco da 
Metrofane uno de’ Generali del Re , Ari- 
ftione con quelli facri tefori, e con una feorta 
di duemila uomini datagli da Archelao, fe ne 
ritornò in Atene. E’ incredibile, quali follie fa- 
cefie il popolo di Atene per ricevere quefio il- 

y 3 1*« 


Digitized by Google 



34 1 PRINCIPI DI MITRIDATE* 
lultre perfonaggio . Effondo flato gettato dalla 
tempella verio Carillo in Eubea , gli fpediro- 
ho per ricondurlo alcuni vafcelli da guerra , ed 
una cattedra o una fpecic di trono foflenuto da 
piedi d’ argento . Al fuo arrivo tutta la città corfe 
ad incontrarlo . In particolare coloro, eh’ erano 
confecrati al culto di Bacco non lafciarono di 
rendere ogni forta di onori all’ Ambafciatore 
del nuovo Bacco . ( Abbiam detto che «lavali 
quello nome a Mitridate. ) Tutto era pieno di 
acclamazioni , di facrifìzj , di libazioni , a' quali 
era invitato dalla voce di un Araldo, come 
folevafi fare nelle più liete e facre ceremonie. 

Ariftione andò ad alloggiare in una delle 
più belle cafe della città , e il giorno dopo com- 
parve in pubblico con un fuperbo veftito 
ed un anello nel quale era fcolpita 1’ imagine 
di Mitridate. Il concorfo fu tanto grande quan- 
to il giorno antecedente; la calca era indicibi- 
le, fpecialmente d’intorno a lui, quantunque 
foffe preceduto da alcuni foldati , i quali e per 
dovere, e per far cofa grata alla moltitudine, gli 
fervivano in certo modo di guardia , e lo accom- 
pagnavano. Sali con quello equipaggio fui Tribu- 
nale, donde i Magiflrati Romani folevano par- 
lare al popolo di Atene , e fece un difeorfo pie- 
no di jattanza, e di oftentazione di eccellivi elo- 
gi di Mitridate , d’ infenfati prefagi (opra le fu- 
ture imprefe di quello Principe, e terminò efor- 
tando la moltitudine a dare una forma ftabile e 
certa al loro governo, che volevafi dal Senato 
di Roma abolire. Quelle ultime parole erano 
infidiofe. U fine dell’ambiziofo Sofifla era di 

far- 
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farfi dare la fovrana autorità in Atene. Il po- 
polo fi lafciò ingannare, c proclamò Ariftione 
Pretore . Fece torto loro conofcere cola doverti 
ro afpettarfi dal Tuo governo. Imperocché, do- 
po averli ringraziati dell’ onore , che gli aveva- 
no fatto, aggiunfe: „ Poiché mi avete eletto 
„ per voftro capo, è giurto, eh’ io foto abbia 
„ tanto potere, quanto ne avete voi tutti in- 
,, fieme uniti „ . E per metterli fui fatto in pof- 
felTo de’ Tuoi diritti nominò egli medefimo i 
compagni , che pretendeva fceglierfi . 

Il rimanente della fua condotta corrifpofi* 
a quello principio, e divenne una vera e fpr? 
mal tirannia. I più ricchi e i piò buoni erano, 
come fempre addiviene in fomiglianti occafioni , 
i piò efpofti alla violenza . Imputava loro di ef- 
fere fecreti partigiani de’ Romani , e con que- 
llo pretefto, faceva morire gli uni, e mandava 
gli altri a Mitridate. Efliere accufato e con-* 
dannato era una medefima cofa . Imperocché 
affinchè non potettero fuggire dalle fue mani , 
fi coftituiva egli medefimo giudice. Molti per 
fai var fi dalla perfecuzione , abbandonarono la cit- 
tà . Ma fece loro tener dietro ; e quelli , che fu* 
rono raggiunti e prefi , perirono tutti ne’ tormen- 
ti . Fece metter guardia alle porte della città , 
perchè niuno potette ufeire lenza fuo ordine . In 
fomraa gli fventurati Ateniefi erano per cosi dire 
prigionieri nelle loro proprie abitazioni, in cui 
erano coftretti a rinchiuderfi fui tramontar del lo- 
ie, fenza poter ufeire dopo quello tempo nem- 
meno con una lanterna . Si può agevolmente giu- 
dicare , che in mezzo a quelle violenze ei non 
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344 PRINCIPI DI MITRIDATE, 
trafcuravadi arricchirfi. Le confifcazioni de’be- 
ni , le rapine d’ ogni Torta gli diedero modo di ac- 
cumulare fomme sì grandi, che riempi di dena- 
ro , per quel che fi dice , intieri pozzi . 

Quella tirannia efercitatada un uomo, che 
fi fpacciava per Filofofo , non fa molto onore 
alla Filofofia: ed Appiano rammemora a propo- 
fito di Ariftioae trenta tiranni tanto celebri nel- 
la Storia di Atene , molti de’ quali furono difce- 
poli di Socrate. Ma la Filofofia non è refpon- 
fabile de’ delitti di coloro , che ne fan profeflio- 
ne. Gli uomini fi abufano delle migliori cofe : 
e farebbe un’ ingiuftizia l’attribuire i vizj delle 
perfone ad una fcicnza per fe fletta innocente e 
vantaggiofa . 

Per opera adunque di Ariftione Mitridate 
divenne padrone di Atene: ed Archelao fece in 
certo modo di quella città la fua piazza d’arme, 
dalla quale ellendendofi per ogni parte , tolfe ai 
Romani , c tratte al partito del Re , Lacedemo- 
ne, l’Achaja, la Beozia, e parecchi altri po- 
poli della Grecia . Nell’ iflcflo tempo Metrofane , 
altro Generale di Mitridate, il quale fcorreva il 
mare con una flotta, tentò di fare uno sbarco in 
Teflaglia dalla parte di Demetriadc. E fe il Let- 
tore fi ricorda , che vi era ancora un’ armata ter- 
reftre deflinafa da Mitridate ad entrare nella Tra- 
cia , e nella Macedonia , vedrà , che 1* imprefa era 
affai ben diretta dal canto fuo , e che la Grecia 
attaccata da tante parti poteva di leggieri effer 
tolta ai Romani. 

Siila non avea ancora avuto tempo di arri- 
vare. Ma Bruzzio Sura, fpedito con un diflac- 
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camento da C. Senzio Proconfolo di Macedonia 
venne in foccorfo della Grecia . Quelli era un 
uomo di gran valore, e molto intendente di' guer- 
ra. Rifpinfe torto dalla Tertaglia Metrofane-, e 
l’ obbligò ad allontanarli dalle coftiere . Di là 
pafsò in Beozia , dove avendo ritrovato Arche- 
lao con Ariftione prelfo a Cheronea, combattè 
contro di loro per tre giorni confecutivi • e fé 
non gli ruppe affatto , tolfe almeno loro il modo 
di eftenderfi . Le cofe erano in querto rtato, quan- 
do Lucullo Queftore di Siila venne a dichiarar- 
gli , che doverti; ufcire da una Provincia , che a 
lui non apparteneva , e eh* era Hata data dal Se- 
nato a Siila . Bruzzio non efitò un momento , e 
non men fedele nell’ ubbidire alle leggi del fuo 
paefe , che pieno di ardire e di coraggio nelle mi- 
litari azioni , fi ritirò in Macedonia , e fi unì al 
fuo Generale. 

§. ir. 

Siila paffa in Grecia. Pretefo augurio de' cattivi 
fuccofjì dì Mtridate . Siila forma /’ affedio di 
■ Atene. Spoglia i Tempj di Olimpia , di Eupi- 
dauro , e di Delfo. Condotta di Siila paragonata 
con quella degli antichi Generali Romani'. Mot - 
tegg) degli Atenieft contro Siila e fua moglie. 
Vigorofa rcfijlenga di .Archelao . Careflia in A- 
tene . Ariflione non penfa , che a darjì bel tem- 
po , e non vuol fentir parlare di arrender fi . La 
Città è prefa a forga . Siila , il quale aveva da 
principio flabilito di f pianarla , fi lafcia piegare. 
Ariflione è sformato nella cittadella , ed uccifo . 
Il Pireo è pre/o e bruciato . Siila marcia contro 
i Generali di Mitridate . Battaglia di Cheronea. 
• Ntto- 
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Nuova armata f peci ita da Mitridate in Grecia .> 

E' {confitta dinaugt ad Or. bomena . Lucullo 
inatte infieme una fiotta , e nel mar Egeo .. 

Tetrarcbi de' Gallogreci fatti morire per ordine 
di Mitridate . L' Ifola di Cbio crudelmente trat- 
tata . Ribellioni di molte città di %Afia, e nuove- 
crudeltà di M' iridate . Maneggio incominciate 
da ^Archelao in una conferrnra con Siila , Sbarco 
di Fiacco in Grecia . S uo carattere , e quello di 
Fimbria fuo Luogotenente . Di [cordia tra Fiacco 
e F mbria , ed uccifione di Fiacco . Siila fi avan- 
za verfo 1' Ellefponto . So/petto contro ^Archelao . 
Rifpofia di Mitridate. -Alterigia di Siila. Fim- 
bria pone M 'tridate in un efiremo pericolo. Mi- 
tridate fi rifolve a patteggiare con Siila . Loro 
abboccamento . Stila fi giufiifica appreffo i fuoi 
faldati di aver fatta la pace con Mitridate , 
Per [e gu ita Fimbria, e lo cofiringe a dar fi da fé 
flejfo la morte . Dtfpofigione di Siila dopo la vit- 
toria. Concede una gran licenza a' fuoi foldati , 
Condanna l' -Afta a pagare ventimila talenti. 
I Pirati devaflano le cofie dell' «. Afta . Preferen- 
za data da Siila alla guerra contro Mitridate 
J opra i fuoi proprj interejfi . Si difpone a ripagare 
in Italia. 

CN. OTTAVIO. 

L. CORNELIO CINNA . 

S iila era partito d’ Italia verfo il principio del 
Confolato di Cinna , e di Ottavio . Non 
conduceva feco piu di cinque legioni con alcune 
altre poche truppe . Per le fpefe di una guerra 
sì grande aveva ricevuto folamente novemila lire 
di pefo d’ oro , che cquivagliono incirca a quat« 
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tordicirailae fcflantadue marchi di pefo di Fran- *- 6 *s 
eia : ed ancora per procurargli una tal fomma fu At ‘ G,C * ,f 
d’ uopo vendere un fito , ed alcuni edificj , i quali 
erano flati confecrati da Numa al culto degli 
Dei , c deftinati al mantenimento de’ Sacerdoti e 
de’ facrificj . * 


Dicefi , che nell’ ifteffo tempo , in cui Siila Prrte f 0 au . 
partiva d’Italia, Mitridate, il quale fi trovava gurìo d*’ 
allora a Pergamo, avelie alcuni funeftiflimi pre- 
fagj: tra gli altri, che una Vittoria, che fi fa- ‘ridate, 
ceva difendere per mezzo di certe macchine per 
mettere una corona fui capo di quello Principe, 
quando gli fu vicina fi fconcertafle , e che la 
corona , eflendo caduta , andafle ruotolando 
lui Teatro, e fi rompefle in molti pezzi. Que- 
llo accidente , il qual era naturaliflimo , e dimo- 
flrava foltanto l’imperizia del macchinifta, ftt 
riguardato come un funefto prefagio, che fece 
inorridire tutta l’aflemblca, e difanimò Mitri- 
date ifteflo. Per noi ci contenteremo di ofler- 


vare in quello picciolo avvenimento, come ciò 
eh’ era flato inventato da una raffinata adulazio- 
ne per contentare la vanità del Re di Ponto » 
non fervide poi ad altro che ad inquietarlo , e 
ad umiliarlo . 


Siila gli cagionò bentofto dell’ altre inquie- sii!» forma 
tudini. Arrivato che fu in Grecia, dove rice- 1 At a t ^ e e dl ° d * 
vette alcuni rinforzi di truppe di Etolia e di 
Teflàglia, marciò direttamente ad Atene, rifo- 
luto di formarne l’ attedio , e di togliere quella 
importante piazza a Mitridate . L’ imprefa non 
era sì facile. La città di Atene era forte, ed 
aveva inoltre il fu© porto, il celebre Pirèo , il 

qua- 
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An.dìR. <56 s quale formava una piazza a parte affai ben for- 

Av.c.c. 87 t jg cafa _ L a c j tr j l e jj po rto eran o infieme con- 
giunti da una doppia muraglia, che ne atìicura- 
va la comunicazione . Quella muraglia e il 
porto erano opera di Pericle . Siila dovea per- 
tanto far due affedj ad una volta < ed attaccare 
nell’ iftelfo tempo due piazze ben munite , e 
difefc da numerofe guarnigioni . Il Pireo fpecial- 
mente pareva che doveffe fargli una vigorofa re- 
liflenza . Perciocché Archelao, il più abile Ge- 
nerale di Mitridate , fi era in elfo rinchiulo .* 
ed Ariftione comandava nella città. Siila non 
fi lafciò sbigottire da tante difficoltà. Attaccò 
il Pirèo in pcrfona , e fece che nel medefimo 
tempo una parte della fua armata aflediaffe la 
città . Pretende Plutarco , che aveffe dovuto 
contentarfi di bloccar la città , la quale fi fareb- 
be già refa coftretta dalla fame , e dalla man- 
canza de’ viveri . Ma le novelle , che riceveva 
da Roma e dall’ Italia , dove ogni cofa era in 
difordine, e il filo partito opprelfo e diffrutto , 
l’obbligavano ad affrettarfi : ma con tutti gli 
sforzi da lui fatti , 1’ affedio non lafciò di elfer 
lunghilfimo . Tentò da prima la fcalata, quan- 
tunque le muraglie del Pirèo aveffero quaranta 
cubiti (dieci pertiche) di altezza. Ma quello 
v mezzo non gli riufcf , e gli convenne ricorrere 
alle operazioni e alle macchine . Fu polla in 
opera ogni cofa, arieti, torri, gallerie coperte, 
terrapieni innalzati contro le mura, mine, con- 
tramine, o catapulte, le quali lanciavano grof- 
fiflime pietre, e maffe di piombo. Trovò nel 
luogo iftelfo i materiali nccefTarj alla fabbrica o 
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alla riftaurazione di quefte opere, avendo atter- An.dìR. «s 
rati 1 muri di comunicazione tra 11 rirèo e la 
città, e tagliati tutti gli arbori dell’ Accademia 
e del Licèo. Quanto all’altre provifioni, due- 
mila paja di muli erano perpetuamente in viag- 
gio da Tebe ad Atene per recargliele. Gli oc- 
correvano immenle fomme di denaro per fup- 
plire a sì prodigiofe fpefe . Siila non ebbe dif- 
iìcoltà di Ipogliarc i Tempj più facri della Gre- 
cia, e fi fece portare da Olimpia, c da Epi- 
dauro i più ricchi e magnifici doni , eh’ erano 
flati confecrati a Giove e ad Efculapio . 

Scrifle ancora a Delfo agli Anfìzioni * , 
che bifognava che gl’ inviaflero i tefori di que- olimpia ] di 
fto Dio. „ Imperocché, diceva egli loro, o gli J. P p™ ro » e 
„ conferverò e faranno nelle mie mani più ficu- * e 0 • 

„ ri che nel Tempio, o le farò coftretto a fer- 
„ virmene vi redimirò l’equivalente,,. Com- 
mife l’efecuzione de’ fuoi ordini ad un Greco 
detto Cafis , nel quale fi confidava , comandan- 
dogli di portar via ogni cofa, prendendo ogni 
pezzo a pefo. Cafis fi portò a Delfo molto af- 
flitto per la commiflione importagli , e deplo* 
rò cogli Anfìzioni le trifte neceflità, a cui era 
ridotto.* Si approfittò ancora di una voce fpar- 
fafi , che fi era udito il fuono della lira di que- 
llo Nume, la qual era nel fantuario* e fia che 
predarti? fede a quefto fupporto prodigio ;• o fia 
che fperafle d’ ingerire qualche fcrupolo nell’ ani- 
mo di Siila, gli ferirti? il fatto. Siila fi mife 
a ridere e gli rifpofe, che fuonar la lira era un 
„ contrafegno di allegrezza, e non di difpiace- 

» re 

• (*) Intorno agli Anfitrioni vedetela Storia Antica, Tomo IV 
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i££c rc > c . che P^ 6 doveva prendere ogni coft 
„ fenza timore , poiché il Nume ifteffo moftra- 
*♦ va di dare i Tuoi beni di buona voglia,,. 
Convenne ubbidire , e mandare al campo de’ Ro- 
mani tutte le ricchezze del Tempio di Delfo . 
Si prefero tuttavia alcune precauzioni, perchè 
la cola non faceffe troppo rumore. Ma non fi 
potè in alcun modo celare il trafporto di una 
botte di argento, la qual’ era tanto grofla e pe- 
fante, che fu d’uopo gettarla in pezzi. Siila ri- 
rìuf.' fud ccvc , tre quelli «efori con gran giubilo; e lungi 
dall’ averne alcun rimorfo, diceva fcherzando , 
„ che piu non poteva dubitar della vittoria, po- 
,, feiachèi Numi (ledi pagavano le fue truppe.,, 
Condotta dì Gli Amfizioni al contrario, i quali erano 

nÌ 1 , , 3 ap /„n go ' ftaticoftrctti a dar la mano ad un si odiofo rub- 
quella degli bamento , li tacevano tornare a memoria, dice 
rS’ P . lutarco : 8 ]i antichi Generali Romani , Flami- 
mani . nio , Acilio, Glabrione, e Paolo Emilio i qua- 
li c (Tendo venuti in Grecia per far la guerra ai 
Re di Macedonia e di Siria , in vece di fpoglia- 
re i Tempj, gii avevano anzi arricchiti di nuo- 
ve offerte in teftimonianza delia loro religiofa 
venerazione. Ma aggiunge lo Storico, quefli Ge- 
nerali degli antichi tempi , i quali conducevano 
in virtù , e fotto 1 autorità delle leggi armate, 
compofle di uomini avvezzi a vivere con fru- 
galità , e ad ubbidire con fommiffione a’ loro le- 
gittimi comandanti, ed erano oltre a que- 
llo tanto femplici nelle loro fpefe , quanto no- 
bili e magnifici per 1’ elevatezza de’lor fenti- 
menti , facevano del denaro un ufo moderato , e 
proporzionato a’ loro veri bifogni ; ed avrebbero 

giu- 
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giudicata cofa più ignominiofa fecondare il genio 
de’ loro faldati, che teno re gl’ inimici . Al tem- Av * 0 * c * 
po di Siila le cofe erano molto cambiate. I Ge- 
nerali volendo ottenere il primo porto con la 
forza * e non col loro merito , ed avendo più bi- 
fogno d’ arme gli uni contro degli altri , che con- 
tro i nemici dello Staro , erano cortretti a far la 
corte alle truppe, in vece di comandar loro con 
afloluta autorità* e comperando il loro fervizio 
con liberalità , le quali ad alfro non fervivano che 
a fomentare i loro piaceri , mifero all’incanto e re- 
fero venale , forfè lenza penfarvi , tutta la Re- 
pubblica , facendo le medefimi fchiavi del dena- 
ro de’ cittadini , per fioreggiare fopra qu^ Ili , 
che meritavano di eflere più filmati . Si fatto 
difordine fu la forgente di tutti i mali , di cui 
fu travagliata la Repubblica in quefti infelici tem- 
pi , e Siila fu quegli , che più d’ogni altro a que- 
fto contribuì, avendo avuto fempreper mamma 
di dare alle fue truppe con profufione , per gua- 
dagnare e tirare a fe quelle de’ fuoi rivali . Co- 
sì corrrompendo i fornati del contrario partito , 
rendendoli traditori , e i fuoi ancora rendendo- 
li voluttuofi , avea bifogno di prodigiofe fom- 
me di danajo per recare ad effetto 1 fuoi difegni . 

Nella prefente occafione il defio di pren- Motteggi 
dere Atene era quello, che gli faceva porre *te- 

non cale il rifpetto dovuto alle cofe facre . Per- g7ue C fi» r ° 
ciocché quefto defiderio era in lui violentiflimo moglie . 
ed oltre le pubbliche ragioni eravi un perfonale 
motivo di rifentimento e di vendetta , perchè 
Arirtione, il quale accoppiava nel fuo animo la 
crudeltà all’ infolenza , lo faceva infultare dalle 

mu« 
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mura co’ piti pungenti motti. Siccome Siila era 
d’un colore affai vivo e di un roflo groflolano fpar- 
fb aluoghi nel Tuo volto, così i buffoni di Ate- 
ne Io paragonavano ad una mora afperfa di farina. 
Non la perdonavano nemmeno a Metella fua mo- 
glie, la qual era nel fuo campo * Dama, che meri- 
tava ogni rifperto e per la fua nafeita e per la fua 
virtù. Il fuo nome denota abbaflanza la fua no- 
biltà; ed era tanto ftimata, che avendola Siila 
fpofata in tempo ch’era flato poco innanzi nomi- 
nato Confolo , il popolo , il quale lo avea riputa- 
to degno di occupare il primo pollo della Repub- 
blica, lo credeva appena degno di eflere marito 
di Metella . Quindi Siila ebbe fempre per effo lei 
una gran confiderazione : e gli Atenieff non po- 
tevano offenderlo più fui vivo, quanto offen- 
dendo fua moglie . 

In tal modo combattevano gli Atenefi : va- 
ni difeorfi e motteggi erano le loro armi ordi- 
narie. Ma Archelao difendeva vigorofamente il 
Pirèo . Siccome avea molta gente , e piu anco- 
ra di Siila , che lo affediava , faceva frequenti 
e numerofe fortite, le quali diventavano quafi 
altrettante battaglie. Avendo in uno di quelli 
incontri bruciata gli affediati una delle galle- 
rie coperte de’ Romani , e tutte le macchine , 
che v’ erano fotto, Siila punì feveramente la 
coorte e i Centurioni , eh’ erano di guardia , e 
impofe loro una pena ignominiofa , la quale do- 
vea durare infino a tanto , che aveflero ripa- 
rato il lor difonore con qualche valorofa azio- 
ne. La cofa non illette molto a fuccedcre: ed 
avendo quelle medefime truppe in un’ altra for- 
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fitti fette maraviglie, e rifpinti gl’ inimici quali 
già vincitori furono rifhbilire io tutti i loro v ‘ ' ’ 7 
diritti. Inzjuefto ultimo fatto Archelao fece r ì: - o 
prove di bravura maggiori fqrfe, che non don* * , ,;,A 
viene ad nn ■ Governatore di una piazza a (Tedi a* 
ta . Non iblo alci con le fitte genti, ma ve* 
dendole incalzate , ■ e difpofte a darfi alla fuga , 
tentò di rianimarle, e di ricondurle al combat- 
timento,^! fi off i dò in quello per modo , eh? 
eflendò fiate chiufe le porte della piazza, men* 
tr’ egli era ancora di fuori , fu d’ uopo tirarlo 
dentro le mura con delle corde . • 

Ciò iche dava un gran “vantaggio ad Ar- • 
chelao per fere una lunga refiftertza, era 1* ave- 
re il mare* libero , « poter por confeguenza ri- » . ■ 
cever viveri, mttnizioni di guerra; tròppe fref- 
che , e quante fiesriehiedeva il bifogno . Siila , - 
per levargli tutti quefii foccorfi fece* partir Lu- 
cullo conc ordine di andare a- chiedere vafcelli 
ai Rep d ar popoli alleati di Roma, e metter 
infieme una flotta '. Lucullon trovò molti oftaco- 
li ed indugi • e innanzi che aveifè potuto efe* 
guire la fua commilhone , Siila ebbe tempo di 
recar a fine la fua ireprefa ;b -jw* , ì c . ; - -1 

In! tutto Hucorfo dell’ afledio, aveva fpef- 
fo ricevuti rial Pitfèobuoniflìmi ed utìlilfimi ava 
vifi. Due. fchiari p i quali erano dentro la piaz- 
za , fperando al certo di effere largamente ri§ 
compenfati, Scrivevano fopra palle di piombo* 
quanto potevano arrivar a fapere de* difegni V 
che formavano gli- affediati , e poi lanciavano 
con le fionde quelle palle nel campo de’ Ro- 
mani. Siila fi approfittò più di’ una volta dique- 
Tom. XIII. Z fti 
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a” c cT avvifi ,c fpecialmente per impedire, die Ar- 
v ' 7 chelao non facete entrare convogj; nella città. 

Caredia in dove regnava un’ eftrema careftia. Una mifura 
Atene. dii frumento > fa qual conteneva poco più di 
quattro delle noflreiftaja , venderai! - mille dram- 
me (cinquecento franchi ) . Molti: erano lidot- 
ti a sbatìiicar 1’ erbe , che credevano intorno 
le muraglie-, lo.:» mettere io .molle nell'* acqua 
il cuojo , e le- (carpe per ricavarne : un . debole e 
miferabiic npfriinento. Parecchi anfora fi ciba- 
vano idi carne umana , e mangiavano . ;i cadaveri 
di cui la città era -piena , . «03 < atu r. ,: . • oo 
Ari dinne n «n - , QuéHpr,chevportava all’ ecceteri >1 dolore de* 
bei^ e a pcrbblicirri^Ufi era il vedérefiijcbelhentre icit* 
tnnpo, e tadini perivano di;.fame * il . ttraatóo jAriftione 
fentir U p°ària- ^ ^ ava ^ tem p°-» patendo le. intiere v grama» 
« diarrea- tea bevene, ài. di.vertitfi , rie; abballare jco* .ftioi 
derìi ‘ fatelliti ,qEa«cva^diftribuire per quart^ro giorni 
un cbtfiìtt d’ oHo-per teftaicb’ è unannifura^ 
la quale-i poco piu della decima parte di uno fla- 
jo , ché-’bafta appena a nodrire ufi pollo: ed ai 
vendoglhde Sàcerdotcte' din i Minerva fatto do- 
mandareiuna piccióHflìma dai fura, di (frumento , 
le mandò in vece del pepe: Tuttiviabnon vo* 
. lèva lèntòre, ragiSnare di metteh fine- ad una si 
orribild?icalamità;,rah'endeàdòfirfa*l 1 Romani : ed 
«tendo i Senatori , r i Sacèrdotirvenati-a pre* 
garlo ;dfcaver compaflione della città , ca chie- 
der! di venire al capitolazione , gli fece maltrat- 
tare da’ Ébfdàti. Alla (ine.fr determinò di fpedi- 
re in qualità di Deputati a Siila due o tre de’ 
(uoi compagni di! crapula , 1 quali mezzo an- 
cora ubriacai* in vece di fargli difeorfi adat- 
? t iì • . \k. . ta- 
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tati alle circoffonze, fi perdettero nell’ etaltare 
la gloria di Atene, e nel citar Tefeo, Cedro, v ‘ ' ' * y 
e i trofei di Maratona , e di Salamina . Il Ge- 
nerale Romano , dopo averli afcoltati coll’ ul- 
timo difpregio , rifpofe loro : Orniate , felici e 
gl orio/t mortali.- riportate tutti quejìi belli difior* 
fi nelle vojlre fittole . Per me , non fin qui venti* 
to per imparar ( la vejìra Storta , ma per fitto* 
mettere de* ribelli , 

In tal guifa lo feiaguratu Arifiione volle l* città « 
compiere* il: cumulo de’ mali che aveva fatti |» re *» » C® r - 
foffrire ad Atenei riducendo quella' fventurata z * * .... 
città ad effer prefa a; viva forza. Impercioc- 
ché, ragionando tra loro alcuni vecchj della cit- ' 
tà fopra lo fiato prefenté delle cofe, ed offervan- 
do infierite, che il tiranno faceva male a non 
guardare con attenzione un certo fito della cit* ... 
tà , per dove i nemici farebbero di leggieri po- 
tori entrare ; quella difeorfo fu raccolto da al- 
cune fpie , e riportato al-Generale Romano , il 
quale non trafeurò T awifo; Portofli ad efa- 
minare in perfora il luogo indicato , ed aven- 
dolo in fatti ritrovato affai debole rio fece di 
notte tempo attaccare * e lo foperò. Entrati che’ 
furono i fuoi faldati nella piazza , fece torto ab- 
battere un gran pezzo di muraglia tra due por-* 
tè-, e vi entrò poi ancor egli con tutte le lue 
truppe in ordlnexli battaglia * fuon di trom- 
be e di altri militari firomenti . La città fu 
abbandonata al faccheggio ea tutto il furore dei 
foldato. La ftrage fu sì grande, che fu mito- . s 
rata non dal numero de’ morti , ma dallo fpa* 
zio, che rimafe inondato dal fangue , e che ve-. 

Z z de- 
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Ati.di R.ort Jevaf, ancora al tempo di Plutarco. Ed oltre 
v ‘ ’ ' 7 quelli , che perirono uccifi dal ferro de’ vin- 
citori, ce ne furono molti, i quali fi diedero 
la morte da le, non volendo fopravvivere alla 
loro patria , la quale farebbe fiata certamente , 
a loro credere, diffrutta da Siila. Arene fupre* 
fa il primo di Marzo V anno in cui Mario ef- 
fendofi creato .Confo lo per la fettima volta , 
in capo a diciaflette giorni ebbe per fucccffora 
L. Valerio Fiacco . > '■ 

Àn.di C* Mario vii., e dopo la Tua morte . 

Av.G.C. 86 r ' L. VALERIO PLACCO / 

L. CORNELIO CINNAII. V • • 

' r Siila naturalmente violento nella fua col-* 
trmtip’o lera , e nelle fue vendette, era anche troppo 
fpl aliarla^' fi » nc ^ nato a fp ignare Atene . Ma effendofi alcu- 
lafcia piega- ni de’ più illuflri Ateniefi, i quali erano vo- 
**• lonf3riamenre.andari in efiglio per mantenerti fe- 

déli a’ Romani , gettati a* fuoi piedi fcongiu- 
randolo con. le lacrime agli occhi ad aver pie- 
tà della loro fventurata patria , ed avendo tut- 
ti i Senatori Romani, eh’ erano nel fuo campo 
unite le loro preghiere a quelle degli Ateniefi , 
Siila fi laftiò piegare • e dopo aver fatto 1’ e- 
logio degli antichi Ateniefi , conchiufe dicen- 
do : ,< che perdonava a un gran numero di ne- 
,» mici in favore di un piccolo numero di 
„ fedeli alleati , e ai vivi in confiderazione de’ 
morti,.. Gli fchìavi furono venduti: i citta- 
dini ebbero non fidamente falva la vita, ma 
piut Jtpopb ancora k* libertà delle loro perfone. Nel pro- 
no». greffo Siila ebbe piacere di aver potuto in que- 
lla occafione efier padrone del fuo fdegno . Le 
„ ' ' di- 
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difgrazic di Atene finirono dunque con 1’ alfe* 
dio: ma ebbe a durare gran fatica a rimetterai 
da un cosi fiero colpo, e Rette molto tempo a 
ricuperare il fuo antico fplendorc . 

Vide AriRione , che non pofea in niun Arinone * 
modo lufingarfi, che gli veni (Te ufata clemenza, ^ or c “ t “ j "[ l 1 ' 
e perciò fubito che la cirtà fu prefa, fi ritirò «ducevo, 
nella cittadella. Fu d’ uopo poi di aflcdiarlo j 
ma avendolo la mancanza di acqua e di vetro- 
vaglie coRretto ad arrenderli , ricevette il giu- 
fto caftigo de’ fubi delitti, e fu fatto morire con 
tutti coloro , eh’ erano Rati i minifiri della fua 
tirannia . 

c Rimaneva il Pirèo, dove Archelao anco- n Pirèo è 
ra fi difendeva . QueRo bravo Comandante dif- pjefo* im- 
putò ..il terreno pafiò a paflo , rifabbricando fem- 
prc nuove muraglie in luogo di quelle, che e- 
rano Rate sforzate dagl’ inimici. Le rifece, fe 
crediamo a Floro, per ben fette volte , e fo- 
to dopo, che la feRa muraglia fu prefa da’ Ro- 
mani , il cui coraggio s’ irritava a mifura del- 
le difficoltà che ' incontravano , Archelao ab- 
bandonò il Pirèo, conservando però il poRo di 
Munichia fui mare. Siila non avendo flotta , 
non pensò d’ ivi attaccarlo : ed oltre a queRo 
era da altri affari chiamato altrove . Prima tut- 
tavia di allontanarfi dall’Attica, bruciò il Pi- 
rèo, non rifparmiando nemmeno quegli Arfe- 
nali tanto vantati , i quali potevano contenere 
tutte le provifioni neceffarie per 1’ alleRimen- 
to di mille vafcelli . Aveva si poca gente , che 
fion potendo confervar queRa piazza , farebbe 
Rata una grande imprudenza lafciarla in iflat* 

* * . 2 3 
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di ricevere di bel nuovo 1 nemici , che aveva 
duraro tanta fatica a [cacciare . Dopo adunque 
efferli aflicurate le fpalle con la prefa di Atene, 
c con la diftruzione del Pirèo, marciò verfo- 
Ja Beozia , per andare incontro ai Generali di 
Mitridate, i quali venivano alla fua volta a 
gran giornate . 

Abbiam detto, che Mitridate aveva fpe* 
dita fotto il comando di un fuo figliuolo no- 
minato Arcathia una numerofa armata , la qua* 
le doveva paflare in Grecia perla Tracia, e per 
la Macedonia. Quella erafi accrefciuta con le 
truppe de’ Traci, i quali fotto la condotta di 
Dormichete, Principe ufeito del fangue de’loro 
Re, fi erano uniti ad Arcathia. Inondò pertanto 
a guifa di torrente la Macedonia, 1* Epiro, e 
tutta la Grecia Settentrionale . Effondo Arcathia 
morto di malattia, fottentrò in fua vece nel co- 
mando Taxilo, il quale era già nella Focide, 
allorché Siila parti dall’Attica. Avea Taxilo 
centomila uomini a piedi, e diecimila cavalli , 
e novanta carri armati di falci . L’ armata Ro- 
mana era affai di gran lunga inferiore di nume- 
ro alla fua. Era compofla di foli quindicimila 
uomini d’ infanteria , e di cinquecento cavalli r 
e con tutù i foccorfi fomminiftrati da diverfi 
popoli della Grecia , non arrivava ancora a for- 
mare il terzo di quella di Mitridate . 

OfTerva però Plutarco, che molti biafi- 
mavano il partito prefo da Siila abbandonando 
1* Attica , paefe felvaggio, e divifoda valli e da 
monti , per andare nelle pianure della Beozia , 
dove le forze degli inimici avevate tutto lo fpa- 
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zio neceflario per eftenderfi e dilatarfi. Ma fa di 
mefticri , che un generale rivolga le fuc mire 
verfo piò. oggetti . Primieramente Siila dii’pre- 
giava all’ ultimo légno quelli barbari , e fi te* 
neva ficuro di vincerli in ogni luogo 4 Seconda- 
riamente, egli non poteva fulltftere nell’ Attica , 
paefe Aerile, e chiufo inoltre dalla parte del ma- 
re dalla flotta di' Archelao. Finalmente voleva 
incamminarfi alla volta di uno de’ Cuoi Luogo- 
tenenti Generali Orrenlìo , uomo valorofo ed 
intraprendente, il quale veniva per la Teflaglia 
a raggiugnerlo con un piccolo rinforzo, che po- 
teva agevolmente eflfer colto in mezzo dagl’ini- 
mici . Rìufcl bene ogni cofa a Siila, fi congiun* 
fe ad Ortenfio 1 , c fi accampò vantaggiofamente 
Copra una collina, la quale s'innalzava in mez- 
zo ad una fertili (fi ma pianura, a piè della quale 
fcorrevaoan rufcèllo. ■• ■■■>->. 

• . Malgrado ij piccolo numero de’ Romani *• 
Archelao r il quale erafi trasferito al campo di 
T axilo , non voleva arrifchiar la battaglia . Il fuo 
dileguo era; d' impedire i viveri all’ inimico, é 
diftruggérlo a poco a poco. Ma gli altri Gene- 
rali altièri cd orgogli ofi per la fuperiorità deL 
numero non *davano orecchio ad un cosi fàggio 
configlio J e fchierando le loro truppe'in ordine 
di battaglia, riempirono il piano di uomini, d* 
arme^di cavalli y e di carri. Siccome queft’ ar- 
mata era compolla di ogni Corta di nazioni, le 
quali parlavano tutte un di verfo linguaggio » 
così le loro grida infiemefi-ammifchiate avevano 
un non fo che di terribile. Il loro fallo mede- 
fimo e infioro magnificenza .gettava uno fplen* 
io Z 4 do- 
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Aii.diR.M* dorè, che non era inutile, e che poteva «cere*.* 
Av.fi.c. • é £j ccrc j 0 |p aVcnfo; c quelle armi brillanti 1 , e or» 
nate con fregi d’ oro e di argento, quelle cafac- 
che Mede e Scitiche , i cui vivi colori mefeo- 
lati con- lo fplcndore del ferro,. e del bronzo, 
gettavano come de’ lampi , i quali uniti a’ varji 
movimenti di tante migliaja di uomini confon- 


devano lo fguardo^ e riempivano gli animi di 
terrore : 

Un tale Spettacolo fece effetto fopra i Ro» 
mani, i quali fi rinchiudevano nelloro campo , 
non volendo combattere : e Siila , che non vote» 
va coftrignerli a farlo , vedendoli tanto di (ani- 
mati , dovette foffrire i motteggi e gl* infuiti 
de* Barbari . Quello lo pungeva fuor di modo 
eppure niuna cola fu più a lui vantaggiofa di 
quella . Imperocché quelle truppe male già difei» 
plinate , e che avevano molti Capi , non ubbi- 
divano propriamente ad alcuno y e però fi difor- 
dinarono maggiormente pel difprcgio che conce- 
pirono de’ Romani : e sbandandoti per andare al- 
la ruba , alcune partite fi allontanavano talvolta 
dal campo molte giornate di cammino. Non an- 
darono fogge t te le fole campagne alle loro ru- 
berie, ma furono prefee faccheggiate ancora pa- 
recchie città r e Siila difperato , veggendo deva- 
Ilare in tal modo un paefe amico , lènza poter 
impedirlo , trovò alla itine un efpediente per fa- 
re , che i fuoi foldati defideraffero il combattimen- 
to. Gli fece lavorare per divertire ilCefifodal fuo 
letto , e facendo loro fcavar delle foffe , non ao 
cordando nè efenzione, nè ri polo ad alcuno, 
c alligando leverà niente quelli, chi erano lenti. 
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•d- infingardi, affinchè, fianchi; e nojati di.buefte An.dìR.M* 
Catkoic operazioni preferiffcro ad effe i pericoli * . * 

jr t..' Accadde cjò , che aveva meditato: il ter» 
za, giorno, mentre Siila vififava i lavori ,i alza* 

Fono tutti un grido chiedendogli di effer condotti 
ti al combattimento . Finfe di non volere afcol* 
tarli , e rifpofe loro , che quefio grido non dino* 
lavar:, che voleffero combattere, ma foloche non 
volevano lavorare . £ continuando efli a folle* 
aitarlo; Ebbene y diffe loro, fe deftderate daddo < 
vero fervirvi. delle vojirc armi y ecco là un po/lo ? 
dóve dobbiam piantare gli alloggiamenti . Così' 
parlando additava loro con la mano una collinai 
dirupata fcolcefa e affai vantaggiofa per porvi il 
campo , verfo la ^uale fi avanzava attualmente 
Archelao, affine d’ impadronirlenc . Siila lo pre- 
venne, mediante l’ ardore, che aveva faputo. in* 
tpi^are a’ fuoi foidati . • « . . /• i> 

. . Cheronea , patria di Plutarco , corfe allora- • 
un grandiflì mo rifehio . Imperocché Archelao r < 
effendogli riufeito vano il cólpo, fi rivolfe fu* 
bito contro quella città; nella quale non v’erà-> 
no truppe capaci -di difenderla. Servi va. nell’ara 
mata Romana un corpo di Cberonefi, i cui -Ufi» 
fiziali vedendo il pericolo della- loro patria ne 
avvertirono Siila. Permife loro di andare a foc4 
correda., e diftaccò nell* ifteffo tempo e a quefta 
medefimo oggetto un Tribuno alla tefia di una 
legione, il quale efegui con tanta prontezza l’or-, 
dine del fuo Generale, che arrivò prima delle 
truppe iffeffc di Cheronea : ed il foccorfo fu più 
diligente di quelli,; che aveanó bifogno di effer 

fiwxorfi o ». w'Jh.'l. ■ r -- 

, ria L» 
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An.dì H.66S ■ j_ a battaglia fu data alla fine vicino a que- 

Battigli* di C ' tf ^ > ^ l uo g° «« vantaggiolò a’ Romani , 
cheronei. Archelao aveva abbandonato il piano per accam- 
parli in un fito di affai difficile accedo, lenza dub- 
bio perchè era riioluto di sfuggire il combatti- 
mento . Ma occupato fai tanto nel penderò di met- 
terfi in iftato di non elfere affai ito, fi procacciò 
due grandiflirai Svantaggi: il primo, cne io un 
fito ineguale e fcabrofo non poteva far agire tut- 
te le fue forze infieme: e il fecondo , eh’ effendo 
per ogni parte circondato da precipizi piu non 
poteva , fe forte incalzato , fare una ritirata , e le 
lue truppe , piegato che averterò una volta , non 
avevano più fpazio per riordinarli , nè per riti- 
rarli indietro in buon ordine. . : t ; , 

Siila fi approfittò dell’ errore del fuo nemi- 
co: ed elfendofi apprertato a Cheronea , per pren- 
dere il dirtaccamento , che vi aveva fpedito , mar- 
ciò a dirittura contro 7 i. Barbari , rifoluto di at- 
taccarli nullaoffante *la difficoltà del luogo. Un 
porto occupato dagli avverfarj gli recava qual- 
che inquietudine , e quella era Una collina affai 
feofeefa, chiamata daPlutarco Thurium. Ma 
giova molto ad un Generale 1’ aver 1* amicizia 
di quelli del paefe, dove fa la guerra .• Due Uf- 
fiziali Gheronefi lo avvertirono, eh’ era ad elfi 
noto un fenderò fuori di mano , e non pratica- 
to:^ per cui potevano làlire fenza effer veduti 
fino l'opra il capo de* nemici, e che, con un pic- 
coliflimo numero di faldati fi aflfumevano l’im- 
pegno di (cacciarli da quello porto . Siila dopo 
aver avuto quefl.i ftcurevza f fchierò la fua arma- 
ta in battaglia, diftribul la cavalleria nelle du» 
-i ale, 
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ile, tenendo il comando delia delira per le, 
dando quello della finiftra a Murena. Formò un 
corpo di riferva, comporto di parecchie fceite 
coorti, di cui affidò la condotta a Sulpicio e 
ad Orrendo , raccomandò loro di tenerli all’erta 
per impedire, che i nemici approfittandoli della 
loro moltitudine non cogliefTero in mezzo qual- 
che parte della fua armata . 

* - Intanto i Barbari fi mettevano ancor etti- 


in ordine di battaglia, procurando di ettenderii 
in modo di poter circondare i Romani. Ma im- 
provvidamente fentono le grida, e veggono il di* 
lordine delle lor genti portate fulla collina Thu- 
rium. I due Cheronefi aveano valorofamente € 


felicemente recata ad elocuzione la loro promef* 
fa. T nemici forprefi non avevano fatto alcuna 
difefa; nè ad altro badarono che a fuggire. Ne 
perirono tremila, parte trafitti dalle loro prò* 
prie lance parte fchiacciati cadendo ne’ precipi* 
zj»e patjeuccifì dal ferro de’ vincitori . Di quel* 
li, che fi lalvarono nel piano molti furono pre* 
fi e tagliati a pezzzi da Murena, e gli altri ef- 
fendofi gettati nella loro falange, vi portarono 
la confufione c il difordine, e ritardarono coti* 
fiderabilmente le operazioni de’ lor Generali . 
Siila fi avvide di quello, è traverfando pronta» 
mente l’ intervallo , che lo teneva feparato da* 
ninnici , andò a portarfi xo sì dappreffo alle pri* 
me file, che i carri armari di falci non aveva* 


no lo fpazio , che fi ricercava per acquittar mo* 
cimento * rapidità ; per mòdo che arrivavano 
con molta lentezza , e non potevano produrre 
alcun effetto . Fu uba «ofa da giuoco per i Ro» 

«fi • ma» • v 
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a* G.cì*«* man * ^ rifpignerli: anzi fc nc ridevano ^ -c n# 
chiedevano con grande fchiamazzo degli altri , 
come fe quello flato fofle uno fpettacolo ed una 
corfa di carri nei Circo . .. . . >\i 

Allora le truppe d’ Infanterìa vennero alle 
mani. I Barbari erano armati , e difpofli alla 
Macedone, portando lunghe forrifle,e formando 
una falange di grandiflima profondità. Quelli, 
che i Romani G trovarono prima a fronte , era- 
no quindicimila fchiavi, polli in libertà , e ar- 
mati per ordine di Mitridate, coficchè gridò un 
Centurione, che credeva. di cflere ai Saturnali» 
Si fa da ogn’uno, che quelli erano giorni folli- 
vi , durarne i quali gli lchiavi godevano di tut- 
ti i dritti della libertà . Quelli fchiavi nulladi- 
meno combatterono meglio di quello, che fi 
avefle dovuto afpettarfi , per quel che fembra , 
da truppe di tal, fatta; e 1' infanteria Romana 
non gli avrebbe così facilmente rotti fe una 
grandine di freccie lanciate da lungi non gli avef- 
le confu G e feoncertati. 

Mentre quello accadeva nel centro, Arche- 
lao llendeva la fua ala delira per circondare Mu- 
rena . Ortenfio , il quale fi accorfe di quello mo- 
vimento, venne con le fue coorti di rilerva ad 
affalirlo per fianco; Ma avendo Archelao fatta 
fare un mezzo giro a duemila cavalli , che lo • 
accompagnavano , tnife OrteaGo. in un grandif- 
Gmo pericolo, ed era per levargli la comunica* 
tione col rimanente dell’ armata, quando Siila, 
il quale invigilava fopra ogni cola, accorfe per 
dargli foccorfo, Archelao lo conobbe, e can- 
giando tulio dileguo, va adjRtfaccaic de- 
*..u lira 
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(Ira de r Romani , credendo di poter romperla fa* 
vilmente, mentre era attente il fuo Generale* 
t nel Pi fletto tempo Taxilo fi avama contro 
• Murena. Al grido de' combattenti , che veniva 
da due parti ad un tempo , e eh’ era inoltre mol- 
•tiplicato dall* eco delle montagne, Siila dubitò 
per alcuni momenti a qual parte dovette rivol- 
gevi . Ma fi determinò poi a ritornare al filò 
pollo* e mandò Ortenfio, da lui poc’anzi trattò 
■foor -di pericolo , in foccbrfo di Murena . Siili 
arrivato alla fua ala: delira trovò le fue genti 
in buon ordine; e la fua prefertza le animò pef 
sì fatto modo , che mifero fui- fatto in fuga gP 
inimici. Patta un altra volta alla finittra, cut 
trova parimente vìttoriofa . Effendo perciò le 
due ale de’ Barbari polle in rotta , il centro fu 
di leggieri ancor etto sbaragliato, e la fuga di- 
venne generale. *' 

La maggior parte fuggivano verfo il loro 
campò, ch’era il fólò luogo che potette offrir 
loro un ricovero . Perciocché , come abbiam ol- 
fervato , altro non fi trovavano d’intorno che 
dirupi c precipizi . Effendofi Archelao fatto loro 
incontro' volle male a propofito coflringerli a 
viva forza a ritornare al combattimento. Voi* 
tafóno faccia . Ma allora flretti tra i Romani e 
il campo, che loró *rà cHìtifo , ed oltre a que- 
fto , 'cojifufi , in poco buon órdine, nè potendo 
piti dillinguere nè i lor comandanti, nè le tarò 
infegne , non fecero che inutili sforzi , e fi vi- 
dero obbligati di bel nuovo a volger la fchiena, 
chiedendo in grazia * di effere ricevuti nel cam- 
po. Archelao ne fece loro aprirle porte; ma- eri 
? «rop* 
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a^g C- ^Sé tro PP° * ar ^ì* I Romani vi entraroncr frtmmì- 
** ’ fchiati con effo loro, ne Tesero un orribile ma- 
cello, prefero il campo, e rendettero la fuà vit. 
fotia compiuta. Di quella infinita moltitudine 
di uomini diecimila appena fi falvarono con 
Af<hd.*o a Calcide, Il reftante perì , .o fu fatto 
prigioniero . Ma quello , che olrrepalfa ogni cre- 
denza, fi è la poca gc. ite , che colty a’ Romani 
una vittoria si grande. Aveva ferirlo Siila nelle 
lue Memorie , che avea ritrovato mancargli fola 
quattordici foldati , e eh’ anzi due di quelli quat- 
tordici ritornarono * srfo la fera * Può alcuno 
mai perfuaderfi, che centomila uomini fi fiano 
labiati trucidare, fenza uccidere più di dodici 
nemici? Qualora anche fofTe vero. Come fu da 
fcalvno fofpettato, che Archelao tradifle il fuo 
padrone , e fotte d’ accordo, co* Romani :ì la cofa 
non diverrebbe per quello più verifimile : ed è 
pi ìij naturale il peti fa re , che Siila, la cui paflìon 
dominante era di farfi confiderare come un uo- 
mo (fortunato, abbia qui cercato più il maravi- 
glipfo, che il vero. Ciò ch’avvi di certo* fi è, 
ehq voH^, che i trofei medefimi da lui eretti 
fui campo di battaglia , facelfero tefiimonianza 
e della fua fortuna, e della fua abilità, a tale 
oggetto gli confacrò non fedo a Marte e alla Dea 
della Vittoria, ma anche a Venere. , . 

Allora egli compensò i Tempj di Olimpia 
p di Delfo, ma a fpefe de’ Tebani , de’ quali con- 
fifeò per metà il territorio a profitto di Giove e 
di Apolline. Ebbe di lì a poco tempo occafione 
di riportare un’altra vifforia non,men grande ed 
illuUre della prima* Imperocché Mitridate » il 

qua- 
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quale avea fatte immenfe leve di truppe, aveva *n.di*.Mi 
un’ armata in pronto di ottomila uomini , che Nu ' #v# ar- 
feoe partire fotto gli ordini di Dorilao. Il nuovo m«a fpedi»a' 
Generale raggiunle il vecchio a Calcide, e pafi lÓ Greci!»!** 
farono inficine nella Beozia , d’ onde Siila era 
ufcito per entrare in Tenaglia, ed andare incon- 
tro a Fiacco: Quelle Fiacco era attualmente 
Confolo , difendo flato eletto a quello porto da 
Cinna dopo la morte di Mario,, come abbiamo 
detto: e veniva in Grecia ion un’armata fotto . ... ... 
pretefto di far la guerra' a Mitridate, ma per farla * 
veramente a Siila. Lo flato, in cui trovàvafi a - L “ 
quel tempo Siila è affatto Angolare', e forfè uni* 

CO. Vedevafi in procinto di dover foftenere ad 
una volta' lo sforzo di un’armata Romana, e di 
un’ armata di Mitridate . Ma non dubitò mai nè 
della fua fuperiorità fopra tutti i nemici , che 
aver potette a fronte, nè della fua buona fortu- 
na :-ed avendo intefo, che Fiacco fi apparec- 
chiava a pattare il mare^ lo andava ad incon- 1 • ’ 

trafe, ed era già vicino a Melitrea città della 
Tettaglia , quando la nuova dell’entrata di Dori- 
lao nella Beozia l’obbligò a tornare indietro. 

Lo trovò accampato con Archelao lotto Orco- 
menia in Un paefe piano e fcoperto, che gli dava 
perciò mòdo di ertenderfi, e di far ufo della fua 
cavalleria } fuperiore di molto a quella de’ Ro- 
mania b r .i .... 

Dorilao voleva combattere , e non dava 1 
orecchi© alle rimoflranze di Archelao, che ne 
}»■ fconfigBava 3: non difftmulando nemmeno i 
fiioi M fofpetti fopfa la condotta di un Generale, 
il quale aìh tetta» di un etèrei to di fopra cento 

mi- 

•s 


$6$ mah; Buottrm con». 
av.c.c*s! m * li uom . in5 » &«'» 1^'tiato viaccrè da- ut! m> 
-■ w ttfco, affai inferiore'. Ma quando ebbe provato 
- r.. in una piccola «ione quello,: che fapevan fare i 
» cambiò linguaggio , e vide , che il con» 
tiglio del tuo collega era dettato dalla prudenza 
Nulladimeno una ntimerofa cavalleria, un ter* 
reno -uguale e fpaziofo. erano grandi ntoti vi ndi 
fpcranza. Ma Siila teppe loro levare quefti vaa» 
taggj col modo , che tenne nell’ attaccarli , f .r i 
e’ disfatta f ' ,'J : pianura di Orcomena era cinta da pa» 

dinanzi ad ludi*. /Siila intraprefe di tirarvi delle linee con 
Orcomena . de’ ridotti di tratto io tratto , per ferrare i ne- 
mici dalla parte delle paludi , e toglier loro l'ufo 
della pianura . Archelao conobbe chiaramente 
qual fotTe il difegno del Generale Romano , eri-* 
fol vette d’impedire a qualunque colto fi {offendi 
recare a fine f opera incominciata: e però ufcà 
dal fdo campo, e mife le (lic truppe in ordine 
di battaglia. Siila fclueròancor egli la fua.art 

Sn*t*g[* mata * n tre ^ nce< wdinò a quelli, che occii-» 
ii.j. pavana la fronte ddla fecónda linea di .piantare 
ciafcuno dinanzi a le de’ grotti pali, e affai l’un 
all’altro vicini . Allora pertanfo, che i carri degl’ 
inimici fpinfi con impeto cominciarono ad av- 
vicinarti, fece ritirare la fua prima linea dietro 
a quella palizzata , dalja quale effendo i carri fer- 
mati divennero affatto. imiriji, , 

piut. in sa- Frattanto la cavalleria de’ Barbari diede un 
is tr Atti** vi^Srofo affalto a quelli, che (lavano alla difefa 
de lavori. Non poterono foflenerne l’urto - ed 
effendo flati volti in fuga comunicarono lacon- 
fufione e il di (órdine anche al corpo delle trup- 
pe, che doveva fotlenecli . X otti., fuggi vano . Ac- 

cor- 
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corfe Siila, e Icendendo da cavallo, prende un’ Art.^R. '«rf 
infegna , e fi avanza contro i nemici, gridando 
a’ luoi , Per me , mi è gloria il morir qui . Voi , fé 
vi venga domandato dove abbiate abbandonato il 
To flro Generale , ricor datevi di ri f pendere ad Or- 
xomtna. Quello rimprovero , e l v efempio del Ge* 
aerale rianima i fuggitivi. Nell’ ifteffo tempo 
arrivano due coorti dell’ ala deflra , ed avendo 
Siila con quello foccorfo rifpinti gl’ inimici-, fi . 

contentò di quello vantaggio, e continuò i fuoi -■ ■■' r. 
lavori . » ' ' •' : ' 

I Barbari ritornarono di li » poco alPat- . 
tacco in miglior ordine deila prima volta. Il '* . . 
combattimento fu ollinato a fegno tale, che gli 
arcieri trovandofi incalzati da’ Romani fi ferve- 
vano delle loro freccie in luogo di fpade per fe- 
rir da vicino. Ma alla fine retto la vittoria a 
Siila: I Barbari furono cottrefti a rientrare nel 
loro campo, lafciando quindicimila morti fui 
campo, tra’ quali v’era il figliaflro di Atchelao. 

Siila, in confeguenza di quello buon fuc>> 
ceffo, Rendeva Tempre piti oltre le fue linee: e 
non era difcottodal campo de’ nemici più di ven- 
tifei patti. Quelli irritati, vedendofi chiulì da 
un’armata men numerofa della loro tentarono 
un nuovo attacco , il quale riufeì Toro affai peg- 
gio de’ primi . I Romani non contenti dì averli 
rifpinti, attaccano il campo, e lo fuperano con 
la fpada alla mano. I vinti non potevano riti- 
rarli , che dalla parte delle paludi, dove perirono 
in tanto numero, che, al riferire di Plutarco, 
trovavanfi ancora nel fango al fuo tempo ( quali 
dugento anni dopo quello combattimento ), degli 
Tom.XUl. ‘ A a ‘ el- 
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An.di R.666 eleni , e dei rimafugli di corazze e di fpade. Ar- 
v ‘ ' ‘ 8 chelao Rette due giorni nafcotto in quette palu- 
di , e poi fi falvò a Calcide , dove attelè a racco- 
gliere e ad unire infieme gli avanzi delle fuedue 
fconfitte. Siila ritornò in Tetfaglia a’ quartieri 
d’inverno. Non avendo alcuna novella di Lu- 
cullo, prete il partito di far cottruire de’ vafcelli, 
vedendo, che non poteva fenza flotta profcguire 

Lueuilo * vanta 88‘ » c P or ^ ne a ^ a v ittoria • 
inette infie- Non fu negligenza quella , che impedì a 

me una flot- Lucullo di efeguir prontamente 1’ importante 
nei nianf*E- commiflione , che gli era fiata addoflata . Varj 
%t°. pi„t. in oflacoli ritardarono la fua attività . Eflendo par- 
tito da Atene con alcuni piccoli battimenti leg- 
gieri , traversò felicemente la flotta nemica , ed 
andò prima in Creta , e poi a Cirene . Arrivato 
i in quetla ultima città trovò tutto in difordine . 
Abbiamo riferito fotto l’anno^5^. , che Tolo- 
meo Appione ultimo Re di Cirene , aveva la- 
fciato per tefìamento i fuoi Stati ai Romani , i 
quali in vece di renderfene padroni , diedero ai 
Cirenei la libertà , efigendo fedamente da loro una 
leggiera contribuzione . I Cirenei avvezzi ad ef- 
fere governati dai Re non poterono governarti 
da fe : le fedizioni , la crudel (*) tirannia , 1’ uc- 

ci- 

Un» donna , il cui coraggio a telo ftr la patria me- 
ritarono al giudico di’ Cnci i maggiori elogi , quantunque 
f utfti fentiaunti l' abbiano indotta a commettere altane atroci 
azioni t una donna liberi Cirene da due tiranni , ano de' qua- 
li era fuo marito , e Poltro fuo genero. Formò ed efeguì da 
fi fola , malgrado mille oflacoli , progetti tanto az.z.ordofi . Fe- 
ce ammazzar prima fuo marito da fuo genero , lembi quejìo 
genero fojfe il proprio fratello de! tiranno. Indi ficcome queflo 
ultimo non fi moflreva meno crudele di fuo fratello , fece mo- 
rire anche lui . Non appartenendo il minuto racconto di quelli 
fatti tenfervatiti da fiutane nel fuo trattato delle virtù delle 

D«n- 
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cifìone de’ tiranni , il rinovellamento delle fazio- An.diR.<c* 
ni , e tutte le fu nette con leeuenze di una libertà, 
che degenera in licenza , fi fecero fentirc una dopo 
l’altra in quell’ infelice città. Era in preda alle 
dilcordie fra i principali cittadini, allorquando 
vi approdò LucuIIo. Prima di dargli i vafcelli , 
che domandava , lo fcongiuraronoa riflabilire tra 
loro la tranquillità e il buon ordine. Non potè 
non annuire ad una si giuria preghiera. Gli ritro- 
vava in uno flato, che gli faceva fperareun buon 
fuccelfo. Imocrocchè avendo quelli di Cirene 
fatto una volta la flelfa domanda a Platone, que- 
llo Filofofo aveva loro ri (pollo, che non era pof- 
fibile dare loro leggi attefo lo flato di profperità, 
di cui allora godevano ( 1 ). In fatti nulla v’ha, 
che fia più difficile da governare, e da fottomet- 
tcre quanro 1’ uomo , allorché gode buona fortu- 
na : e nulla per contrario piu fleflibile e più do- 
cile, quando è battuto dajle difgrazie . E quello 
fu il morivo, che difpofe neU’occafione prefente 
i Cirenei a fotrometterfi di buon animo alle co- 
lf ituzioni di Lucullo. Soggiornò qualche tempo 
tra loro • ed avendo fatto rivivere le leggi de’Joro 

A a z. an- 

Donrje al mio Co fottio , mi connato di farne qui meng/one di 
pedaggio . Quella Eroina [i chiamava Areta filo . Ma quello 
(he noi 1 le fa meno onore del fuo coraggio G ì , che dopo aver 
dat i a divedere la grondici del fuo animo con quefli due 
tante Hrepito'i colpi ; quantunque invitata a prender parte nel 
governo della cittd , (i pofe ad attender Soltanto alle ordinaria _ 

oceu-arjoni del fuo feffo , contenta di veder la fu a patria go- 
de* della libertà da - lei procuratale . 

( I ) OuSe'y yxp ocvdpcórid SurxpxrÓTepov 
VOXTT&V Soxvvr®' SS «V- TTOtAlV StXTMOùTtpor 
(iriTXTixf , rvTx ’htrr®' virò t*s Tvyji . Blut* * ' ; ‘ 

in Lue.- * ‘ 
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antichi Legislatori , ed aggiunto alcuni regola- 
menti adattati al bilogno del loro flato prelente, 
fi.mife di bel nuovo in mare , e palsò in Egitto. 
Il Tuo viaggio non fu molto felice . Parecchj de’ 
Tuoi vafcelli furono prefi o gettati a fondo da i 
corfari, i quali cominciavano ad infettare tutti 
quelli mari. Lucullo campò dalle loro mani, ed 
arrivò in Aleflandria . 

Regnava qui allora Tolomeo Laturo . Que- 
llo Principe fece tutti gli onori e tutte le pof- 
fibili accoglienze a Lucullo . Ma temendo fen- 
za dubbio la gran potenza de’ Romani , ed ade- 
rendo fegretamenre al partito di Mitridate come 
difenfore della caufa comune dei Re , non vol- 
le prendere alcuna patte nella guerra contro di 
lui , e diede foltanto a Lucullo alcuni battimenti 
di feorta per condurlo in Cipro. Il Romano per- 
tanto fu ridotto a raccogliere quel numero di va- 
fcelli che potè dalle città marittime dell’ AGa. 
I Rodj lo fecondarono con tutta quella generofi- 
tàe fedeltà, della quale avevano già date prove 
sì grandi . La loro flotta congiunta ai vafcelli 
raccolti da vari luoghi lo mife in iftato di feor- 
rere il mare Egeo, per agevolare il patteggio in 
Alia a Siila , il quale aveva in quello tempo 
riportate le due vittorie di Cheronea e di Or- 
comena , e fcacciare dalla Grecia le truppe e i 
Generali di Mitridate. 

Gli affari di quello Re non andavano mol- 
to bene in Alia . Le vittorie di Siila avevano 
rianimato il partito Romano in quella valla re- 
gione : e Mitridate avendo voluto porre argine 
al male con ogni fotta di crudeltà lo aveva per 

con- 
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contrario accrefeiuto. Aveva prima voluto af- 
ficurarfi di tutti quelli, che gli erano fofpetti . 
Tra gli altri aveva fatto condurre, o indotti a 
trasferirli approdo di e(To lui i Tetrarchi dei 
Gallogreci infieme coi loro figliuoli , e coi loro 
congiunti in numero di feffanta . Quelli Princi- 
pi vedendofi allontanati dal lor paefie , guardati 
con fomma triftezza e trattati con fommo ri- 
gore , congiurarono contro di lui . La loro cq- 
ipirazione fu fcoperta , e furono tutti trucidati , 
eccettuatine tre foli , i quali fi falvarono con mol- 
ta fatica , uno de* quali era il celebre Dejotaro . 
Mitridate s’impadronì delle loro ricchezze, e man- 
dò Eumaco a governare in fuo nome e fotto la fu* 
autorità la Gallogrecia. Ma i tre Principi , i quali 
fi erano fottratti alla fua crudeltà , radunarono 
bentofto i fuoi antichi fudditi fotto le loro infe- 
gne . Scacciarono Eumaco e fi rimifero in poflelTo 
di tutto il paefe . 

L* Ifola di Chio provò ancor efia per parte di 
Mitridate i più orribili trattamenti. Si ricordava 
Tempre di quel vafcello Chiotto , il quale nell’a (Te- 
dio di Rodi era venuto ad urtare con tanta violen- 
za nel fuo . Pare inoltre , che in queft’ Ifola vi fof- 
feromoltiffimi partigiani Romani . Confifcò pri- 
mieramente i beni di molti , i quali erano fuggiti 
nel campo di Siila , e poi inviò alcuni Commiflarj, 
perchè facefTero ricerche ed efami contro coloro , 
i quali credevafi , che potettero aderire al partito 
di Roma . Finalmente fe la prefe contro la città 
tutta ; e Zenobio effendofi trasferitonellTfola per 
fuo comando con uh corpo di truppe col prefetto di 
pattare in Grecia , s’ impadronì di notte tempo e 
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An. di r M6 delle mura e di tutti i polii importanti . Il giorno 
* ' appretto convocò gli abitanti , clpoie loro i lol pet- 
ti , che il Re avea concepiti contro di eflì , ed ag* 
giunfe , che per giuftifìcarfi , conveniva chedepo- 
neffero in fua mano le loro armi, e dettero in ortag- 
gio i figliuoli de’ principali cittadini . Ubbidirono 
per forza, Rimando almeno, come fi faceva loro 
l'perarc , che Mitridate refterebbe con quello pla- 
cato , e non ricercherebbe verun’altra cofa di piu. 
Ma una letteradi quello Principe fece loro cono- 
feere, che s’ ingannavano grandemente nelle loro 
fperanze. Rinfacciava loro la parzialità , che nu- 
trivano per i Romani . Voleva che l’ accidente del 
vafcello fotte riguardato come un difegno formato 
eguali efeguito contro la fua pedona; e però di- 
chiarava loro, che il fuo Conliglio gli aveva giu- 
dicati degni dimorfe: ma ch’egli nulladimeno fi 
contentava di un’ ammenda di duemila talenti (lei 
milioni di lire Francefi ) . I Chiotti impauriti im- 
ploravano la clemenza del Re , ed avrebbero bra- 
mato cf inviargli un’ Ambafciata. Ma Zenobio 
non avendo voluto accordarne ad eflì la permiflio- 
ne, fi videro «diretti a prendere tutti gli orna- 
menti delle loro mogli , e a fpogliare perfino i loro 
Tempj , per fare la fomma importa. E non pago 
di quello Zenobio , con una nuova perfidia pretefe 
che mancatte qualclie cofa al pelò : e con quello 
prefetto gli convocò un’ altra volta nel T eatro , il 
qual’ era il luogo di Attemblea nelle Greche città. 
Ivi gli fece circondare da due foldati , e gli fece 
• imbarcare iopra alcuni vafcelli per trafportarli 
nella Colchide , mettendo a parte le donne e i fan- 
ciulli , che furono perciò efpofti alla violenza , « 
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aal* infiliti de’ Barbari , a cui fi davano in mano. An di R tf66 

Gli lventurati Chiotti ricevettero nulladimeno Mtmnom 
qualche follievo alle loro diigrazie dalla pietà di »t ud pk9t » 
quelli di Eraclea loro alleati ed amici . Imperoc- 
ché alloraquando i vafcelli che gli conducevano, 
pacarono dinanzi a quella città, fecero gli Era- 
cleoti improvvifamente una lortita fopra di efli, 
s’ impadronirono de’ cattivi , i quali furono da erto 
loro raccolti congrandiflima cura , e cuftoditi in* 
fino a tanto, che avendo Mitridate abbandonata 
r Afia per la pace conchiufa con Siila , fu loro 
conceda la libertà di ritornare nella patria. 

Non andò guari , che Zenobio pagò il fio Ribellioni 
della fua crudeltà . Avendo voluto trattare la cit- d ‘ moI “ 
tà di Efefo come fatto aveva con quella di Chio, e' nU ové cru* 
cadde ne’ Tuoi proprj lacci , e gli Efefi non folo d it.\ di Mi- 
fi premunirono contro la forprefa, ma forpre- ‘ 
fero il perfido medefimo , ed avendolo poflo in 
prigione lo fecero ivi morire. Sì fatto efempio 
fu leguitoda parecchie altre grandi città di quelle 
regioni , le quali fcacciarono i Governatori di 
Mitridate: di maniera che quello Principe fu 
obbligato a porre in opera la forza per ridurle ; 
e guai a quelle, che dovettero foccombere . In- 
fierì contro di effe col più ecceflivo rigore . Nel 
medefimo tempo a fine di prevenire fomiglianti 
ribellioni ne’ paefi , che gli prellavano ancora ub- 
bidienza, accordava a’ debitori la remiflione de* 
loro debiti, agli fchiavi la libertà, e agli (Ira- 
meri il dritto di cittadinanza nelle città , dove 
dimoravano : (limando di farfi in tal modo mol- 
te creature, le quali fi manterrebbero tanto più 
v Scuramente fedeli quanto che una mutazion di 

A a 4 pa* 
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padrone gli avrebbe infallibilmente privati de’ 
benefici, che loro faceva godere. Tutti quelli ri- 
gori , tutti quefìi mezzi polli in opera da una 
fina politica non poterono impedire, che non fi 
faceficro molte congiure contro di lui, per cagio- 
ne delle quali furono fatte morire in diverfe 
città dell’ Alia fino a millefeiccnfo perfone . Così* 
gli Afiatici furon puniti da Mitridate medefimo 
dell’ infedeltà , da loro ufata verfo i Romani. Siila 
compì la vendetta, e particolarmente i Miniftri 
di Mitridate, o perirono per comando del Gene- 
rale Romano, o prevennero il fupplicio con una 
morte volontaria, o finalmente andarono fponta- 
neamente in efiglio, e fuggirono nel Ponto. Ma 
qucfto addivenne nel progreffo . 

L. CORNELIO CINNA III. 

CN. PAPIRI© CARBONE. 

In quanto ai rerapi , di cui ragioniamo, 
Mitridate fgomentato e impaurito dalla intera 
(confitta di due sì poderofe armate com’ eran 
quelle, che aveva fpedite in Grecia, diede or- 
dine ad Archelao d’ introdurre un maneggio con 
Siila, il quale ne ricevette le prime aperture 
con grande allegrezza . Cinna e Carbone eferci- 
tavano in Roma un’ ingiufta, e crudele tirannia* 
contro tutti i più illuftri cittadini : e il più di 
loro corretti a fuggire non avevano altro afilo , 
che il campo di Siila , dove accorfero in tanto 
numero , che formavano quafi un Senato . Quello 
Generale pertanto fi trovava in un’eftrema per-; 
pleflità . Non poteva rifolverfi nè a lafciare tante 
perfone dabbene , e la patria ilìeffa nell’ oppref- 
fìpne , nè abbandonare la guerra di Mitridate , da 

lui 
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lui tanto felicemente incominciata. Méntre era Amd' n.ecr 
agitato da quelle inquietudini, la domanda, che v ’ ‘ 8s 
Archelao gli fece fare di una conferenza , gli par- 
ve il più favorevole feiogiimento, che avefleroai 
potuto fperare . Necolfe l’occafione, e idueGe- 
. nerali fi abboccarono a Delium città della Bea? 
zia fulla fpiaggia del mare. v ( 

Era perfettamente noto al Cappadoce l’im- 
barazzo di Siila , e volle da. principio approfit- 
tarfene: e però gli propofe di non più penfare 
all’ Afia, nè al Re di Ponto, ma di pattare in 
Italia , dove lo chiamavano i luoi affari , promet- 
tendogli tutta quell’ aflìftenza e foccorìo , che 
aveflc defiderato, di denaro , di gente, e di 
vafcelli . Siila , la cui alterigia retto oltre mo- 
do offefa da una si fatta propofizione, non mo- 
ftrò dapprima qual penfiero uè avefle formato, 
ma invitò Archelao ad abbandonar Mitridate, 
e a farfi Re in fuo luogo, offerendogli di afii- 
fterlo in quefto difegno, qualora voleflè cedergli 
la flotta , che comandava . Archelao rifpofe , che 
era incapace di un tradimento . E come ! ripigliò il 
Romano, vai che fiete un Cappadoce , e lo /chiavo, 

0 fe volete , P amico di un Barbaro , J limate che una 
corona fi a comperata a troppo caro pregio ctn u,i 
tradimento ! Ed avendo a fare con un Generale Ro- 
mano , e con Siila , avete ardimento di parlargli di 
tradimento ! Come fe voi non fofie quel medefimo 
^Archelao , il quale di un armata di cento e venti* 
mila uomini f otto le mura di Cberonea avete appena 
falvato gente bajlante per afficurare la vojlra fugai 
e dopo fiete fiato due giorni nafeofio nelle paludi di 
Orcomena , ed avete lafciate le pianure di Beozia 
coperte de' vofiri morti ! Ar- 
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Archelao colpito da quella fulminante ri- 
fpofla, cambiò tuono, e gittandofi ginocchione 
dinanzi a Siila lo pregò a defiftere dalla guerra, 
c a riconciliarli con Mitridate. Io vi acconfento , 
rifpofe Siila , purché il vojlro padrone ci dia la 
fiotta da voi comandata : et rejlituifca i prigionie - , 

ri j che ha fatti fopra di noi , e gli [chiavi fug- 
gitivi j che rimandi nella loro patria i Chiotti , e 
tutti gli altri , eh' ha trapiantati nel Pento / che 
faccia ufeire le fue guarnigioni da tutte le piagge , 
eccettuate da quelle , che occupava innanzi che 
az'fffe violati i Trattati con noi ; che ci compenfi 
delle fpefe che ci ha co/lato quefla guerra ; e final- 
mente che fi rinchiuda nel Regno de' fuoi maggio- 
ri , io j pero di ottenere il fuo perdono dal Popolo 
Romano . Archelao accordò fenza difficoltà oqni 
cofa , e perciò convennero, che Mitridate avreb- 
be abbandonata l’ Afta propriamente detta, e la 
Pnflagonia ; che avrebbe reflituito la Bitinta a 
Nicomede , e la Cappadocia ad Ariobarzane * 
che avrebbe pagato ai Romani duemila talenti 
( fei milioni di lire, ) e che avrebbe loro dato 
iettanta vafcelli armati di tutto punto; e che 
Siila dal fuo canto gli avrebbe confermato il pof- 
feflfo degli antichi funi Stati , e lo avrebbe fatto 
riconofcere alleato de’ Romani . 

Quello fu il progetto del Trattato, cui Mi- 
tridate non lì diede gran fretta di ratificare . Le 
condizioni dovevano fembrargli affai dure , e fi 
può con molta verifimiglianza conghietturare , 
che f arrivo di Fiacco in Grecia gli faceffe con- 
cepire delle fperanze ; o che voleffe Ilare a ve- 
dere , fe i due Generali Romani fi faceffero guerra 

f uno 
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l’uno all’altro, e eli dettero perciò modo o di An.ch r.« 47 
rimettere 1 luoi affari lui primo piede, o di ot- 
tenere almeno una pace più vantaggiola . 

Fiacco era sbarcato in Grecia con due le- sbarco di 
gioni , o alla fine dell’ anno precedente , o al in 
principio di quello: ed avea avuto commiflione 
da Cinna, come fu da noi detto, di aflumere il 
comando della guerra in luogo di Siila , il qual 
era flato dichiarato nemico della Repubblica f) 

Ma era più facile il fare che efeguire un fornii 
gliante decreto , e fpeciai mente col mezzo di 
Fiacco, uomo il men atto del mondo a vincere 


o a levar dal fuo impiego Siila. Era ignorantif- 
fimo nell’arte della guerra; ed aveva tutti i vi*suo caratto- 
zi più propri per farlo odiar dalle truppe, un’ " » e ? uel, ° 
iniziabile avarizia, che giugneva lino a Icemar f U() mogotc- 
la paga al fbldato , e ad appropriare , per quan- n«> te • 
to poteva, tutto il bottino; ed oltre quello una dìoÌ. 
capricciofa e fi ra vagante maniera di comandare, *t ud r * :c f' 
accompagnata da un ecceffivo rigore nel cafti- 
gare. Nè farebbe fiata cofa molto ficura per un 
Generale di queflo carattere ravvicinarli troppo 
a Siila ; e Fiacco in fatti ebbe a fame la prov^ 
lubito arrivato. Imperciocché un diftaccaraento 
da lui fpedito in Tenaglia pafsò nel campo del 
fuo avverfario : e fe tutto il rimanente della 


fua armata non fece lo fleffo , ne fu debitore a 
Fimbria, che gli era flato dato per Luogote* 
nente Generale, affinchè fupplifle alla fua inca- 
pacità . 

Fimbria fapeva il meflier della guerra, « 
non aveva nè la turpe avarizia , nè l’ odiofa a- 
I prezza del fuo (generale , anzi cadeva nell’ eccef- 
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fo conrario, e fi rendeva bert affetto al foldato 
con un’indulgenza contraria affatto alla buona 
dilciplina. Per altro era il piu temerario, il 
più audace e il più infoiente uomo del mondo. 
Abbiamo veduto un faggio di ciò , ch’era capace 
di fare, nell’ affiffmamento di Scevola ai fune- 
rali di Mario. Era affai diffìcile che continuaf- 
fero in buona intelligenza tra loro due uomini 
dell’ indole di Fiacco e di Fimbria. Fiacco odia- 
va il fuo Luogotenente: Fimbria difpregiava il 
fuo Generale, e tuttadue avean ragione. 

Convennero nulladimeno di allontanarli da 
Siila , ed avendo traverfata la Macedonia , e la 
■ »• Tracia, vennero aBizanzio per indi paffare in 
Afta, ed infeguir Mitridate . Ivi fcoppiò la loro 
difcordia . Fiacco era entrato nella città , e faceva 
accampar le fue truppe fuori delle mura. Su que- 
llo Fimbria folleva i foldati , e fa loro credere, 
che il Generale abbia ricevuto dai Bizantini del 
denaro per efentarfi dal pefo di alloggiare 1* ar- 
mata • poco curandofi che le truppe fiano efpo- 
ftc alle ingiurie dell’aria, mentr’egli fi diverte 
con tutto P agio in comode abitazioni . Quello 
difcorfo fece effetto ; ed avendo i foldati prefe le 
armi entrano in città , uccidono i primi , che in- 
contrano, e prendono alloggio nelle cafe. 

Inforfero ancora parecchie altre querele tra 
Fiacco e Fimbria, sì a cagione della licenza che 
quelli dava alle truppe di efercitare indifferente- 
mente ruberie fopra gli amici e i nemici, sì a 
cagione di altre cofe di minor importanza. Fi- 
nalmente la cofa giùnfè a tal fegno che Fimbria 
credendofi pedona ncceffaria , minacciò di 
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ritirarli . Fiacco irritato gli rifpofe, eh’ anzi Io 
coftrignerebbe a farlo, e lo lc«icciò fui fatto me- 
defimo, e diede il l’uo porto a Thermo: e poco 
dopo, con grande imprudenza pal'sò lo rtretto 
per andare a C.alcedonia. Fimbria fi approfittò 
della fua aflenza per prefentarfi ai foldati . Pro- 
curò prima d’ intenerirli dando loro un mefto ad- 
dio, e chiedendo lettere per i parenti ed amici , 
che avevano a Roma e in Italia . Indi fatto più 
ardito , tentò di animare il loro fdegno contro un 
Generale rigido ed avaro , pretendendo di non 
«fiere ftatojmal trattato fe non per l’affetto, che 
mortrava per erti. Quando vide, che quanto di- 
ceva era ben ricevuto, monta fui tribunale, e di 
là fa una formale invettiva contro Fiacco , ed 
cforta i foldati a non fidarfi di lui , come di un 
uomo capace di tradirli e di darli in mano di 
Mitridate-, corrotto da’ fuoi denari. Finalmente 
feppe accender cosi bene i loro animi , che tac- 
ciarono Thermo , e riconobbero Fimbria per loro 
Comandante. Alla novella di una cosi furiofa 
l'edizione Fiacco accorre . Ma non v’ era più tem- 
po : il male era troppo grande perchè potefie re- 
carvi rimedio: ed anzi gli convenne fuggire al 
più predo , facendofi calare per le mura. Fim- 
bria lo infegui prima a Calcedonia, e poi a Ni-» 
comedia . Avendolo raggiunto in querta ultima 
città , mentre appunto fi celava in un pozzo , lo 
fece trar fuori di là, e trucidare. E dopo, come 
le f aver uccifo il fuo Generale gli averte dato 
diritto di fuccedergli , prefe il comando delle 
armare » - r . • • 

.. •«< 
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An.diiR .^7 j n quello mezzo Siila fi avanzava per la 
sui» "fi ' i- Tefiaglia e perla Macedonia verfo 1’ Ellefpon- 
foWiTe" to: avcva ^ eco -Archelao, che ricolmava di ca- 
fpomo . só- rezze, e del quale ebbe una grandiflima cura 
tm a eh"' * n utta P er ‘ co ^ a malattia, da cui fu colto que- 
ico . ' fio Generale Cappadoce preffo a Larififa . Que- 

lle attenzioni di Siila per Archelao , il dono 
che gli fece di diecimila Jugeri di terra nell’ 
ifola di Eubea,ed alcune circoftanze fecero naf- 
cere, o confermarono i fofpetti , che già fi ave- 
vano , che vi fofle tra quelli due Generali qual- 
che concertato fin dal tempo della battaglia di 
Cheronea. Siila lo ha fempre negato, ed anzi 
nelle fue Memorie rigettava le voci , che cor- 
revano fu di ciò. Noi però non polliamo giu- 
flamente determinare qual giudizio debba for- 
marcene. Ciò che fappiamo di certo , fi è 
che Siila pofledeva in grado eminente , ed e- 
fercitava fempre in ogni occafìone l’arte di cor- 
rompere le creature , gli Officiali , e i foldatì di 
coloro, contro i quali faceva la guerra * 

Mitridate' * Checché di quello ne fia , in quella mar- 
Aitcrigi* dì eia ricevette la rifpofta di Mitridate, il quale 
SlII “ * accordava il pili delle condizioni del trattato , 
ma voleva ritenere la Paflagonia , e negava affo- 
lutamente di cedere i fuoi vafcelli . Aggiugne- 
vano gli Ambafciatdrt, che il Re averebbe ot- 
tenuto migliori patti da Fimbria, fea lui fi fof- 
fe indirizzato. Quello paragone punfè Siila fur 
vivo : e lungi dall’ ammettere le reflrizioni pro- 
pofle, Che dite voi ? rifpofeagli AmBafdatori } 
Il vojlro padrone trova che dire [opra la Pafla- 
gonia , e [opra alcuni vafcelli , egli , eh' io ere - 
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deva che dovejfe ringraziarmi con le ginocchia a 
terra , fe gli lafciava la deflra , con cui ba fot - 
tojcritto il decreto per far trucidare centomila Ro- 
mani ? Ceffi di citarmi Fimbria . Pafferò trapoco 
in Jffia , e punirò Fimbria , e cojlringnerò nell ’ 
ijleffo tempo Mitridate a cambiar linguaggio . 
Archelao, il quale fi trovava prelente a quella 
udienza , fi gettò a’ piedi di Siila , pregandolo 
con le lagrime agli occhi, di placare il luo fde- 
gno , ed offerendoli di andare a trovare Mitri- 
date. O farò , dilV egli , cbe ratifichi il Tratta- 
to y 0 mi ucciderò fatto i fuoi occhi . Quello pro- 
va , per offervarlo di paffaggio , che Archelao 
non temeva che Mitridate aveffe alcun fofpet- 
to della fua fedeltà . Partì adunque, e Siila vol- 
fe il fuo cammino verfo la Tracia, per repri- 
mere le fcorrerie , che i popoli di quella regio- 
ne facevano nella Macedonia . 

Fimbria propofe affai bene la conclufione 
del Trattato con la viva guerra, che fece a Mi- 
tridate. Quello Principe avea incaricato uno de’ 
fuoi figliuoli, il quale portava il fuo illeffo no- 
me , dellèdifefa della Bitinia, e gli avea dati 
per Configlieri tre de’ fuoi più illuflri Genera- 
li, Taxilo , Diofanto, c Menandro. Il giova- 
ne Mitridate riportò da principio qualche leg- 
giero vantaggio fopra Fimbria: ma poco do- 
po, effendo fiato interamente fconfitto, fu co- 
fìret to a fuggi rfene a Pergamo predò fuo padre, 
e ad abbandonare tutto il paefe al vincitore .Fim- 
bria non perdette tempo ; e marciando direr- 
tamente a Pergamo, obbligò il Redi Ponto ad 
ufeire precipitofamente da quella città , e a ri- 
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Fìmbria po- 
ne Mitrida- 
te in un e- 
ft re tuo, peri- 
colo. k 


Digitized by Google 



3 *4 CINN. E CARB. CONS. 

' v^’ c^sj ^ rar ^' 3 P' tana fid mare • Il Romano non lafciò'd’ 
Pltt. tn Af- infeguirlo anche qui; ed avendolo alfediato dal- 
?’**• la parte del mare, ficcome non aveva vaiceli i, 
cosi fece proporre a Lucullo , il quale fi ritro- 
vava attualmente con la lua flotta nel mare E- 
gco , di venire a chiudere il porto di Pitana, 
rapprefentandogli , che Mitridate non poteva 
loro fuggir di mano, e che avrebbero unitamen- 
te la gloria di far prigioniero il maggior ne- 
Tnico ,’ che avefle Roma , e di terminare la 
guerra con un’ imprela, la quale avrebbe of- 
■fufcate quelle di Siila. Mi*ridate era perduto , 
fe Lucullo avefle dato orecchio aquefta propo- 
fizione . Ma ofofle per l’-iffetto, che portava a Sii- 
la, al quale non voleva rapire la fua conquida, o 
fofle per l’avverfione, che nutriva contro Fimbria, 
la cui fcelleraggine gli faceva orrore, non vol- 
le aderire a quello progetto , e Mitridate pafsò 
per mare a Mifilene. 

L. CORNELIO CINNA IV. 

CN. PAPIRIO CARBONE II. 

«ifokedr ’ ' 1° una si grande eftremirà conobbe quello 

rittcgRiare Principe, eh’ altro mezzo non gli rimaneva oer 
ivl'/znjy/ ^ a ^ vap fi j c ^e conchiudere la pace con Siila . 
iaùrApp. Fu dunque nuovamente fpedito Archelao a que- 
flo Generale, per lignificarli, che Mitridate fi 
fottometteva , e chiedeva fidamente un abboc- 
camento . Archelao trovò Siila vicino alla cit- 
tà di Filippi , il quale di là profeguì il fuo cam- 
mino fino a Sello. Ivi LucuUo,il qual era pa- 
drone del mare e che fi era portato ad Abi- 
do , fece paflar 1’ armata fopra i fuoi vafcelli ^ 

a , t>hoc * Mitridate c Siila fi abboccarono infieme po- 

camento. r 

• * CO 
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co lungi da Dardano nella Troade, ciafcheduito * n, i' V** 
alla tetta delle file truppe, ma in qualche di- v ‘ * * 4 

ftanza , non avendo feco condotte che poche per- 
fone per accompagnarli al luogo della conferen- 
za . Il Re venne incontro al Proconfolo , egli 
prefentò la mano. Siila prima di ricevere que- 
llo fuo atto di urbanità , gli domandò , fe efe- 
guirebbe gli articoli ftabiliti con Archelao. Ef- 
lèndo flato Mitridate per alcun tempo in filen- 
zio , Parlate , gli ditte il Romano . Tocca a {pie* 
garfi a quello , che ha domandato f abboccamene 
to . Quanto al vincitore , et non ba che a tacere . 

Mitridate intraprefe allora a giuflificarfi , at- 
tribuendo la colpa di quanto era intervenuto » 
parte al dettino, parte ai Romani medefimi . 
la avea intefo dire , che voi eravate un bravo O- 
ratore * ma voi ne avete dato ora a me fteffo una 
buona prova , trovando così fpeciofe ragioni in fa * 
vore di una cauja tanto cattiva , com è la voflra . 

Indi rifiatò tutte le fue ragioni , gli rinfacciò 
tutte le fue crudeltà , e terminò il fuo difcorlo, 
chiedendogli un’ altra volta , fe avrebbe adem- 
piuto quanto aveva prometto in fuo nome Ar- 
chelao. Avendogli Mitridate rifpofto , che fi 
fottometteva ad ogni cofa, Siila allora gli ttefe 
la mano, e lo abbracciò . Gli prefentò nell’ i- 
fteflò tempo Nicomedee Arìobarzane, quali ave- 
va feco condotti per riconciliarli con lui . Mi- 
tridate efeguì fui fatto le condizioni del Tratta- 
tato , diede a Siila fettanta vafcelli da guerra , 
gli rettimi i prigionieri Romani , gli pagò la 
lomma (labilità , vale a dire due mila , oppu- 
re fecondo alcuni , tremila talenti , « fe ne ri- 
Tom . XIII. B b tor- 
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AvG e 6 ** tornò ne ^ ^ U0 R e g n ° d* Ponto, non avendo ri- 
scavato altro frutto dalle fue valle ed ambiziofe 
imprefe, fuorché una momentanea potenza, che 
fi dileguava come un fogno , e della quale men- 
te altro rimaneva , fuor che gl’ infiniti mali , che 
fatti aveva ad una gran parte dell’ univerfo . 
ftifica* ? U * Siila dovette giuflificarfi apprefloi fuoi fol- 
prctTo tTuoi dati della pace da lui conchiufa . Non fapeva- 
«ve *f tf 0 1 no approvare , che fi lafciafie in tal modo ri- 
pace conMi- tornare tranquillamente ne’ Tuoi Stati il piùcru- 
tridatc . dele nemico del nome Romano , carico delle 
?///. ' m ricchezze dell* Afia da lui Ipogliata e meda in 
contribuzione pel corfo di quattro anni . Effen- 
do sì fatte mormorazioni pervenute all’ orecchie 
del Generale , (limò di non dover trafcurarle , 


Perfejjuita 
Fimbria , e 
lo coftrigne 
a dar fi Ja Te 
ftrflfo la 
Pmorte . Af- 
fian- 


cò, avendo radunare le fue truppe, rapprefentò loro: 
„ Che non avrebbe in alcun modo potuto fo- 
„ ftcnere ad un medefimo tempo la guerra con- 
„ tro Fimbria; e che avea dovuto accomodarli 
„ con un nimico, per efTere in ifiato di vin- 
cer 1’ altro . „ E di fatto fi pofe in marcia per 
andare ad attaccar Fimbria, il qual era accam- 
pato prefiò a Thiatira in Lidia. 

Quand’ anehe queflo Generale non fofle fla- 
to pedonale nemico di Siila , i fuoi misfatti e 
le fue violenze meritavano di non rimanere im- 
punite. Erafi abulato della vittoria con tutta F 
infolenza , che può ifpirare la maggioranza e il 
buon fuccefio in un animo vile ed inumano . 


Efortava egli medefimo le fue truppe a depreda- 
re e a faccheggiar le campagne: ed efigeva grof- 
fiflìme fomme dalle città, per diflribuirle a’ fuoi 
foldati . Se alcuna di elle gli faceva refiflenza , 

do- 
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dopo averla sforzata, l’abbandonava al laccheg- 
gio: e quella fu tra 1’ altre la iòrre di Nicome- 
dia . Entrò in Cizico come amico : ma appe- 
na fu ricevuto in città, che moire conteià ai più 
ricchi cittadini , e pretefe che folfero degni di 
morte. In fatti ne condanno, c ne fece morir 
due per metter terrore agli altri , e coftrinfe in 
tal modo gli fventurati Cizicj a cedergli tutte 
le loro facoltà per rifeattare le loro vite. La fua 
crudeltà giugneva a tal eccello, che avendo un 
giorno , al riferir di Dione , fatto piantar mil- 
le croci , ficcome il numero di quelle oltrepaf- 
fava quello delle perlone deffinate alla morte , 
fece prendere a forte parecchj di quelli , che e- 
rano ivi prefenti, ed in tal guifa riempiè le ero- 
ci, che rellavano vuote. 

La città d’ Ilione fperimentò fopra tutte 
le altre il fuo furore , e la fua barbarie. Ave- 
vano gli abitanti al fuo avvicinamento fatto ri- 
corfo a Siila, il quale trovandofi allora molto 
di là lontano, altro non potè loro promettere, 
che la fua protezione. Quello era un delitto ir- 
remiflibile apprefTo Fimbria : e però tolto che 
fu padrone della città, o la prenderti a for- 
za , oppure poneffe in opera la perfidia per farli 
in erta ricevere come amico, e come alleato 
( imperocché la cofa viene narrata in due ma- 
niere) diede ordine che tutti gli abitanti , niuno 
eccettuato , follerò partati a fil di Ipada : bruciò, 
ed atterrò le muraglie, le cale, i tempj fenza 
nfparmiare nemmeno quel di Minerva : e il gior- 
no dopo quella inumana elocuzione , ebbe la cu- 
ra di andare diligentemente ricercando, fe fol- 
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quella fvei- 
:he il Palla- 
dio fi conlervalfe in quella generai diflruzio- 
. ne, eflcndo fiato feppellito e rafcollo l'otto le 
rovine . Converrebbe , che quello Palladio fi for- 
fè affai moltiplicato , per poter cflere (lato ra- 
pito da Diomede nell’ afiedio di Troja , porta- 
to da Enea in Italia , e trovarli ancora in Ilio- 
ne al tempo, di cui parliamo. Mollravafi inol- 
tre in varj altri luoghi . 

Fimbria (limava di averfi con tutte quelle 
ruberie, le quali arricchivano i fuoi foldati , 
guadagnato il loro affetto . Ma s’ ingannò , c 
provò eh’ è un cattivo mezzo per aflicurarfi del-, 
la fedeltà delle truppe, il conceder loro ogni 
forta di licenza. Tofio che Siila comparve avi*» 
Ha del fuo campo, e che gli fece intimare di 
* • cedergli il comando dell’ armata , a cui non 
avea neffun diritto, le defezioni incominciaro- 
no , e Fimbria fi vide in pericolo di efsere ab- 
bandonato. Rifpofe nullaoflante con alterigia , 
che Siila non aveva alcuna legittima autorità , 
elsendo (lato dichiarato pubblico nemico , e fi 
apparecchiava a fare una vigorofa difefa. Ma i 
fuoi foldati ricufarono apertamente di combat- 
tere contro i loro concittadini . Non vi fu forra 
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iu oc^ 1 k in P' ec *‘ a ^ cun d' 

‘ turata città. Fu detto da taluno, c 


alcuna di preghiere e d’iflanae, ch’ei non adope- 
r?fse per muoverli . Si gettava a loro piedi , gli 
feongiurava con le lagrime agli occhi a non dar- 
lo in potere del fuo avverlàrio, e andava di 
tenda in tenda a fare le fuc mede doglianze agli 
Offiziali. Niuno gli diede orecchio , nemmen quel- 
li i quali piq degl’ altri fi erano approfittati delle 
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file rapine , e che gli avevano date per lo innan- ^ 
ri le maggiori teftimonianze di affetto . Ridotto 
adunque alla difpertzione tentò di fare alfalfinar 
Siila . Ma lo (chiavo , il quale fi era addofsa- 
to 1’ impegno di fare il colpo , fu fcoperto . Al-, 
la per fine non fàpendo piò a qual efpediente ap- 
pigliai, domandò un abboccamento. Siila non 
volle vederlo , e mandò in fua vece un Offizia»* 
le nominato Rutilio. Gli fcelerati diventano vi- 
li e piccoli oltre ogni credenza, allorquando fi 
trovano ne’ pericoli. Fimbria fi abbafsò perfine» 
a chieder perdono allegando in fua fcufa la gio- 
ventù . Rutilio gli rifpofe, che fe voleva ufci- 
re dall’ Afia, Siila gliene avrebbe data la per- 
miffione. Ma Fimbria non sì fidò probabil- 
mente gran fatto di quella parola ; ed aven- 
dogli replicato che aveva una ftrada migliore per 
ufcire da tante miferie , fi ritirò a Pergamo; ed 
ivi nel Tempio di Efculapio fi ferì con Jalua 
fpada. II colpo non fu mortale, ed uno fchia- 
vo a fuaiftanza lo compì, e poitrafifse feme- 
defimo fui corpo del fuo padrone . Avendo i 
fuoi liberti domandata la permiflione di render- 
gli gli ultimi officj, Siila vi acconfentì , dichia- 
rando che non voleva imitare Mario , eCinna, 
i quali avevano eftefa Ja loro crudeltà oltre la ^ 
vita de’ loro nemici , negando loro la fepoltu-’ 
ra. L’ armata di Fimbria fi fottomife a Siila, 
il qual perciò fi vide folo arbitro dell’ Afia e 
della Grecia. • , . 

La fua prima attenzione fu di fcriverc al Se- nifpotìzione 
nato , e al Popolo Romano per render loro conto ^ ^ 1! v * t ^ 
delle fti£ imprefe e della fua vittoria , fingendo ri». 
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a" g *cT ’o norare ^ decreto , con cui era flato dichia- 
v ' ’ ’ 4 rato nemico della patria. Nell’ iftcflb tempo com- 
mifea Curione di and r a rimettere fu’ loro troni 
Nicomede , e Ariobarzanc : ed egli attefe intanto 
a diflribuire nelle Provincie da lui ultimamente 
conquiftafeieaftighi eie ricompenie. Trovò me- 
no da ricompenfare che da punire. Quelli d’ilio- / 
ne ,di Chio , di Magnefla , i Rodj , e i Licj furono 
i foli , i quali avendo molto fofferto per parte di 
Mitridate , o moftrata un’ inviolabile fedeltà per i 
Romani , foflero da lui giudicati degni di cflere 
follevati ecompenlàti, o decorati co’ più illuflri 
privilegi» Tutti gli altri popoli e città fi erano 
refe colpevoli verfoi Romani : e per punirle, la 
prima cofa, che fece Siila, fu di diflribuire le fue 
Legioni in rutta 1’ Afa, ordinando, che i foldati 
non folo foflero alloggiati , ma riceveflero ancora 
„ . fedici dramme ( otto franchi ) al giorno , e i cen- 

una gran li- tunom cinquanta , f venticinque franchi ) col dt- 
«ma a’f u °i ritto di efler rodiòti efli, e tutti gli amici che 

^*01 dati • • •• i* r* * • • • 

Piut. voleflero invitare , e di eligcre ancora due abiti, 

0 uno per portare in cafa, e 1’ altro per ufeire in 
pubblico . C; fligando in tal modo i ribelli : ei giu- 
dicava così di beneficare i foldati , e di cattivarli 
il loro affetto. Vi riufeì , ma introdufle tra loro 
il luffo e la diffolutezza ; laonde fnervati ed in- 
fievoliti dalle delizie di quefte ricche regioni, re- 
carono a Roma i vizi , che avevano contratti in 
Afa . Quefta oflervazione è di Salluftio. „ I fol- 
t, dati (i) di Siila, die’ egli , trattati dal loro 

» Ge- 

CO L. Sulla exercitnm , qurm in Alia duflaverat , qu« 

Cibi fidiim faterft, con'ra morrm maiorum iuxuriafe nimi- 
fque libcraliter habucrat . Loca ameena , voluptaria , facilq 
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„ Generale con una indulgenza contraria a tutte An.diR.«« 
„ le maflìme de’noftri maggiori , s* illanguidirò- Av G ' ‘ 4 
„ no in un paefe, dove i piaceri fi prefentavano 
„ in copia per ogni parte, e dove il ripofo, in 
„ cui fi lafciavano vivere, gP invitava a goder- 
„ ne. Quivi impararono le armate del Popolo 
„ Romano a darli in preda alle voluttà , e all’ ub- 
„ briachezza; ad amare le ftatue, le pitture, i 
„ vafi ornati d’intaglj; a fpogliare i privati, le 
„ città e i tempj degli Dei » c finalmente a rubare 
„ e a rapire fenza diftinzione il facro e il profa- 
„ no L’ Afia era fiata in ogni tempo funefta 
ai coftumi de’ Romani . Sin dalla prima volta, che 
vi entrarono fiotto gli ordini di Scipione 1* Afiati- 
co, Tito Livio fa fede della medefima corruttela 
notata qui da Sallufiio . 

L’alloggio delle milizie ordinato da Siila 
con le condizioni da noi poc’anzi riferite, fu un 
caftigo comune a tutte le città dell’ Afia . Ma 
particolarmente quelle, che fi erano diftinte pii» 
delle altre pel loro affetto verfio Mitridate e pel 
loro odio contro i Romani, furono punite per 
una turpe , e vile adulazione pel Re di Ponto , 
levati con infulto i monumenti eretti da’ Roma- 
ni ne’ loro Tempj : Siila condannò inoltre a rien- 
trare nella fiervitù gli fchiavi mefli in libertà da 
Mitridate: e ficcome il numero di quelli era 
grandiflimo, cosi molti fi ammutinarono, e fi 
t difclero con le armi , e quella fu una nuova oc- 

B b 4 ca- 

ia otio ferace® militum animo? molliverant . Ibi primum in- 
fuevit exercitu? Romanu? amare, portare fi ;na , tabula? pi- 
&a? , vafa celata mirari , ea privatim ac publice rapere v 
delubri cl forum fpoliare , facra profanale omnia pollitene, 
fsliufl. Cadi. r. il. 
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a" g c *8* ca ^ ,0ne * n fi cr ' re contro le città , di cui fi ermo 
4 impadroniti . Molte furono fmantellate , e i loro 
abitanti fatti fchiavi. 

Finalmente Siila, avendo convocati in E- 
fefo i Depurati di tutta l’ Afia , fece loro un lungo 
difcorfo , riportato da Appiano, nel quale efpofe 
prima i beneficj de’ Romani verfo gli A fiatici , 
el’iggratitudine,con cui erano fiati pagati. Rin- 
facciò loro fpecialmente l’orribile macello fatto 
nelle loro città di tante miglia ja di Romani. Ag- 
giunfe, eh’ eccedi si grandi meritavano la più 
leverà vendetta, ma cne per la confiderazione , 
che aveva ancora pel nome Greco, e per l’antica 
alleanza, fi contentava di efigere, che gli pagaf- 
fero attualmente le impofizioni e i tributi di cin* 
que anni. Plutarco fa afeendere la fomma impo- 
rta allora da Siila a ventimila talenti, i quali 
formano feflanta milioni di lire Francefi . Per 
inl * buona forte dell’ Afia fu data a Lucullo la com- 
mi filone di rifeuotere quefia fomma : e benché 
fofle obbligato ad efeguire ordini rigorofi , ei tut- 
tavia ne mitigò la feverità e l’afprezza per quanto 
potè , con la lua dolcezza e con la fua moderazio- 
ne . Quefia fu ancora una fortuna per Lucullo me* 
defimo, il quale mediante una tal commiflìnne 
Rette lontano dall’ Italia per tutto il tempo , che 
Siila combattè contro il partito di Mario , e però 
non ebbe alcuna parte negli orrori della guerra 
civile . 

I r ?r*\i de- L’ Afia era afflita oltre quefio da un altro 
c'ftVdeii* fi a S c ^°» vale a dire dai Pirati, la cui potenza in- 
Afia. App. cominciava allora a renderli formidabile. Mitri-, 
date , il quale era d’ accordo con elio loro , non 

fi • 


Digitized by Google 



CINM. E CARH. COM3. JpJ r 

fi diede alcun penfiero ui difendere dalle loro in- * n 
curfioni un paeie,che doveva tra pocoeffergli le- nv G,c * 84 
vato. Siila ebbe la Iteffa indifferenza, quantun- 
que avellerò avuta , mentre ancora li trovava in 
Afia, l’audacia di attaccare, o di sforzare parec- 
chie confiderabiii città, come Jaffo, . Samo v Cla- 
zomena , e Samotracia , di cui rubarono il Tem- 
pio, e rapirono le ricchezze, che accendevano a 
mille talenti (tre milioni^. Credeva pera v ventura 
che l’Afra merifaffe quello, cheloffriva: erpiut- 
tofto aflretto di tornare in Italia non voile impe- 
gnai in una nuova imprefa„da lui non' riputata 
gran fatto neceffuria, e che avrebbe potuto trat- 
tenerlo lungo tempo. Lafciò pertanto* in Afia 
Murena con le legioni , che avevano ferv ito- l'otto 
Fimbria , e parti da Efefo- con quelle ,, che gli 
avevano fatto riportare tutte le fue vittorie. 

Non v’ ha forfè (1) niuna cofa in rutta la Preferenti 
vita di Siila , che meriti di effere più commen- 
data, quanto la tranquilliti, con cui fi procurò *ra* contro 
il tempo di terminare gloriofamente la guerra 
contro Mitridate, mentre i fuoi proprj affari lo proprj in- 
richiamavano in Italia. La fazione di Mario e lereir ‘* 
di Cinna fignoreggiò fola in Roma per tre anni 
interi: e Siila, nè diffimulò mai r . che fi appa- 
recchiava a fargli guerra, nè abbandonò quella, 
nella quale era impegnato. Stimò di dover repri- 
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co Vix q'iidquam in Sufi* operibus clarius duxeriin, 
qmm quod , quum per trirnniutn Cinta*» Marianarqtic par- 
te? . Italiani ol’fiJerent , ncque illaturum fé belluiu iis d i(B- 
mulavt. Ree quod erat in manibus om'fit ; exiftimavitque 
ante frangendum hofh-ir. , (paini uteifeenduw ciwem ; nrpol- 
foque externo metu , ubi quod aHer.um eflét , vici tic t , * fi»- 
peraret , quod erat domeft'rtini . Pili. II. «4. 

* Io credo tbt dtvcJJ'c di- $ piuttqfl» fupcrandum . 
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mere l’ inimico, prima di vendicarli del cittadi- 
no; e liberare 1’ Impero dal pericolo, da cui era 
minacciato per parte dello ftraniero, innanzi di 
aflalir coloro , eh’ erano fuoi pedonali nemici. 
Plutarco (i) lo paragona in quello a que’ cani 
coraggio!! , i quali non fi fiaccano mai dalla lor 
preda , e quantunque battuti ed anche feriti , non 
abbandonano 1* avverfario , che hanno preio , in- 
fino a tantoché non l’hanno atterrato. 

Siila dopo tre giorni di navigazione arrivò 
da Efefo al Pirèo . Nel foggiomo , che quivi fe- 
ce , acquiftò la Biblioteca di Apellione , la quale 
conteneva gli originali delle opere di Arinotele. 
Mi fari permeilo di rimettere (*) fopra quello 
fatto il Lettore a quello, che ne fu detto nella 
Storia Antica. Da Atene Siila prefe il fuo cam- 
mino per terra a traverfo della Teflaglia , e parre 
della Macedonia , e venne a Durazzo , dove , 
mentre fi preparava a pafiare in Italia , gli fu 

con- 
fi) Kxd-ocvip ot yevcuoi xt/vf?, ovk aWs to’ 
S7ypix x} tIw \xSlw xpórepov i) ròv olvrayrni- 
S'iw «VeiTTBy . Plut. in compar. Ly famiri & 
Sulla. 

Awtrtifco fio! amen te, d over fi , a mio parere, inten- 
dere foto degli originali autografi di Arifiotele, quelle che 
il Signor Rollile ha detto, giufta Strabene, in una maniera 
un poco troppo generale degli fcritti di queflo Filofofo . No» 
fi può credere in niun modo , ehi le fue opere fieno refiate 
ejfolu tornente ignote dopo la fua morte . Ma la Biblioteca di 
Apellioru ne conteneva gii originati , e forfè ancora molti fcrit- 
ti , che il pubblico ' non poffedevn . Quindi f ediriont , che ne 
fu fatta a Roma fopra i maneferitti portativi da Siila , fu e 
più autentica t più compiuta delle precedenti . lo bo tratte 
quefle offervagjoni da un libro imprtffo a Parigi nel 1717. 
eoi titolo di Amenità de la Critiqu» , nel quale il fatto , di 
tui ragione i trattato a difaminato con molta diligente , ma 
forfè con troppo poca moderazione verfo Strabene, autore giio- 
iiciofiffimo e fenfatijfimo . 


\ 


Digitized by Google 


CINN. E CARB. CONS. 

condotto , ai dir di Plutarco , un Satiro , che li 
era trovato addormentato . Non è cofa , che ap- 
partenga al coltro foggetto il trattenerli l'opra un 
fatto di quella natura « il quale non può elfcre , 
che favolofo , o alterato dall’ ignoranza e dalla 
illufione . Ma prima che ci mettiamo a feguir 
Siila in Italia fa di melticri , che ripigliamo il 
racconto di quello , che quivi avvenne mentre 
era occupato nella guerra contro Mitridate ^ 


Fine del Tomo XIII. 
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D ELLA 

1 

STORIA ROMANA. 


§• IH. 

Mario apprejl a ugni cafa per fa fu a partenza . Ra- 
giona al Popolo . Parte di Rema , ed apriva in 
affrica . Metello v : ene accolto con grande onore 
in Roma . Gli viene decretato il Trionfo . In «»* 
accufa , cAs gli vien data di prepotente , < /«ci 
Giudici ricufano di efaminare i regijlti della fua 
amminiflragjene . Mario incomincia dall* ef er ci- 
tare t ed agguerrire le fue nuove miligie. ~fjje- 
dia , e prende Capfa città importante. Forma 
V afjedio di un caflello creduto imponibile a pren- 
der fi , ma ne perde qua fi il coraggio per le dif- 
ficoltà che v incontra. Un faldato Ligure ag- 
grappato/! fopra alcune belge , giugne alla 
fcmmhà della fortegza .Torna a falirvi con una 
picciola banda di faldati, che gli dà Mario. 
Quefla entra nella fartegga , e la città refla 
prefa. Siila arriva al campo . Nafcita , ed in- 
dole di quel famolo Romano . Bacco unifce il 
fuo efercito a quello di Giugurta. Vanno in- 
fieme ad affalir Mario , e riportano da princi- 
pio 
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pio qualche vantaggio . Sono pofcia r iati , e 
J tonfiti ì . ufttengjone dì Mario nelle m irre . 
Nuova battaglia , in cui i Romani re fra no an- 
cora vincitori . Becco invia idmbafciadori prima 
a Mario , e poi a Roma . Mirio ad infranga di 
lui gl* manda Siila , a cui dopo molte perplrffità 
vieti dato in mano Giugutta . Siila aitribuifce a 
fe fleffo con troppa alterigia la gloria di quel 
fatto. Trionfo di Mario , e fine miferab'le di 
Giugvrta . Fatti separati . Cenfura di Scau - 
ro . // figliuolo di Fabio Servii iatto viene per 
le J ut malvagità prima relegato , e poi meffo a 
morte dal proprio padre. Il figliuolo di Fabio 
• 4llobrogico viene interdetto dal Pretore. Sin • 
golar carattere di T. ~4lbuxjt. Sua vanità. E 
condannato per prepotente , Scauro accufato 
dittanti alla plebe viene affoluto a gran fatica . 
Il Tribuno Dominio fa pajfare nel Popolo /* ele- 
zione degli tuguri , e dei Pontefici . 7 . 

^ .J!B!JlB5LUJ.. gg» gJ« ?a UL. .1 CT — UJgagSS» 

LIBRO XXX. 

I Cimbri , ed i Teutoni , popoli della Germania . 
Loro fcorrerie per varj patfi , Sono affraliti nel 
Norie» dal Confalo Carbone , e lo battono. P a f“ 
/ ano n?l paefe deg li Elvr^j . I Tigurini , td i 
Tugeni fi unifeono con e(fo loro. Vincono nella 
Gallia il Confolo Silvano. I Tigurini riportano 

■ orna gran vittoria del Con folo L.CaJJio . Il Con - 
falo Co pione prende /* oro di Tol of* . Gneo Man- 
li* , uomo fenga merito , viene eletto Confilo , e 
mandato nella Gallia per Joflenere Cep'on 

re- 
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reito Saturo disfatto , e prefi dai Cimbri. Ter • 
ribile disfatta dei due eserciti Romani . I Cim- 
bri rifolvono d' incamminarli verfo Roma . Spa- 
vento , e co fler nasone dei Romani . Rutili» efer « 
cita , cdifciplina ottimamente la foldatefca . Ma- 
rio viene eletto Con loto per la feconda volta . I 
Cimbri fi volgono verfo la Spagna , e danno con 
eib tempo a Mario di regolare i foldati . Sua 
bella agione . Fa cavare un nuovo canale del Ro- 
dano. E ' eletto Confilo per la terga volta . Siila 
perfuade i Marfi a collegarfi coi Romani. 1 
Cimbri reflano disfatti in Ifpagna . Mario vien 
creato Confilo per la quarta volta . I Cimbri ed 
i Teutoni fi feparano , ed il medefimo fanno è 
Confili . Mario sfugge di combattere contro t 
Teutoni . Marta , donna di nazione Sira , pub- 
blicata da Mario per Prof e teff a . Mario ricufa 
t faccettare un duello. I Teutoni profiguifeono 
il lor cammino , e s' avangano verfo le *4lpi. 
Mario gli d'sfa interamente verfo la città d'Mix. 
L'efercito Romano dona a lui il bottino , ed egli 
lo fa vendere a pregio vile . Nel tempo che Ma- 
rio affifit ad un fagrifigjo , ha la novella d' ef- 
fere fiato eletto Confilo per la quinta volta . I 
Cimbri entrano nell ’ Italia. Porgano il paffo 
delf^fdige. Mario s' uni f ce colf efercito a quel- 
lo di Catulo . Battaglia data preffi a V trcelli . 
I Cimbri reflano interamente disfatti. La nuo- 
va di quella vittoria posta in Roma giubilo in - 
erodi bile . Merio trionfa infieme con Catulo . 
Difgragie di Cepione . Il Senato f aveva caro 
a cagione d' una legge , che re/l'tuiva ad effo 
f autorità di una parte delle giudicature . Vten ri - 

mof- 
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tnoffo dal .comando , gli fono confidati i beni , 
ed è pofcia efclujo dal Senato. £’ di bel nuovo 
condannato dalla plebe per la preda che aveva 
fatta dell ’ oro di T olofa . Cofe che nacquero da 
tale condanna . $ I» 

II. ^ 

Sollevavo™ di febiavi in Italia , ammutinati da 
Veziò Cavaliere Romano . Occaftone della ri- 
bellione degli J chiavi nella Sicilia . Seimila di 
quefli ribelli acclamano Salvio per loro Re . 
Formano un efercito di ventimila fanti t g due 
mila cavalli, ofltra ribellione di febiavi , de’ 
quali è Capo *A tentone . Salvio che aveva prefo 
il nome di Trifone , unifee fotte il Juo coman - 
do tutte le forze dei ribelli . Vien inviato in 
Sicilia Lucullo , che ha di cojìoro una gran 
vittoria , ma trafeura d' approfittarfene . Ser - 
vii io fuccede a Lucullo . Trifone muore , ed 
tenione viene eletto Re in luogo di lui . Il 
Con foto M. Squillo dà fine a quella guerra. 
Parricidio commeffo da Publiz'Q Malleolo . 
Supp lizio dei parricidi . Mano ottiene con bro - 
gl ) , e con danaro il fejlo C onf alato . Origine 
dell ’ o dio di Saturnino contro il Senat o . Fatto 
Tribuno della plebe fi collega con Mario. Cer . - 
fura di Metello Numi dico , e gagliarde alterca - 
Zioni f^ lt*i e Saturnino. Quefli injulta gli 
%/fmbafciadori di Mitridate. Chiamato m giu- 
dizio è licenziato affoluto . ^Ammazza Norico , 
e viene pofcia in luogo di lui eletto la feconda 
volta Tribuno . Propone , e fa accettare una 
nuova legge -Agraria . Indegna furberia di Ma- 
rio . Metello folo fra tutti i Senatori riai/a di 

fa- 
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fare un giuramento ingiuflo . V'tne efiliato . 
InJ elenca di Saturnino. Tuffigli ordini della 
Repubblica s' unifcono contro di lui , td è mejfo 
a morte . La jua memoria è refa abominevole. 
La fazione di Mario impedijce il ritorno di 
Metello . Glorìofa richiamata di qucjlo . Ma- 
rio s' allontana da Roma per non vederne il 
ritorno . 1 oo. 

§. nr. 

Haf cimento di C e fare. Antonio aveva trionfato dei 
Cor foli . Squillo accufato di prepotente è falva - 
to dalf eloquenza di Antonio . Ruberie der M<r- 
g i firati Romani nelle Provincie. Ammirabile 
condotta di Scevola Proconfolo dell ' Afta. Vit- 
time umane proibite. Duronio viene efclufo dal 
Senato per una ragione molto notab’le. Il Re- 
gno di Cirene lafcìato p-r tefìamento ai Roma- 
ni . Sertorio Tribuno dei foldati fi rende celebre 
nella Spagna . Elogio di Craffo e di Scevola . 
Legge promulgata da quefii due Confoli per por 
freno alle ufurpagioni del diritto di cittadinanza 
Romana . Scevola rinunzia quel governo di Pro- 
vincia., che gli era toccato. Integrità , e nobile 
fiducia di Craffo. Sedizione di Norbano. Viene 
chiamato in giudizio. Indole di Sulpizjo . Sag- 
gi avvertimenti che gli dà Antonio. Pretura 
di Siila . Combattimento che ei dà al Popolo di 
Cento lionì fiatenati . Decreto dei Canfori Craffo 
e Dom : z'w contro i Rotori Latini, Alterazioni 
fra i Cenfori . Luffo dell' Oratore Craffo. Ingiù- 
Jla condanna di Rutìlio , che va volontariamente 
in bando. Invitato da Siila a ritornare a Ro- 
ma , ricufa di farlo . Belle cognizioni che ave- 
va acquiflate. 1^4. 
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LIBRO XXXI. 

I. 

( ZuerrJ Sociale . Sua natura : fua orìgine : fu a du- 
rata . Jfppaffionata brama dei collegati rifpetto 
all ' aver il titolo di cittadini Remani . I Sena- 
tori per rientrare in poffeffo delle giudicature 
fanno capo con Drufa Tribuno . Qnejli s'ingegna 
di guadagnar la plebe con leggi a lei favorevo- 
li y ed i collegati con la promeffa di fargli cit- 
tadini. Il C onfolo Filippo fi oppone alle leggi di 
D>\tfo. Cepione altro avver fario di lui. V tolenge 
di Drufo contro l' uno , e l' altro. Le Leggi ven- 
gono accettate. Nuova legge di Drufo per ripar- 
tire le giudicature fra i Senatori , ed i Cava- 
lieri. Imbaraggp , in cui fi trova per non poter 
mantenere la parola data a' collegati. InfleJJibilc 
co fianca di Catone fanciullo. Movimenti de' col- 
legati . Parola di Filippo ingiuriofa al Senato. 
Ctntefa in tale proposto tra Graffio, e Filippo , 
Morte di Graffo . Rifiejfione fatta fopra d' effa 
da Cicerone. Morte di Drufo. Sua indole. Tut- 
te le fue leggi fono annullate . Legge propofia da 
Vario per deporre in giudizio contro coloro che 
erano fiati fautori de' collegati . C otta accufato 
prende volontario efilio . Scauro fi ftttrae dal pe- 
ricolo mercè la fua co fianca, ed alterigia. Va- 
rio condensato and) egli dalla fua propria legge 
gtuore inferamente . I collegati fi preparano al- 
la ribellione. Formano un corpo di Repubblica. 
Macello fatto in%dffcoli. aperta ribellione de 1 
popoli dell' Italia . .Ambafciata mandata da' col- 
legati a' Romani prima d ' entrar in guerra . Cru- 
deltadi da loro ufate. Refiano da principio fi>- 

/"> 
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per tori a Romani. Ingiufti fofpetti del Confalo 
Rutilio f opra varj Patrizi. Viene fofpefa l' efe- 
cuciane della legge Varia . Mario confi glia in- 
darno il Confalo di sfuggir la battaglia . Ru- 
tilio è vinto , ed uccifo. Dolore , e cojlernu fotte 
in Roma. Cepione ingannato da Pompedio pe- 
rifee in un imbofeata con gran parte del fuo e- 
fercito . Vittoria del Confalo Giulio , che fa ri- 
pigliare a Roma gli abiti di pace .Vittoria in- 
cominciata da Mario , e terminata da Siila . 
Mario sfugge di venir a battaglia . Si ritira 
con poca gloria . Sertorio fi rende famofo . Gli 
•viene cacciato un occhio. Suoi fentimenti intor- 
no a tale accidente. Due [chiavi nel faccodato 
a Grummto falvauo la lor padrona . Vittoria di 
Gneo P mpco , a cafone della quale i Magi- 
Arati in Roma ripigliano le in/egne delle lor ca- 
riche . Diritto di cittadinanza Romana conce f- 
Jo a que collegati che erano rimafii fedeli . Li- 
berti ammeffi alla indizia nella terra ferma. 
Il Confolo Po npeo incalza famedio et ^ffcoli . 
Batte i Mauri , e fottomette altri popoli vicini. 
Vczjo viene ammazzata da un fuo [chiavo , che 
anch' egli pofeia fi uccide . Il Con foto Porzio vie- 
ne uccifo in una battaglia . Mario il giovane 
cade in fofpetto d' ejfer l' autore di quella mor- 
te . Siila difirugge Stabi * , ed a fedi a Pompejo. 
affarne il comando del t efercito di Pofiumio y 
che ora flato ammazzato da' fuoi proprj falda- 
ti , e non ne vendica la morte. Difirugge un 
efercito de' Sanniti comandato da Cluenzio. Ot- 
tiene la corona ojjidionale . Soggioga gl' Irpini , 
M* nel Sannio , e riporta parecchi vanta gg/ . 

Ri- 
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Ritorna a Roma per chiedere il Confolato . Si 
fa gloria d' avere il titolo di Felice. B ^ar- 

' ria delle inJina^ioni di lui . I Mar/i depongo - 

■ no le armi . Configgo generale della lega trai- 

• ferito ad EJernia . Ciudactì o , perduta la j pe- 
renna di Jalvar <Ajcoti fua Patria , prende il 
veleno . Prefa di’ %/fjcoli fatta da Gu co Pompeo . 
Trionfo di qucjlo , in tui Ventidio vie w condot • 
te cattivo . Pompedio entra trionfante in Bovi a- 
no: ma è poi battuto , ed uccifo . %A mbafeiata 
mandata da collegati a Mitridate, ma fen^d 

• frutto. La guerra Sociale s intiepidifee . Otto 

nuove Tribù formate per inuovi cittadini . Cen- 
fori . %/, ff eli ione Pretore di Roma affaffinato nel 
pubblico Foro dalla fazione de * ricchi che prejìa « 
vano ad ufura. Legge Piattaia de vi publi - 
ca ■ In virtù tf un a ltra Legge dolio JleffoTri • 
bano i Senatori rientrano in pojfeffo dì parte delle 
gimdicatute . Siila è creato Confolo . Contefa in - 
torno a ciò tra lui , e Cajo Ce fare. 172. 

j; 11. 

Gelofia di Mario contro Siila accrefciuta da un 
prefente fatto da Bocco al Popolo Romano . %Am* 
bifeono tutti e due il comando della guerra con- 
tro Mitridate. Mario è foflenuto da P. Sul pi- 
tie . Carattere di queflo T ribuno . Avendo il 
Senato conferito il comando della guerra contro 
Mitridate a Siila , Sulpicio intraprende di farlo 
dare dal Popolo a Mario . Sedizione per tal ca- 
gione . Mario la vince ed è eletto dal Pop ole 
all' impiego, che bramava. Siila marcia colla 
fua y armata contro Roma . Imbaraggo di Ma’ 

■ rio. Deputati da lui f pediti p er nome del Se - 

na « 
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nato a Siila . Quejli s' impadronì fcv di Roma .. 
Siila impedì fi* che Roma fta depredata . Rifor- 
ma il governo , accrefce l'autorità del Senato e 
diminuì (ce quella del Popolo . Fa dichiarare pub- 
blici nemici Mario , Sulpicio t e dieci altri Se- 
natori . Sulpicio è prefi ed uccifo. Fuga di 
Mario . Moderazione di Siila. Comporta , che 
Ciana fta nominato Confalo . I partigiani . di 
Mario riprendono coraggio . Il Con foto Q. Pom- 
peo è ammazz st * da fuoi faldati, duna per -co - 
flringere Siila ad ufeir dall* Italia , lo fa accu - 
fare da un T ribuno del Popolo . Procura dt fa- 
re , che Mario fa richiamato . %A fine di riufiir- 
vi , intraprende di mefcolare i nuovi cittadini 
nelle vecchie Tribù. Sedizione per tal motivo. 
Cinna è fcacciato dalla città . .Aveva feco lui 
Sertorio. Cinna è privato del Conflato , e Me- 
nila foflituito in fuo luogo . Guadagna 1' arma- 
ta , ch'era in Campania. Intereffa nella fta 
caufa i Popoli d' Italia . Imbarazzo dei Confa- 
li . Mario ritorna in Italia , ed è ricevuto da 
Cinna. Marciano contro Roma. Pompeo Strar 
bone viene finalmente in foccorfo di Roma . Com- 
battimento , nel quale un fratello è uccifo dall ' 
altro fratello. I Samniti fi unì fono al partito 
di Ciana. Morte di Pompeo Strabane. Odio 
pubblico controdi lui. Mario pre finta la batta- 
glia ad Ottavio , il quale non ofa accettare la 
disfida . Deputati fpediti dal Senato a Cinna. 
Merula rinungia al Confolato. Nuova Deputa- 
zione a Cinna . Configlio tenuto da Mario e 
Cinna , nel quale fi rifolve la morte di quelli 
del contrario partito . Mario e Ciana entrano nel- 
la 
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la città , la quale è abbandonata a tutti gli or» 
tori della guerra. Morte del Confoto Ottavio . . 

• Morte dei due fratelli L. e C. Cefare y e dei 

• Craffi padre e figliuolo. Morte dell'Oratóre 
Marc Antonio , di Catulo , e di Merula. Stra- 
ge orribile in Roma. Cornuto Jalvato dai faci 

• [chiavi . Umanità del Popolo Romano . Dolce?» 

• ga di Sertorio . Nuove crudeltà di Mario . Sua 
morte . Scevola ferito con un colpo di pugnale ai 

■ funerali di Mario . Rifiefftone f opra il caratte- 
re di Mario , e J opra la fua fortuna. R fieffiene 

• fopra lo Stato di Roma . 24 1 . 


LIBRO xxxir. 

I. 

Antenati e nobiltà di Mitridate. Comete , credu- 
te prejagi della fua futura grandegga . E * ejpo- 
fio nella fua fanciu/legga alle infidie de' fuoi 
tutori. Riefcono a fuo vantaggio. Sua crudel- 
tà . Era gran mangiatore e gran bevitore . Sua 
ambizione , e ftte prime conquifle . Stato attua- 
le dell' offia Minore. Mitridate medita lungo 
tempo il progetto della guerra contro i Roma- 
ni . Divide la P a fi a goni a con Nicomede . Dopo 
aver diflruttO'affatto la fìirpe de' Re di Cappa- 
dacia mette un fuo figliuolo m pojjeffo di quejlo 
Reame . Concorrente oppoflo da Nicomede al fi- 
glio di Mitridate. Jfvtndo il Smato offerta la 
l ibertà ai Cappadoc } , amano meglio avere un 
Re y ed eleggono jfrìobargane , il quale è collo- 
cato in poffeffo da S>lla, e depoflo dal trono 
da Ti grane Nicomede , figliuolo di Nicomede 

Fi- 
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Flopatore , è [cacciato dal reqno da Mitridate . 
Il fenato fp difce %A\aitio a rimettere fui trono 
i Re depofli . Mitridate forma una poderofa le • 
ga contro i Romani. N'comede è indotto da 
ofjuilio a fare un incurftont ( opra le terre di 
'Mitridate. Quefli fa le fue doglianze coi Ro- 
mani . i A nb’gua rifpofla dei Romani . Mitri- 
date dejt'me jf-iohargaat . Manda una nuova 
*4nb*!ciata ai Generali Romani, chiara ìndoli 
in giudeo dinanzi al Senato. I Generali Ro- 
mani radunano tre armate per rimettere %/frto- 
bar^anr fui trono , e difendere Nicomede . For- 
ge di M' tridate. N’comsde è vinto dai Gene- 
rali di M tridate . %/fqu Ho è vinto ancor egli . 
Tatto il paefe rimane operi o a M' tridate , il 
quale fi guidala f affetto dei popoli colla fua 
dotcegga, e colla fua liberalità. Dimorfo di M<- 
tridate ai fuoì foldit- . Tutta V *4ffi a Minore fi 
fattomene a lui . Fa prigioniero Oppio Generale 
Romano : e poi Mqutlio , il quale è da lui vi - 
tuperevol mente trattato , ed a cui fa [offrire un 
crudele fuppligio. Spofa Moni ma. Il Senato ed 
il Ponolo Romano gli dichiarano la guerra . Fa 
trucidare in un fol giorno ottantamila Romani . 
Rutilio filone . Orribile calunnia di Tbeofane 


contro Ruttilo. I Rodi rimangono foli fedeli ai 
Romani. M tridate a (fedi a Rodi in per fona , ed 
è ajlretto di levare l'affedio. Due tratti del 
fuo carattere degni if offervagione . Mifure da 
luì prefe per profeguire la guerra , ed invader 
la Grecia. Ifloria di ^dnjlione Soffia , il quale 
refe Mitridate padrone di ^ftene . Bruggto Sti- 
ra arrefia i progreffi di Mitridate . JOI. 

§. IL 
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Stila paffa in Grecia. Pretefo auguri » de* cattivi 
fucceffi di Mitridate . Siila forma /* affidi» di 
%Atene . Spoglia i Temp) di Olimpia , di Epi - 
dauro , e di Delfo. Condotta di Siila paragonata 
con quella degli antichi Generali Romani . Mot - 
teggj degli ^dtenie fi contro Siila e fua mogli e. 
Vigorofa reftflenza di Archelao . Careflia in vo- 
tene . tsfriflione non penfa , che a darft bel tem- 
po , e non vuol fentir parlare di arrende r fi . La 
Città è preja a forga . Stila , il quale aveva da 
principio flabilito di f pianarla , fi lafcia piegare, 
t/friflione è sformato nella cittadella , ed ucctfo. 
Il Pirèo è prejo e bruciato . Siila marcia contro 
i Generali di Mitridate . Battaglia dì C bei enea. 
Nuova armata fpedita da Mitridate in Grecia. 
E* f confitta dinangi ad Onhomena . Lucullo 
mette infume una flotta , e paffa nel mar Egeo . 
Tetrarcbi de* Gallogreci fatti morire per ordine 
di Mitridate. L’ I fola di Chìo crudelmente trat- 
tata . Ribellioni di molte città di .Afia , e nuove 
crudeltà di Mitridate . Maneggio incominciato 
da Archelao in una conferenra con Siila . Sbarco 
di Fiacco in Grecia . Suo carattere , e quello di 
Fimbria fuo Luogotenente . Di fioràia tra Fiacco 
e Fimbria , ed uccisone di Fiacco . Siila Jì avan- 
ga verfo I* EUefponto . Sof petto contro Archelao. 
R'fpofia di Mitridate. .Alterigia di Siila. Fim- 
bria pone Mitridate in un eflremo pericolo . M/- 
tridate fi rifolve a patteggiare con Siila . Loro 
abboccamento . Siila fi giujliftca appreffo i fuoi 
faldati dì aver fatta la pace con M ittidate . 
Perfeguita Fimbria , e locoflrìnge a darft da fé 


Jìeffola morte. D'fpo fiatone di Siila dopo lavit» 
torta. Concedo una gran licenza a' fuoi faldati . 
Condanna /’ a a pagare ventimila talenti . 
I Pirati devajlano le cofìe dell * Afta . Prefern • 
%a data da Siila alla guerra contro Mitridate 
l opra i fuoi proprj interejji . Si difpone a ripaffare 
in Italia* 354 . 
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